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La  Società  Filologica  Romana  inizia  con 
questo  volume  una  Collezione  che  è  destinata  a 
onorare  la  memoria  di  Ernesto  Monaci,  in  quanto 
mira  a  continuare  e  ordinare  una  serie  di  studi,  a 
cui  fu  costantemente  volto  il  pensiero  e  l'attività 
del  compianto  Maestro  :  la  illustrazione  delle  parlate 
di  Roma  e  del  Lazio. 

A  questo  scopo  oltre  i  suoi  personali  contributi 
e  i  lavori  che  promosse  e  accolse  nei  nostri  Studj 
romanzi^  da  lui  diretti.  Egli  aveva  proposto  alla 
Società  di  procurare  una  raccolta  di  traduzioni 
laziali,  foneticamente  trascritte,  della  novella  del 
Boccaccio  scelta  dal  Papanti  per  V  Omaggio  dei 
Parlari  Italiani  a  Certaldo.  La  Società  attende 
ancora  a  questa  raccolta,  che  sarà  pubblicata  nella 
presente  Collezione,  insieme  con  descrizioni  lingui- 
stiche e,  quando  paia  opportuno,  con  lessici,  che 
riescano  a  dare  un  quadro  vivo  delle  odierne  par- 
late della  regione. 

Direttore  di  questa  nuova  serie  di  volumi  è  il 
socio  Prof.  Clemente  Merlo  dell'Università  di  Pisa, 
al  quale,  per  la  sua  riconosciuta  competenza  nelle 
indagini  sui  dialetti  centrali,  già  il  Monaci  aveva 
pensato  fosse  affidata  la  cura  di  ordinare  e  illustrare 
le  versioni  della  novella  boccaccesca. 


Quando  nel  maggio  del  1918  la  Società  deli- 
berò d'iniziare  la  nuova  Collezione,  si  rivolse  al 
Comune  di  Roma  per  avere  un  aiuto  che  potesse 
agevolarne  la  stampa,  e  l'aiuto  fu  generosamente 
concesso.  La  Società  esprime  qui  la  sua  grati- 
tudine agli  onorevoli  rappresentanti  del  Comune 
e  in  particolare  all'assessore  Comm.  Valentino  Leo- 
nardi, il  quale  di  buon  grado  aderì  al  nostro  desi- 
derio e  sostenne  la  domanda  presso  i  suoi  colleghi, 
nobilmente  affermando  che  «  Roma  debba  essere 
presente  in  ogni  iniziativa  che  riguardi  gli  studi  e  in 
particolar  modo  la  sua  grande  storia,  il  suo  passato 
e  l'omaggio  ai  cittadini  che,  come  Ernesto  Monaci, 
la  onorarono  con  l'intelletto  e  col  carattere  ». 

La  Società  Filologica  Romana. 
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IL    VERNACOLO    DI    AMASENO 


La  ridente  Amasene,  nel  medio  evo  e  poi  fino 
al  1872  detta  San  Lorenzo,  è  l'estremo  paese  della 
provincia  romana  sul  confine  con  la  provincia  di 
Caserta.  Le  indagini  e  gli  studi  fatti  finora  per 
istabilire  il  nome  romano  dell'  oppidum  o  del  vicus, 
che  fii  ove  oggi  è  Amaseno,  non  hanno  approdato 
a  nulla.  Il  Cayro  (i),  che  ha  fatte  lunghe  ricerche, 
ma  con  acume  critico  talora  discutibile,  ritiene  che 
Amaseno  sorge,  ove  fu  l'antica  Artena  e  adduce  a 
prova  della  sua  tesi  un  passo  di  Livio,  che  ...  non 
prova  proprio  nulla,  se  pur  non  prova  il  contrario  (2). 


(i)  P.  Cayro,  Storia  delle  città  del  Lazio ^  Napoli,  A.  Paci, 
1816,  voi.  I,  p.  136  e  segg. 

(2)  TiTi  Livi!  Ab.  U.  e,  Lipsia,  Teubner,  1871,  libro  IV, 
cap.  61.  Ecco.il  passo:  «  Cum  Volscis  inter  Ferentinum 
atque  Ecetram  signis  conlatis  dimicatum  ;  Romanis  secunda 
fortuna  pugnae  fuit.  Artena  inde,  Volscorum  oppidum,  ab 
tribunis  obsideri  coepta  .  inde  inter  eruptionem  temptatam 
conpulso  in  urbem  hoste  occasio  data  est  Romanis  inrum- 
pendi,  praeterque  arcem  cetera  capta  .  in  arcem  munitam 
natura  globus  armatorum  concessit,  infra  arcem  caesi  capti- 
que  multi  mortales  .  arx  deinde  obsidebatur  ;  nec  aut  vi  capi 
poterat,  quia  prò  spatio  loci  satis  praesidii  habebat,  aut  spem 
dabat  deditionis  omni  publico  frumento,  priusquam  urbs  cape- 
retur,  in  arcem  convecto  .  taedioque  recessum  inde  foret,  ni 
servus  arcem  Romanis  prodidisset  .  ab  eo  milites  per  lo  cum 
arduum  accepti  cepere  ;  a  quibus  cum  custodes  trucidaren- 
tur,  cetera  multitudo  repentino  pavore  obpressa  in  deditionem 
venit  .  diruta  et  arce  et  urbe  Artena  reductae  legiones  ex 
Volscis,  omnisque  vis  Romana  Vejos  conversa  est  », 
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Col  Cayro  concorda  il  De  Matthias  (i),  ma  è  di 
diverso  parere  il  Nibby  (2),  che  pone  Artena  presso 
Montefortino,  nelle  cui  vicinanze  appunto  furon  tro- 
vati resti  di  mura  italiche  (3).  Invece  l' Abe- 
ken  (4)  crede  quelle  mura  resti  di  Ecetra,  la  quale 
dal  Nibby  e  dallo  Smith  (5)  è  posta  verso  Patrica. 
Di  Amaseno  nessuno  parla  e  il  Tomassetti  (6),  che 
ha  scritto  su  questo  paese  un'ampia  monografia,  per 
la  quale  ha  potuto  esplorare  gli  archivi  di  Casa  Co- 
lonna e  quelli  segreti  della  S.  Sede,  non  giunge  ad 
alcuna  conclusione.  E  da  ritener  con  lui  che  il 
solo  passo  di  Livio  non  basta  per  mettere  innanzi 
un'  ipotesi  e  darle  valore  decisivo,  tanto  più  che  altri 
accenni  di  scrittori  non  si  hanno  e  in  tutto  il  ter- 
ritorio nulla  si  vede,  nulla  si  è  mai  trovato  che 
faccia  supporre,  dov'è  Amaseno,  l'esistenza  di  un 
antichissimo  centro.  Non  mura  italiche,  non  resti 
di  edifici,  non  mosaici,  non  lapidi,  non  oggetti  di 
uso  domestico,  non  laterizi,  come  si  son  rinvenuti 
ad  esempio  a  Ceccano,  a  Castro  ...  ;  solo  qualche  mo- 
neta, come  può  trovarsi  anche  in  luoghi  deserti  ove, 
pur  di  passaggio,  il  legionario  romano  abbia  stampato 
la  sua  orma.  Anche  il  luogo  non  fa  pensare  che 
lì  potesse  sorgere  un  paese  nell'epoca,  in  cui  prima 


(i)  M.  De  Matthias,  Lettere  storico-topografico-archeolo- 
giche  sopra  alcuni  luoghi  della  provincia  di  Prosinone^  Feren- 
tino, Bono,  1849. 

(2)  A.  Nibby,  Analisi  storico-topografica  antiquaria  della 
carta  dei  dintorni  di  Roma,  Roma,  Tip.  delle  Belle  Arti,  1849, 
p.  263. 

(3)  Nel  1830  da  Lord  Beverley. 

(4)  W.  Abeken,  Mittelitalien  vor  den  Zeiten  rómischer 
Herrschaft,  Stuttgart,  1843,  pp.  75  e  n.  3;  148. 

(5)  W.  Smith,  Dictionary  of  Greek  and  Roman  Geogra- 
phyy  London,  Murray,  1873.  Voc.  Ecetra,  p.  802. 

(6)  G.  Tomassetti,  Amaseno,  Roma,  Unione  Cooperativa 
Editrice,  1899,  p.  107.  Dal  Tomassetti  traggo  in  gran  parte 
le  notizie  storiche  su  Amaseno, 
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ragione  per  fondare  un  centro  doveva  essere  o  la 
posizione  elevata,  —  fortificazione  naturale  — ,  o  la 
immediata  vicinanza  di  un  fiume  o  del  mare  per 
ragioni  commerciali  o  agricole. 

Orbene,  V  odierno  paese  è  chiuso  tra  monti  e  non 
si  saprebbe  davvero  dove  vedervi  Varcem  munitam 
naturày  che  i  Romani  scalarono  per  locum  arduum, 
come  Livio  narra  nel  passo  preso  dal  Cayro  a  so- 
stegno della  sua  tesi  (i);  e  inoltre  T  Amaseno,  — 
V  Amasene  pater,  lo  Amasenus  abundans  di  Virgi- 
lio (2)  —  è  piccolo  fiume  a  una  certa  distanza  dal- 
l'abitato, e  la  Fontana  Grande,  che  nell'Amaseno 
si  va  a  gettare,  non  è  tal  corso  d'acqua  da  giusti- 
ficare r  ipotesi  di  un  centro. 

Notizie  sicure  si  hanno  soltanto  nell'  epoca  me- 
dievale, in  cui  il  paese  aveva  nome  San  Lorenzo  (3)  ; 
ma  bisogna  ben  distinguere  fra  i  tanti  paesi  che 
presero  il  nome  dal  Levita,  il  culto  del  quale  è  così 
diffuso  in  tutta  Italia;  solo  nello  Stato  Pontificio, 
bene  osserva  il  Tomassetti  (4),  ci  son  più  di  trenta 
luoghi  cosi  chiamati,  e  di  essi  quattro  o  cinque  nella 
provincia  di  Roma.  Del  paese  S.  Lorenzo,  detto 
poi  Amaseno,  e  riconoscibile  fra  gli  altri  dalla  deter- 
minazione in  Valle  o  in  Valle  S.  Michaelis,  parlano 


(i)  Ved.  passo  riportato  a  p.  5,  nota  2. 

(2)  Virgilio,  Eneide,  VII,  685  ;  XI,  547. 

(3)  L'  amico  V.  Cantoni,  al  quale  tanto  debbo  per  questo 
studio,  mi  dice  che  Amaseno  si  chiamò  Valle  S.  Michele 
prima  che  S.  Lorenzo.  Vi  sono  una  contrada  e  una  chiesa 
di  S.  Angelo  sur  una  collina  fuori  del  paese,  dedicata  appunto 
a  S.  Michele,  che  par  sia  l'angelo  per  antonomasia;  —  cosi 
anche  a  Vallecorsa  e'  è  la  chiesa  di  S.  Angelo  dedicata  a 
S.  Michele,  —  ma  non  è  costruzione  troppo  antica  e  non  so 
da  che  cosa  il  Cantoni  tragga  la  sua  notizia.  Forse  è  nata 
per  errore  dalla  dicitura  «  S.  Laurentius  in  Valle  S,  Michae- 
lis  »,  eh' è  nelle  antiche  carte. 

(4)  Tomassetti,  op.  cit.,  p.  103. 
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per  la  prima  volta  gli  Annales  Ceccanenses  (i),  nei 
quali  si  dice  che  l'anno  1125  papa  Onorio  prese 
Trevi  e  Maenza,  incendiò  Roccasecca  e  Giuliano, 
S.  Stefano  e  Prossedi,  e  prese  S.  Lorenzo,  che  forse 
apparteneva  ai  Conti  di  Ceccano,  —  in  ciò  gli  An- 
nali non  sono  chiari,  —  perché  appunto  contro  Got- 
tifredo,  Landulfo  e  Rainaldo,  che  di  Ceccano  eran 
conti,  il  Papa  in  persona  condusse  le  soldatesche  (2). 

Nel  1165  S.  Lorenzo  è  incendiato  dal  Cancelliere 
Cristiano  di  Magonza  e  dal  conte  Gonzolino,  che 
devastarono  il  Lazio;  nel  1208  vi  dimorò  un  giorno 
e  una  notte  il  papa  Innocenzo  III  reduce  da  Fossa- 
nova  (3).  Appartenne  poi  ai  Caetani  e  ne  fu  con- 
teso il  possesso  da  due  rami  di  questa  famiglia,  fin- 
ché nel  1494  pare  che  sia  passato  ai  Colonna  per 
donazione  di  Carlo  Vili  e  fu  allora  conteso  fra  Co- 
lonna e  Caetani.  Il  22  febbraio  1495  si  fece  una 
transazione  fra  Prospero  Colonna  e  Luigi  Caetani, 
il  quale  per  tremila  carlini  rinunciò  ad  ogni  diritto 
sul  feudo  (4),  e  la  transazione  fu  poi  confermata  il 
23  dicembre  1523  da  Clemente  VII. 

Ma  ciò  non  compose  la  lite  tra  le  due  potenti 
famiglie,  anzi  le  lotte  pel  feudo  continuano  anche 
tra  membri  e  membri  della  stessa  famiglia  Colonna. 


(i)  Pertz,  Monumenta  Germaniae  Historica^  Hannoverae, 
Hahn.  1866,  tom.  XIX,  p.  282.  1125,  ind.  3:  «  Hoc  anno 
Idibus  Martii  venit  Honorius  papa  cum  maxima  gente,  et 
cepit  Trevem  atque  Magentiam,  et  cremavit  post  tertium  (qui 
il  Muratori  dà  «  prius  »)  et  Roccamsiccam  et  Julianum,  et 
S.  Stephanum  et  Prossei,  et  abstulìt  S.  Laurentium.  Postea 
comites  Guttifredus,  Landulfus,  Raynaldus  juraverunt  Papae  » 
(Pertz,  op.  cit.,  p.  282). 

(2)  Pertz,  op.  cit.,  p.  297,  20. 

(3)  T0MASSETT1,  op.  cit.,  p.  156;  Archivio  Colonna,  III, 
AA,  102,  f.  28. 

(4)  ToMASSETTi,  op.  cit.,  p.  159;  Archlvlo  Colonna,  XVI, 
65  ;  Arch.  secr.  S.  Sede,  Reg.  bullarum  Clem.  VII,  lib.  VIII, 
f.  288. 
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Infatti  nel  1549  il  secondo  marito  di  Isabella  Co- 
lonna, Carlo  Lannoy,  se  ne  impadronisce  a  viva  forza 
e  invano  Ascanio  Colonna,  che  sul  paese  vantava 
diritti  come  erede  dei  fidecommissi,  ricorse  alle  armi 
e  ad  un  tempo  al  Collegio  dei  Cardinali,  riunito  al- 
lora in  Roma  per  1'  elezione  del  Papa  (i),  e  al  vi- 
ceré di  Napoli  Don  Pietro  di  Toledo;  non  fu  presa 
pel  momento  nessuna  deliberazione  e  l'Ambasciatore 
spagnolo  a  Roma  prese  possesso,  pro-tempore,  di 
Amaseno  e  di  altri  due  paesi  vicini,  Sonnino  e  Val- 
lecorsa,  che  pur  erano  oggetto  della  contesa.  Il 
nuovo  Papa,  Giulio  III,  riconobbe  validi  i  diritti  di 
Ascanio,  al  quale  diede  l' investitura  di  tutto  lo  Stato 
coi  tre  paesi  su  detti,  ma  la  Corte  di  Spagna  che 
li  aveva  in  possesso,  non  li  cede,  neppur  richiestane 
dal  Papa,  perché  voleva  un  accomodamento  tra  Cae- 
tani  e  Colonna;  accomodamento,  che  non  si  dove 
raggiungere,  poiché  nel  1556  Bonifacio  Caetani  sac- 
cheggia S.  Lorenzo  e  vi  lascia  soldati,  e  il  paese 
resta  sotto  l'amministrazione  spagnola  fino  al  24  ot- 
tobre 1591,  fino  a  quando,  cioè,  per  decreto  del 
re  Filippo  II,  i  tre  luoghi  contestati  furono  resi  a 
Marc' Antonio  Colonna,  nipote  dell'eroe  di  Lepanto. 

Da  allora  S.  Lorenzo  appartenne  alla  casa  Co- 
lonna fino  al  18 16,  anno  in  cui  furono  soppressi  i 
feudi,  e  conservò  il  suo  nome,  finché  il  23  giugno  1872 
un  decreto  reale  (2)  mutò  il  nome  di  S.  Lorenzo  in 
quello  di  Amaseno. 

Il  paese,  oggi,  è  su  per  giù  quel  che  dovette  es- 
sere nel  medioevo  :  piccolo  centro,  quieto,  quasi  ap- 
partato dalla  linea  ferroviaria  Roma-Napoli. 

E  a  1 1 2  m.  sul  livello  del  mare  ;  dalla  capitale 
dista  no  Km.;  dal  capoluogo  del  circondario,  Pro- 
sinone, ne  dista  ventisei;  dal  capoluogo  del  manda- 


(i)  Era  morto  il  papa  Paolo  III. 

(2)  Leggi  e  decreti  del  Regno  d' Italia ^  voi.  35,  p.  1437. 
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mento,  Ceccano,  diciotto  ;  riguardo  a  giurisdizione 
ecclesiastica  fa  parte  della  diocesi  di  Ferentino,  da 
cui    è    lontano    trentotto    chilometri.  Un'  ottima 

strada  rotabile  lo  unisce  a  Ceccano  e  una  corriera 
con  tariffe  minime  fa  servizio  per  la  posta  e  i  viag- 
giatori tra  Amaseno  e  la  stazione  ferroviaria  di  Cec- 
cano, dove  deve  discendere  chi  in  Amaseno  voglia 
recarsi.  Più  vicina  sarebbe  la  stazione  di  Castro 
dei  Volsci,  che  appunto  per  ciò  una  volta  era  pre- 
ferita; ma  poi  si  fece  capo  alla  stazione  di  Ceccano, 
perché  maggiore  si  faceva  sentire  il  bisogno  di  con- 
tatti col  capoluogo  del  Mandamento,  con  la  Pretura, 
con  gli  altri  uffici  governativi,  coi  depositi  di  priva- 
tive, coi  negozi  che  sono  in  Ceccano. 

La  popolazione  ascende  a  poco  meno  di  tremila 
abitanti,  dei  quali  due  terzi  vivono  in  paese  e  gli 
altri  sono  sparsi  pel  vasto  territorio,  che  occupa  ben 
7500  ettari,  e,  come  quasi  tutti  gli  abitanti  dei  pae- 
selli del  Lazio,  non  si  dedicano  a  industrie  vere  e 
proprie,  benché  il  carbone  bianco  non  manchi.  La 
scarsità  della  popolazione,  la  lontananza  da  centri 
importanti,  la  mancanza  di  rapidi  mezzi  di  comuni- 
cazione (i),  fanno  sì,  che  le  industrie  non  nascano  o 
muojano  appena  nate,  e  tutto  il  commercio  si  riduce 
ai  prodotti  agricoli  locali,  che  Amaseno,  dotata 
com'è  di  vasto  territorio  fertile  e  ricco  di  acque  e 
in  gran  parte  piano,  abbonda  di  cereali,  di  uliveti, 
di  vigne,  e  appunto  il  grano  e  soprattutto  l' olio, 
finissimo,  costituiscono  i  cespiti  principali    del    com- 


(i)  In  queste  dimenticate  contrade,  pur  fertili  e  ricche  e 
a  poche  ore  di  ferrovia  da  Roma,  sono  ancora  un  pio  de- 
siderio le  tramvie  elettriche  e  i  servizi  automobilistici,  che 
alla  ferrovia  o  ai  grandi  centri  le  congiungano.  La  tram- 
via,  che  da  Roma  si  spingerà  a  Prosinone,  soprattutto  per 
dar  più  rapido  e  comodo  accesso  alla  Fonte  di  Fiuggi,  non 
tocca  affatto,  come  la  vecchia  ferrovia  Roma-Napoli,  come 
l'aperienda  direttissima,  i  paesi  posti  sulla  destra  del  Sacco. 
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mercio.  Una  piccola  industria  si  ha  nella  tessi- 
tura di  uno  speciale  panno  di  lana,  di  color  rosso 
sangue,  e  di  tela  bianca,  ma  è  industria  molto  limi- 
tata; poiché  il  panno  rosso  serve  solo  per  le  vesti 
e  la  tela  per  le  mantricelle  o  copricapo  delle  donne, 
che  indossano  uno  dei  costumi  più  belli  di  tutto  il 
Lazio. 

Ho  detto  che  Amaseno  ha  dovizia  di  carbone 
bianco,  infatti  ha  più  di  trentasei  sorgenti  di  ottima 
acqua  potabile  ;  alcune,  anzi,  sono  di  così  pura  e  lim- 
pida linfa,  che,  analizzate,  son  risultate  batteriologi- 
camente pure  e  di  leggerezza  pari  alla  celebre  fonte 
di  Fiuggi.  Notevoli  fra  tutte  la  sorgente  detta 
degli  Schiavoni,  eh' è  fuori  del  paese  sopra  la  chiesa 
di  S.  Angelo,  alla  quale  manca  V acqua  tre  volte  al 
giorno  neir  estate,  mentre  nell'  inverno  è  perenne  ; 
e  la  Fontana  Grande,  per  la  sua  abbondanza,  a  po- 
che centinaja  di  metri  dall'abitato,  anch'essa  di  linfa 
molto  leggera  e  pittoresca,  perché  scaturisce  con 
molte  polle  e  ha  un  color  latteo  per  le  innumeri 
bollicine  di  gas  acido-carbonico,  che  la  fanno  somi- 
gliare ad  acqua  in  cui  siansi  gettati  grani  di  ma- 
gnesia effervescente  (i). 


(i)  Qui  r  estetica  è  in  aperto  conflitto  con  le  ragioni  su- 
preme dell'igiene.  Le  varie  bocche  della  sorgente  sono  in 
luogo  pianeggiante  e  le  maggiori  di  esse,  per  elevare  il  livello 
dell'acqua,  sono  state  circondate  da  un  muro,  che  ha  da  un 
lato  un'apertura  con  un  gradino  e  si  è  formato,  cosi,  l§  Puzz§, 
donde  le  donne  attingono  l'acqua  o  con  secchi  o  con  vasi 
di  cucina,  spesso  sudici  di  grasso  o  di  filiggine,  o  coi  carat- 
teristici orci  detti  r§ccql§,  se  di  coccio,  o  konkoniy  se  di  rame. 
Subito  fuori  del  muro  di  cinta  si  lavan  biancherie,  panni, 
capisteri  per  la  conserva,  ortaglie,  grano,  viscere  di  bestie 
macellate,  estremità...  umane;  non  di  rado  si  sciacquan  ba- 
rili e  altri  recipienti  e  l'acqua  vien  riversata  nel  pozzo-,  e  io, 
che  per  raccogliere  il  materiale  pel  mio  studio,  andavo  là 
ógni  mattina  nell'estate  e  col  pretesto  di  passar...  r acqua 
vi  passavo  molte  e  molte  ore  a  sentir  le  argute  o  veementi 
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L'  abitato,  nella  parte  più  elevata  del  quale  si  ve- 
dono ancora  i  ruderi  di  un  forte  castello,  è  tutto 
racchiuso  da  mura  turrite,  in  cui  s'  aprono  le  porte 
di  S.  Maria,  del  Colle,  del  cauto  (i)  di  Marco  Te- 
sta, e  la  Porta  Nuova.  Con  le  sue  vie  ben  sel- 
ciate, strette  ;  con  le  case  di  pietra  scura,  spesso  ab- 
bellite da  fregi  eleganti  e  da  artistiche  finestre,  Ama- 
seno  ha  qualcosa  di  caratteristico,  che  la  distingue 
da  gli  altri  paesi  del  Lazio,  e  i  visitatori  ne  serbano 
grata  memoria  non  solo  per  le  bellezze  naturali,  — 
che  i  suoi  dintorni  sono  amenissimi,  ubertosi  ;  le  sue 
montagne,  ricche  di  selvaggina  ;  le  sue  fonti,  fresche 
e  saluberrime;  —  ma  anche  per  la  cordialità  degli 
abitanti,  che  ancor  oggi  mantengon  viva  la  bella 
tradizione  dell'  ospitalità,  che  faceva  ritener  1'  ospite 
mandato  da  Giove,  e  sono  di  umor  gajo  e  socievoli  ; 


o  maligne  conversazioni  delle  donne  ;  io,  dico,  al  veder  lavare 
lì  viscere  di  animali,  estremità  inferiori,  pur  belle,  di  umani, 
od  ortaglie,  facevo  spesso  solenni  rimostranze  e  cercavo  di 
far  notare  l'indecenza  e  il  pericolo  della  cosa,  ma  avevo 
sempre  una  risposta:  Eh!  e  akkwa  k§  kkgrr§!  E  non  c'era 
verso  di  correggere  le  impenitenti  e  finii  per  darmi  vinto, 
che  le  amasenesi  con  i  begli  occhi  neri  e  grandi,  col  viso  di 
un  ovale  quasi  sempre  perfetto  e  di  tinta  bruno  calda,  col 
vestito  artistico,  con  la  loro  bellezza  languida,  direi  quasi 
stanca,  disarmavano  me,  come  avrebbero  disarmato  il  più 
feroce  igienista.  Però  alcuni  amministratori,  miei  carissimi 
amici,  consci  della  loro  responsabilità,  non  furono  sordi  alle 
lagnanze  mie  di  altri  e  cercarono  di  provvedere.  Cerca- 
rono... perché  a  lor  volta  si  dovettero  arrendere  di  fronte 
alla  burocrazia,  mala  femmina,  che  sciupa  ogni  cosa.  Ven- 
nero ingegneri  e  periti,  e,  palinodia  della  montagna  della 
favola,  dopo  qualche  tempo  partorirono  studi  ponderosi  e  pro- 
getti costosissimi  e  impossibili  per  le  finanze  molto  limitate 
di  un  paese,  il  bilancio  del  quale  ascende  a  poche  diecine 
di  migliaia  di  lire.  E  le  cose  restarono  come  prima  e  così 
resteranno  chi  sa  per  quanto  tempo  ancora. 

(i)  Cauto   {j/^  C2LV-   di   cavus,   cavitas)   è  voce  dialet- 
tale, che  significa   fóro,   buco. 
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e   infine    per    la    splendida    cattedrale,   ben    nota    a 
quanti  amano  i  nostri  tesori  artistici. 

Infatti  è  monumento  nazionale  di  quell'  architet- 
tura borgognona,  che  altri  notevoli  esempj  ci  ha  la- 
sciati nelle  chiese  di  Fossanova,  di  Casamari  ... 
L' iscrizione  scolpita  nell'  ambone  dice  che  V  edificio 
fu  compiuto  nel  1291  da  tre  artisti  di  Piperno,  Pie- 
tro GuUimari  e  due  suoi  figli  (i);  ma  non  si  sa  se 
furon  fatti  allora  rifacimenti  parziali  o  abbellimenti 
di  opera  già  da  prima  esistente;  ad  ogni  modo  la 
chiesa  non  può  essere  anteriore  al  1165,  poiché, 
come  si  è  detto  (2),  in  queir  anno  il  paese  fu  di- 
strutto da  un  incendio.  Il  campanile  è  più  antico, 
ma  meno  bello;  è  una  semplice  torre  campanaria 
rettangolare  a  più  ripiani,  staccata  un  po'  dalla 
chiesa.  Notevoli  per  pregio  artistico  sono  l'am- 
bone, che  ha  fregi  delicati  come  merletti  e  bei  fo- 
gliami ;  aveva  pur  nei  capitelli  delle  colonne,  figure, 
che,  —  mi  si  dice,  —  eran  condotte  benissimo,  ma 
è  voce  che  siano  state  tolte  da  un  troppo  fervido 
credente,  perché  attiravano  a  sé  1'  attenzione  dei  de- 
voti e  li  inducevano  in  tentazione  !  !  Bella  è  an- 
che una  custodia  marmorea  per  olio  santo,  eh'  è 
nella  parete  di  sinistra  quasi  dietro  all'  ambone  e  il 
Tomassetti  (3)  la  crede  della  scuola  di  Mino  da  Fie- 
sole. Pur  a  sinistra  di  chi  entra,  in  una  nicchia, 
è  una  pregevole  statua  intagliata  in  legno  rappre- 
sentante S.  Bernardino.  Ricco  il  coro  di  recente 
fattura,  tutto  a  mogano,  noce  e  palissandro  scolpiti  : 


(i)  «  Ave  Maria  gratia  piena.  In  nomine  Domini  amen. 
Anno  Nativitatis  eiusdem  MCCLXXXXI  indictione  III  mense 
aprilis  pontificatus  Domini  Nicolai  Papae  IIII  anno  IIII  opus 
huius  ecclesiae  et  istius  pulpiti  completum  fuit  per  magistros 
Petrum  GuUimari  de  Piperno  et  Morisium  ac  Jacobum  filios 
eius,  quorum  animae  requiescant  in  pace.  Amen  ». 

(2)  Ved.  p.  8. 

(3)  Tomassetti,  op.  cit.,  p.  27. 
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notevoli  anche  i  quadri  della  sagrestia  ;  ma  l' oggetto 
di  maggior  valore,  che  il  tesoro  della  chiesa  pos- 
siede, è  un  reliquario  d'  argento  cesellato  di  sapore 
berniniano,  —  donato,  dicesi,  dal  cardinal  Girolamo 
Colonna,  —  in  cui  è  un'  ampolla  contenente  grasso 
e  sangue  di  S.  Lorenzo,  il  quale  sangue  si  scioglie 
ogni  anno  ai  io  di  agosto,  quando,  cioè,  ricorre  la 
festa  del  martire,  che  è  patrono  di  Amaseno. 

Del  reliquiario  e  dell'  ampolla  cosi  scrive  il  dot- 
tor Silvestri  (i): 

«  Detto  Reliquiario  è  alto  90  centimetri  e  pesa 
chil.  123;  è  situato  dentro  una  campana  di  tersis- 
simo  cristallo  di  monte.  In  una  corona  vagamente 
modellata  è  incastonata  un'  ampolla  bislunga,  a  collo 
largo,  senza  smeriglio,  di  antico  vetro,  che  contiene 
grasso  e  sangue  del  martire  Levita  San  Lorenzo, 
nella  quantità  di  circa  grammi  50.  Questo  sangue 
rinnova  da  secoli;  e  precisamente  nella  ricorrenza 
del  martirio  del  Santo,  cioè  il  giorno  io  agosto,  av- 
viene il  miracolo  della  liquefazione,  che  tutti  pos- 
sono avere  la  soddisfazione  di  vedere  coi  propri  oc- 
chi, e  convincersi  del  prodigio  soprannaturale  (2). 

«  Ed  infatti,  sin  dai  primi  vesperi  della  vigilia,  la 
massa  sanguigna,  prima  nerastra  ed  informe,  comin- 
cia a  sciogliersi  e  a  prendere  un  aspetto  di  sangue 
naturale  di  denso  spessore.  In  fondo  all'ampolla 
apparisce  chiaro  un  lieve  deposito  di  cenere,  fram- 
mista a  piccoli  pezzi  di  carbone.  Al  di  sopra  di 
questo  deposito  osservasi  la  massa  liquida  di  sangue 
naturale  e  carico  di  corpuscoli  rossi,  come  se  fosse 
stato  estratto  da  un'arteria,  e  superiormente  a  quella 


(i)  Dott.  Clinio  Silvestri,  Monografia  del  Reliquiario 
di  S.  Lorenzo  Martire  in  Amaseno^  Roma,  Stamperia  Reale 
(senza  data),  pp.  8,  9. 

(2)  Riporto  il  periodo  così  com'  è  scritto  con  non  troppa 
sintattica  correttezza. 
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un  liquido  siero  sanguigno  trasparente,  e  del  colore 
della  ciliegia. 

«  Sfiora  galleggiante  in  questo  liquido  un  piccolo 
brano  di  pelle,  in  parte  accartocciata  lievemente,  ed 
arrostita,  ed  in  parte  libera,  naturale  ed  a  bordi 
sfrangiati. 

«  Soavemente  (?)  addossato,  e  quasi  a  foggia  di 
delicato  rilievo  grappoloso  alle  vitree  pareti  interne 
dell'  ampolla,  più  posteriormente  ed  a  destra  di  chi 
guarda,  si  osserva  una  notevole  quantità  di  grasso 
umano,  che  diviso  e  suddiviso  in  moltissime  gocciole 
trasparenti  di  varia  grandezza,  connesse  fra  di  loro 
da  tessuto  cellulare,  si  mostra  di  un  colorito  giallo 
chiaro,  talora  opalino,  a  contorni  più  carichi  ed  a 
fondo  crema  :  sono  anche  esse  in  istato  di  semilique- 
fazione, come  se  il  grasso  si  trovasse  allora  allora 
sotto  r  azione  del  fuoco  e  del  ferro  rovente. 

«  Passato  l'anniversario  del  martirio  e  della  festa 
del  Santo,  il  sangue  torna  a  coagularsi  per  riappa- 
rire nuovamente  in  un  grumo  secco  indistinto;  il 
tutto  poi  diviene  una  massa  grigio-nerastra  dopo 
r  ottavario  della  festa  stessa,  ed  il  grasso  delle  pa- 
reti appena  si  mostra  visibile  sotto  forma  di  una  pa- 
tina quasi  oscura,  grigiastra.  Frequentemente  av- 
viene che  lo  scioglimento  del  sangue  e  del  grasso 
incomincia  a  manifestarsi  sui  primi  giorni  di  agosto, 
a  principiare  cioè  dalla  novena  del  Santo,  come  pure 
il  suo  leggero  scioglimento  si  è  visto  durare  oltre 
r  ottavario,  sino  alla  fine  di  agosto:  mai  però  si  è 
verificata  una  liquefazione  completa  e  distinta  come 
avviene  il  io  agosto,  1'  annua  ricorrenza  del  Mar- 
tirio. 

«  Sono  queste  le  fedeH  e  pazienti  osservazioni  da 
me  e  da  altri  medici  distinti  costantemente  fatte  in- 
nanzi alla  Reliquia  per  oltre  un  trentennio,  e  che 
confermano  clero  e  cittadini,  visitatori,  cattolici  ed 
acattolici. 
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«  Nell'anno  1608,  come  si  legge  negli  annali,  la 
fama  di  questo  miracolo  giunse  a  cognizione  del 
Pontefice  Paolo  V. 

«  Il  cardinale  Girolamo  Colonna,  principe  feuda- 
tario del  paese,  d'accordo  con  tutte  le  Autorità  cit- 
tadine ubbidienti  all'  ordine  del  Papa,  fece  traspor- 
tare a  Roma  il  detto  Reliquiario  per  sottoporlo  al- 
l' esame  del  Pontefice  stesso,  acciò  questi  avesse  con 
i  suoi  occhi  constatato  il  prodigio.  Paolo  V,  Bor- 
ghese, creato  Papa  nel  1605  e  morto  nell'  anno  1621, 
non  tardò,  in  questo  suo  glorioso  pontificato,  di  am- 
mirare tale  portento  il  giorno  10  agosto  in  presenza 
della  sua  Corte  e  di  molti  illustri  personaggi. 

«  Il  prodigio  si  rinnovò  nello  stesso  giorno  io  ago- 
sto degli  anni  successivi,  tanto  che  il  sommo  Pon- 
tefice ebbe  a  dichiarare  solennemente  esser  quello  il 
sangue  di  S.  Lorenzo  martire  che  subì  il  martirio 
sotto  r  Imperatore  Valeriano,  fierissimo  persecutore 
dei  cristiani  nell'  anno  260  ... 

«  Della  liquefazione  miracolosa  fu  officialmente 
incaricato  il  sacerdote  D.  Paolo  Aringhi  di  stendere 
analogo  verbale  da  tramandarsi  alla  posterità,  ad 
perpetuam  rei  memoriam,  il  cui  originale  si  conserva 
gelosamente  nell'Archivio  Capitolare  della  Collegiata 
di  Amaseno  ...  ». 

Oltre  la  Collegiata,  notevoli  sono  la  Chiesa  di 
S.  Michele,  anch'essa  di  stile  borgognone,  e  il  san- 
tuario di  S.  Maria  dell'Auricola,  così  chiamato  dal 
colle  sul  quale  sorge.  E  del  principio  del  se- 
colo XIII  e  il  Tomassetti  dice  che  forse  fu  fondato 
dai  monaci  cistcrciensi  di  Fossanova,  che  pare  1'  ab- 
bian  posseduto  nel  medioevo  (i);  degni  di  osserva- 
zione in  esso  gli  affreschi  ed  un'  ancona  a  tempera, 
che  la  tradizione  popolare  dice  donata  ad  Amaseno 
da  Giovanna  II  di  Napoli.         E  di    metri  1.45  per 


(i)  Tomassetti,  op.  cit.,  pp.  49,  59. 
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1 .08  :  nello  scompartimento  centrale  è  dipinta  la 
Madonna  porgente  il  seno  destro  al  Bambino,  e  ai 
lati  sono  due  donne,  forse  le  due  Marie;  nei  due 
piccoli  scompartimenti  in  alto  son  dipinte  1'  Annun- 
ziazione  e  la  Natività.  Il  Santuario,  che  era  ri- 
dotto in  tristi  condizioni,  fu  restaurato  dai  PP.  Fran- 
cescani della  Provincia  di  S.  Croce  in  Sassonia,  i 
quali  vi  costruirono  dappresso  anche  un  convento  e 
fecero  aprire  la  strada  rotabile,  che  da  Amaseno  con- 
duce air  Auricola. 


*  * 


Per  molte  estati  mi  son  recato  ogni  mattina  ad 
Amaseno:  passavo  le  prime  ore  presso  la  Fontana 
Grande,  fingendo  di  leggere  e,  ripeto,  di  ...  passar 
V  acqua  per  dirla  con  la  brutta  e  inesatta  frase  ormai 
sancita  dall'  uso  ;  ma  in  realtà  vi  rimanevo  per  sentir 
discorrere  le  donne,  che  numerose  convengon  là  spe- 
cialmente nelle  prime  ore  del  giorno  e  vi  restano, 
finché  i  raggi  del  sole  non  hanno  infocato  il  luogo, 
a  lavare,  o  ad  attinger  acqua;  e  poiché,  se  si  fosse 
sospettata  la  ragione  vera  della  mia  presenza,  le 
donne,  messe  in  soggezione,  avrebbero  fatto  scempio 
del  loro  dialetto  ...  e  dell'  italiano,  ogni  mattina  in- 
gojavo  con  eroica  costanza  molti  bicchieri  di  acqua. 
Poi  entravo  in  paese,  ove  fin  verso  il  mezzogiorno 
sottoponevo  alla  prova  più  aspra  la  pazienza  del 
sig.  Vittore  Cantoni,  del  farmacista  Francesco  Poli- 
dori  e  delle  sue  gentili  figliuole,  i  quali  tutti  ora  rin- 
grazio cordialmente  e  serbo  loro  quell'amicizia,  che, 
nata  e  stretta  da  una  lunga  consuetudine  di  lavoro, 
non  può  estinguersi. 

Dopo  diuturna  fatica  ho  finito  questo  saggio,  al 
quale  mi  accinsi  spinto  dalle  parole  lusinghiere,  che 
insigni  maestri  e  valenti  studiosi  mi  avevan  rivolte 
per  l'altro  saggio  sul  vernacolo  di   Castro  dei  Voi- 
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sci.  Ho  ubbidito,  così,  alle  autorevoli  esortazioni 
del  Monaci,  del  Rajna,  del  Merlo,  e  spero  di  aver 
fatto  cosa  utile  col  dare  un  altro  notevole  parlare 
del  Lazio,  nel  quale  è  già  innanzi  l'opera  di  livel- 
lamento per  le  molteplici  cause  già  accennate  pel 
castrese  (i)  e  soprattutto  per  l'emigrazione,  che  an- 
che in  Amasene  dà  forte  percentuale  pur  fra  le 
donne  ;  e  son  certo  di  aver  fatto  cosa  grata  agli 
studiosi  col  porre  ogni  cura  nel  lessico,  che  ho  vo- 
luto offrire  ricco  quanto  quello  castrese  e  forse  più. 

Per  ora,  come  già  feci  per  Castro  dei  Volsci,  pub- 
blico la  prima  parte  del  lavoro,  comprendente  lo 
studio  sul  vernacolo,  il  lessico  e  qualche  testo;  poi 
darò  i  canti  popolari,  i  proverbi  e  i  racconti,  che  si 
stanno  raccogliendo.  Ci  vorrà  tempo,  poiché  le 
cure  della  scuola  mi  assorbono  e  son  lavori,  questi, 
lenti,  lunghi  di  per  sé,  che  richiedono  tenacia,  pa- 
zienza e  ...  sfacciataggine;  ma  spero  di  venirne  a 
capo  in  tempo  relativamente  breve.  Nello  studio 
ho  usato  i  segni  diacritici  ascoliani  e  fo  notare  che 
in  genere  il  ^  è  meno  sfuggito  che  a  Castro  e  in  al- 
tri paesi  del  Lazio  :  nell'  amasenese  ha  quasi  suono 
di  e.  La  vocale  finale,  che  non  sia  -a  o  -2,  è  -e, 
o  e  -^;  nello  studio,  però,  mi  son  tenuto  fedele  al  e 
così  diffuso  nei  dialetti  centro-meridionali,  e  al  -^, 
che  pur  qui  si  ha  per  lo  più  protetto  da  gutturale 
o  da  labiodentale  fricativa,  e  talora  in  iato  (2);  ho 
lasciato,  invece,  il  o,  che  ritengo  seriore,  poiché  si 
ha  in  molte  voci,  che  pur  hanno  -e,  ed  è  spesso 
usato  a  sproposito. 

Nel  lessico  ho  raccolto  quante  più  voci  ho  po- 
tuto, —  e  ve  ne  son  di  preziose,  che  tra  qualche 
tempo  forse  saranno  morte,  come  chi  sa  quante  altre 


(i)  Studj  romanzi^  VII,  p.  io  e  segg. 
(2)  Es.  :   %?  <  e[g]o  enfatico. 
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preziosissime;  —  ho  rivolto  la  mia  attenzione  agli 
anglicismi  degli  emigranti,  perché  mi  è  parso  degno 
di  nota  il  modo  con  cui  essi  han  piegato  alle  leggi  del 
dialetto  le  parole  straniere  ;  e  a  ciascuna  voce  ho 
aggiunto  la  corrispondente  castrese,  se  diversa,  o  un 
id.  se  uguale,  per  rimandare  appunto  al  lessico  ca- 
strese senza  dover  ripetere  i  richiami  lì  fatti  ad  altri 
studi  e  lessici  dialettali. 

Anche  ora  ho  tenuto  presente  la  Crestomazia 
del  Monaci,  i  lavori  pubblicati  nell'  Archivio  del- 
l'Ascoli,  nelle  altre  riviste  di  filologia  romanza  e 
in  Atti  accademici,  specialmente  i  lavori  del  Ceci, 
del  D'Ovidio,  del  Parodi,  del  Pieri,  del  Salvioni,  del 
Merlo,  del  Crocioni  (i),  —  e  sento  il  dovere  di  por- 


fi)  Testi  consultati  :  Bianchi,  Storia  "dell'  i  mediano  (in 
AGII.  XIII);  Ceci,  Vocalismo  del  dialetto  di  Alatri  {AGII. 
X)  ;  Crocioni,  //  dialetto  di  Velletri  {St.  rom,  V)  ;  D'  Ovi- 
dio, Fonetica  del  dialetto  di  Campobasso  {AGIt.  IV)  ;  Il  Ritmo 
cassinese  {St.  rom.  Vili);  De  Bartholomaeis,  Liriche  an- 
tiche {St.  rom.  Vili);  Guarnerio,  Note  e  Nuove  note  etim. 
e  less.  corse  {R.  Ist.  Lomb.  XLVIII)  ;  Lindsstrom,  //  ver- 
nacolo di  Subiaco  {St.  rom.  V)  ;  Merlo,  Note  fonetiche  del 
parlare  di  Bitonto  {Reale  Acc.  delle  Se.  di  Torino,  1911-12)  ; 
Dei  continuatori  del  latino  -ille  e  Appendice  {Zeitsch.f.  rom. 
Phil.  XXX,  i;  XXX,  4;  XXXI,  2);  Forficula  Auricularia 
e  Bricciche  romanze  {Reale  Acc.  delle  Se.  di  Torino^  1907-8); 
Note  ital.  centro-merid.  {Revue  de  dialect.  rom.  I,  2)  ;  /  nomi 
romanzi  delle  stagioni  e  dei  mesi,  Torino,  Loescher,  1904; 
Monaci,  Crestom.,  Lapi,  Città  di  Castello;  Morosi,  //  voca- 
lismo leccese  {AGII  IV);  Mussafia,  Beitrag\  Parodi,  Il  dia- 
letto di  Arpino  {AGII.  XIII);  Pieri,  Il  dialetto  gallo-romano 
di  Gombitelli,  Il  dialetto  gallo-romano  di  Sillano  {AGII.  XIII)  ; 
Salvioni,  Osservazioni  varie  sui  dialetti  di  terraferma  {R.  Istit. 
Lomb.  di  se.  e  lett.,  serie  II,  voi.  XLIV,  1911);  Note  etimo- 
logiche lessicali  {Romania,  XXVIII  ;  Etimologie,  XXXI  ;  Eti- 
mologie varie,  XXXVI)  ;  Per  la  fonetica  e  la  morfologia 
delle  parlate  meridionali  d' Italia,  Milano,  Cogliati,  191 2  ; 
Scardigno,  Lessico  dialettale  molfettese -italiano y  Molfetta, 
De  Bari,  1903. 
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gere  qui  le  più  vive  grazie  all'  amato  Maestro  Er- 
nesto Monaci  e  a  Clemente  Merlo,  che  tanto  mi  in- 
coraggiarono e  aiutarono. 

A  questo  secondo  saggio  auguro  la  fortuna,  che 
arrise  al  primo  sul  parlare  di  Castro  dei  Volsci:  sarà 
così  di  conforto  alla  lunga  annosa  fatica  e  di  sprone 
a  continuare  gli  altri  saggi  già  iniziati  sul  verolano 
e  sul  tiburtino. 


I. 

IL    VOCALISMO 


1.  Intatto   sempre   in   posizione    e/fuori  :    cerasa,  l/raf£ji 
(e  -o)  ^iraten   kan^  -a,   Aarna,  kjaviAsing.  e   plur.),   rajj'a; 
kar§  -a^~ìJ5r'§wunat§  -a;   /z/^.l  ha1ai-R(shar|jg-^iprp;   appuzzutà, 
kantàf  nata:  i'  kant§^  iss§  -a,  nuwa  -am§,  uà  -at§\  i'  kantavay 
iss§  -avay  nuwa  -avam^^  uà  -avat§\  kantate  -a  ... 

Intatto  anche  in  ale,  àls  :  fàwc§^  kàwc§  calce  e  calcio; 
fàwz§  -a;  atr§  (e  ar§  in  ar§  ke!  ved.  less.)  altro;  i'  m§  kazz^, 
iss§  s§  -a. 

Di/-  prostetico  m  Janna  ...  ved.  §§  245,  252. 

2.  Rimane  intatto,  —  anche  dati  d-u,  d-t,  —  nei  plurali 
di  sostantivi  e  nei  verbi  :  as§n§,  -i\  atr§,  -i\  fava,  -f  ;  /rat§,  -i\ 
gurnal§,  -i;  kaval^,  -i;  kwinat§^  -i\  sakku,  -i  (i).  1'  man^, 
tu  mani,  e  così  kanti,  parli,  parti,  vatti  ...;  tu  mahavi  ...  ; 
tu  manassi  ... 

Si  ha  g  nella  3*  plur.  dell'indie,  pres.  di  da\  fa',  sta', 
e,  analogicamente,  di  i'  ire,   e  pur  nella  3*  plur.  di  qualche 


(1)  Per  la  metafonesi  peculiare  del  castrese  di  d  in  e  in 
queste  formule,  noto  qui  che  negli  esempi  Kanip§  galerd§, 
Puzz§  Sant§  Tumes§  (v.  St.  rom.  VII,  §  2),  più  che  d-u  sarà 
sempre  d-l;  si  tratterà,  cioè,  di  genitivi. 
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futuro:  issi  do,  fq,  sto,  vg,  manarg  ...,  che  son  forme  nor- 
mali dato  *-avunt,  -avo,  -au,  ma  nei  futuri  si  ha  più  spesso 
-av§y  -avQ  o  'a^  e  sempre  nel  plur.  di  ave:  issi  avg  o  «^ 
♦habunt.  Siha^  nella  concrezione  lenza  (in  da'  l.  dare 
*ansa  ardire,  coraggio,  dar  mano,  eccitare).  Cfr.  mod. 
lans  ansia  (Flech.,  AGI.  II,  52),  sillan.  lansar  ansare  (Pieri, 
AGI.  p.  339,  ?  128). 

3.  Intatto  anche  per  j  attiguo  :  i'  pjan§,  tu  pjani. 

4.  Da  *  melo  '  (D'  Ov.  in  AGI.  IV,  2)  si  ha  pur  qui  mil^^ 
plur.  mela,  pianta  e  frutto,  e  si  ha  ^  in  kastena.  Nei  verbi 
si  ha  #  e  per  metafonesi  e  solo  in  i'  merk§,  tu  merki,  iss§ 
merka,  issi  merk^n§,  con  cui  va  il  sostantivo  lu  merk§  (o  -^)  ; 
ma,  contro  il  castrese,  i'  kad^,  tu  kadi,  issi  kad§n^\  i'  rapr§, 

tu  rapri,  issi  rapr^n§.  Per  anal.  si  ha  e  in  i'  deva,  iss§  i^ 
deva,  issi  dev§n§  ;  i*  steva,  issg  steva,  issi  stev§n§  ;  ed  e  nei 
gerundj  e  nei  participj  presenti:  kantenn§,  manenn§,  natenn§  ...  ; 
addurent^,  allappeni§^  gravent§,  kulent§,  luccikent§  (e  /-),  p§- 
sentf,  ^izzikent^  (di  formaggio  ...),  rancikent§  ruvido  (di  su- 
perficie), raspentg  (di  vino:  cfr.  ital.  razzente),  rassuiniìent§, 
strillent§  (di  voce  acuta),  talent§  tagliente.  Ed  e  si  ha 
pure  nella  i'  e  3'  sing.  e  nella  3'  plur.  del  condizionale  pre- 
sente :  i'  amera,  iss§  amera,  issi  amer§n§  ;  V  kantera,  iss§ 
kantera,  issi  kanter§n§  ;  i'  manera,  iss^  manera,  issi  maner§n§  ; 
i'  fiaterà  nuoterei,  iss§  natera,  issi  nater^n^  ...,  su  le  quali 
forme  ormai  prevalgono  quelle  in  -aria,  -arì§n§:  i'  amarla, 
iss^  amarla,  issi  amarl§n§  ... 

5.  Ad  -ario,  -aria  rispondono  -ar^,  -ara'.  krapar§  -a, 
ed  -er§  (o  -ier^),  -era  (rar.  -era)  :  frusterà  frusterà  fore-,  kur- 
rier^  kurrera  corriere  procaccia  postale;  ma  sarà  italianeg- 
giante  kamb§rier§  -a. 

Con  altro  suffisso:  matrikana  matricaria. 


6.  Lungo.  In  sillaba  aperta,  dato  -«,  -e,  -o,  si  ha  e\ 
Fjera  e  ferija,  stadera;  appesa,  spesa,  stesa\  pjena;  neutri 
plurali  in  -Qra-.  jivet^ra  olivet-;  i'e3'  singolare  e  3*  plu- 
rale dell'imperfetto  indicativo:  -èva,  -èva,  -ev§n§,  —  Francese, 
krastes^,  mesg,  ngles^,  paes§  e  pajes^',  legg§  sost.  ;  plur.  femm.  : 
^PP?^y  ^P?s^f  stes^\  pjen§.        -é  <  -ere:  t§né,  v§dé. 

Si  ha  i  ne'  pronomi  tonici  mi,  ti  (oggetti  e  complementi 
indiretti),  ma  torna  e  ìntf%u  miine^uV  e  u  m  m  e  e  u  nv7  V^7/fA^ 
♦cum  tecum.        Per  kwita  quieta  ved.  §  7. 

7.  Dato  -u,  -ì,  si  ha  i:  citf  a]cètu,  kannit§,  Lurit§  Lau- 
rètu  nome  di  uomo  (v.  \  48),  ma  italian.  la  Madonna  d§  Luret§\ 
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pip§t§  pèditu  (i),  rit§  ^retu  (v.  less.),  s§rin§,  siv§  sebu  ; 
appis^,  spis§,  siis§,  PJin§.  Plur.  :  francisi,  kr asiisi,  misi, 
paisi',  appisi;  spisi,  stisi',  pjini.  2'  sing.  dell' ind.  pres.  tu 
kridi,  pisi,  sìgwiti  ...  ;  3'  plur.  dell' ind.  pres.  non  di  I  coniug.  : 
issi  krìd§n§;  2^  sing.  dell' ind.  impf.  :  tu  avivi,  kr^divi  ...  e 
tu  iri  (antic.  ivi)  eri  ...  Ed  anche  tridici  e  trit-,  sìdici  e 
sit-.  Pur  qui  kwit§  e  il  femm.  anal.  kwita  (§  6)  quietu, 
in  cui  il  i  sarà  stato  assorbito  (v.  \  141). 

8.  In  sillaba  chiusa,  dato  -a,  -e,  -o,  si  ha  e\   erta  o  je-, 
stella  ...         !•  e  3'  sing.  dell' ind.  pres.:  i'  kresk^,  iss§  kres§  -±; 
o  -i\  i'  sel§,  iss§  seì§  o  -i\  i'  venn^,  iss§  venn§  ...         Per  s^t- 
tembr§  ...  si  tratterà  di  -o,  metaplasmo  (Merlo,  I  nomi  ro- 
manzi delle  stagioni  e  dei  mesi,  p.  153). 

9.  Dato  'U,  ~l,  si  ha  i'.  irt§  (o  -ti),  titt§,  vìsk§r§  lombrico 
(forse  da  vescu-lu  sottile,  debole)  (2);  kalasin§  *cala-scendi 
saliscendi  degli  usci.        3"  plur.  dell'indie,  pres.  non  di  I  co- 

^  niugaz.  :  issi  krisk§n§,  sìl§n§,  vìnn§n§  vend-  ;  2*  sing.  dell'  indie, 
pres.  :  tu  krisi,  sili,  vinni. 

10.  Resta  intatto  in  t^neni§,  t§net§',  v§deni§,  v§det§  (3)  ... 
Forse  analogici:  l^ggassìm^,  l^ggassìt§  ... 

w  II.  Si  ha  #  in  kurera,  nue  (o  nuwe)  novena;  ared^  (e  -t§) 

erede. 

12.  Breve.         In  sillaba  aperta,  dato  -a, -e,  -ì,  -o,  si  ha  ^: 
^pek§ra  {Qpekg-),  preta,  tenn§ra  e  plur.  ;  frev§,  mel§  miele,  ped§ 

{e-t§),  pret§  {q  preit§:)  e  accupr-  *  previ  te;  d§ret§;  i*  med§k§, 
i'  m^  mer'd§,  i'  sper§  *spèro,  te  tenet  e  prendi!,  ve 
venit;  e  così  le  3"  plur.  dell'indie,  pres.  di  I  coniug.:  issi 
fned§k§n§,  s§  mer'd^ng,  sper§n§.  Eccez.  :  i'  segwit§.  Per 
sincera  ved.  \  13.  Letterario  sagret§,  -a  ^secrétu,  ma 
ved.  anche  §  13.  y 

13.  Dato  -u,  -t,  si  ha  e:  jenn§r^  *gèneru,  med§ke,  pe- 
kgrg\  sagret§  *secrétu  (ali.  a  sagret§,  \  12),  sincere  *sin- 
cèru  (e  così  il  femm.),  ser§  sx^xo-^pedi  (e  -ti)  piedi,  preti  o  '* 
préiti;  tu  speri  (v.  §  12),  te  tieni,  ve  vieni;  nzemb§ra  *  in- 
semel ;  ma  italian.  Pietr^.  Si  tratterà  di  j-  prostetico  in 
jer§  (o  -i)  ed  in  jevii  *èbulu    (è   il  sambucus   ebulus). 

^Notevole  dieici  (e  dieicìna  di  numero,  ma  dicìna  di  peso,  ved. 
less.)  per  cui  cfr.  l'alatrino  dieice  (Ceci,  AGI.  X,  6),  il  leccese 


(i)  D'Ovidio  in  AGI.  IV,  pp.  148-9,  §§  6,  11;  Salvioni, 
Per  la  fon.  ...,  p.  24  e  nota  2. 

(2)  Ma  ved.  Salvioni,  Note  lomb.  sic.  ...,  p.  194. 

(3)  Per  -emo  ved.   Merlo  in  St,   rom.  VI:    Gli  italiani 
«  amano  »,  «  dicono  »  ... 
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déìce  (Morosi  in  AGI.  IV,  16),  sublacense  degi  (Lindsstrom 
in  SRom.  V,  213),  veliterno  deici  (Crocioni  in  SRom.  V,  122). 

14.  In  sillaba  chiusa,  dato  -a,  -e,  -o,  si  ha  ^:   erva^  fine- 
stra^ jenka   *juvènca,   pezza^  presa  *préssia;   plur.  in  -ai 

^  elvella,  nerbala  *nèrb-  da  *nérv-,  perz§ka  (piante  e  frutti); 
plur.  in  -ora  {-^ra)'.  letica  (e  letti  da  lett§  letto);  cerniva 
(masch.  cer^w^),  lenta  (masch.,  però,  lent§),  me  za  *medja, 
pelkLy  serpa y  terza,  vekkja\  mmerza  *in-versa  (o  zm-  *ex- 
inv-  e  liverza  *nivers-  da  in-vers-);  3'  sing.  del  verbo: 
iss§  addfuenta,  aspetta,  penza,  resta  ;  ma  iss§  trumment§  (o 
turm-)  tiene  mente  guarda  (i);  femm.  plur.  :  finestra,  jink§, 
^  pezz^\  cer§wg,  lent§,  mez^,  terz^  (numer.  ordin.,  ma  ved.  \  15), 
bekku  (e  he-)  becco  (sost.)  ;  verm§  ;  accidente,  parente  ;  lep§r§  ;  — 
ell§  elio  ecco  là,  ess§  en'sso(c)  (cfr.  Merlo  in  Zeit.  XXX,  4, 
p.  447)  ecco  costì  -à;'^^^/^r^pejor  (e  peggi  pejus  l  15); 
I'  sing.  dell'indie,  pres.  :  i'  arrenn§,  i'  aspett§,  i'  legg§,  i* penz§, 
i'  perdf,  i'  rest^,  i'  sent§,  i'  ser§w^,  i'  spenna,  i'  stenn§,  i'  ve- 
st§  ...  I  participi  in  -t.xi\.Q'ykuce7it§j  kurrent§  ...  I  ge- 
rundi: s§ntenn§,  v§denn§  ...  e,  per  analogia,  amenn§  ...  E 
aggiungasi  e  {p  je)  est. 

15.  Dato  -Uy  -ly  si  ha  e:  bekku  (e  bekky,  becco  di  uccelli, 
l  14),  cer^§  (aggett.),  cerr§  cerro,  ferr§yjenk§y  merl§  e  femm. 
merla  (e  v.  less.),  nerb§l§  (pi.  -i  Q  -a  \  14),  nfern§  e  italian. 
inferni,  perz§k§  (pianta),  r aperta,  sperkj§  (pi.  -z),  terz§  (fra- 
zione di  un  tutto;  ma  v.  g  14).  —  -ment§  (ma  funnamint^ , 
mpazzimint§) -y  attenta  scopo,  ufficio;  attent§  (agg.  invariabile), 
cent§  ;  ntent§  scopo,  intento  ;  kumment^y  kuntent§y  vent^  (ma 
kntfy  -a  lento,  -a  §  14)  ;  appretta  noia,  fastidio  ;  kunfett^y 
lett§  (e  plur.  -/,  ma  lettera  \  14),  pett^y  temp§yj^ezz§y  test^y 
vekkj^-y  -el^  -èllu  ;  meli  *nì^iu^  pejji  "'^^pr^ju  (ma  pe^^gi-^ 
§  14  e  cfr.  Parodi  in  AGI.  XIII,  p.  302rT^SyT~^^?^'  (^ 
mmerzu)  *in-versu  (ev.  mmerza  §  14).  Plurali:  accidenti ^^ 
denti  (e  /-;  sing.  dent^  e  t-)  *dènt-,  mezi,  parentiy  serpiy 
vermi.        La  2'  sing.  dell'indie,  pres.:  tu  add^venti,  arrenniy 

jti^Pettiy  penziy  perdiy  senti,  ser§viy  spenni,  stenni,  e  così  la 
3*  plur.,  purché  non  sia  di  I  coniug.  :  issi  arrenngn^,  legg§n§, 
perd§n§y  sent§n§,  spenn§n§y  stenn§n^,  ter§  tengono,  ver§  ven- 
gono, ma  add§vent§n§  ecc.  ... 

16.  Allo  è  delle  formole  -ea,  -eae,  -eu,  -ei  rispondono 
Cy  e^e,  ey  e  talora  s' introduce  y  estirpator  d'iato.        Femm.: 


(i)  Lo  r  è  mantenuto  in  tutta  la  coniugazione,  pur  quando, 
come  qui,  non  dovrebbe  esservi.  Ved.  l'infinito  trummentf 
(o  tur-)  teii^r  mente. 
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I   mea  (o  w^)  e  meja  (e  anal.  te,  tea,  teja  ;  se,  sea,  se/a)  ;  plur.  : 

■^  tne  e  me§  o  W£;'^  (e  anal.  te,  te§,  tej§;  se,  se§,  sej§).        Masch.  : 

I  ni^  e  meo  o  mej§  meus   (e  anal.  te,  teo,  tej§',  se,  seo,  sej§)\ 

(plur.:   me  o  mei  {te,  tei;  se,  sei).        Letterario  div§  deus, 

che  sarà  per  iato  da  dius. 

In   -eo  si  ha  i  normale  per  iato:   i'  m§  r§kri§  (e  tu  t§ 
r§krit),  e  così  la  3»  plur.,  purché  di  I  coniug.  :  issi  s§  r§kri§n§. 
Pur  qui  i*  e[g]o  *eo  (Gròber,  Arch.  f.  lat.  Lex,  VI,  p.  396). 
Di  j-  prostetico  in  jeri,  jerta,  jevii  ...  v.  §§  245,  252. 
Per  AE,  V.  \  44. 


17.  Lungo.  ^   In  sjllaba  aperta,   intatto  :  ^^^a^?^  spiga, 
usika  e  ^\ViX.\  ahbrit^(am,ik'u\  marita;  i'  diky,,  tu  dici',  i'  s§n--^ 
tivi;  s^ntì]  muri;  accid§,  accis§ -a.        Analogici,  i  condizionali 
presenti:   i'  menerà,   iss§  menerà,   issi  m§ner§n§  ...  accanto  a 

i'  m§narìa,  iss§  menarla,  issi  m§narì§n§. 

18.  Anìd§  nidu  ha  il  plurale  analogico  attederà;  ma,  con- 
tro il  castrese,  lìbb§r§  (singolare  e  plurale)  libro  -i;  e  cìmice, 
plurale  -i.  ^ 

19.  Intatto  anche  in  sillaba  chiusa:  Jil^,  plur.  -i;  fisk§\ 
icc§  IJiciu  ;  spingula',  i'  appicc§,  i'  spicc§  ... 

20.  Breve.  In  sillaba  aperta,  dato  -a,  -e,  -o,  si  ha  ^: 
kurrea  corrigia,  Men§ka,  resta  *a]rista,  sena  *sÌgn-, 
streja,  vedeva,  e  plurali  ;  —  pera  (plur.  di  pir§J^  piante  e 
frutti;    ...  ;    mmec§,   nev^  ;    men§   minor;    i'  bbev§,   i'  freg§, 

i'  PM§  ... 

21.  Dato  -ù,  -i,  si  ha  i\  Dumìn§k§  o  Mimm§,  'n  zin§, 
pil§,  pir§,  sini  (e  ved.  sena  §  20),  spit^  spit-.  Eccezione: 
vetr§  *  vitru.  La  3'  plur.  del  pres.  indie,  non  di  I  coniug.  : 
issi  bbiv§n§,  vid§n§  ...,  ma  issi  pjeg§n§.  E  la  2'  sing.  pur 
del  pres.  ine.',  tu  bbivi^pjigi,  vidi  ... 

22.  In  sillaba  chiusa,  dato  -a,  -e,  -o,  si  ha  e:  b§llezza 
(plur.  b^llizzi),  fenta  o  nf-,  kapezza,  karezza  (plur,  karizzi), 
lengwa,  pulledra  e  -tra,  grameha  *graminea,  rekkja  *o]ri- 
cla,  tenka,  v§ntreska  e  vun-  *ventrisca  (Diez,  IF,  389); 
-etta  -itta;  -ella  -illa,  masella  *maxilla,  sella  *a]xilla; 
messa,  sekka,  stretta,  tenta,  venta  (e  vinciita),  e  così  nei  plur. 
Pur  qui  cerkj§ra  *  circuì-.  Prenc§p§  sing.  e  plur.  (ma  il 
plur.  è  inusato),  verd§  (plur.  virdi)  femm.  (per  il  masch.  ved. 

§  23).         Nei  verbi:  i»  e  3»  sing.  dell' ind.  pres.:  i'  kumenz§,<\ 
%iss^  kumenza',   V  lekk§,  iss§  lekka  da  *  liceo;   i'  mett§,  issf^ 
mett§',  i'  sen§,  iss§  sena  *sign-;   i'  sfren§,  iss§  sfrena  *ex' 
fring-;   i'  streng^,   iss§  s treni  *string-;    /'   ten^  (o  teng§) 


> 
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*ting-,  iss§  teni  e  comp.  [sten^  ecc.  ...);  i'  y?»k§,  iss§  venti 
♦vinc-  ...;  ma,  contro  il  castrese  (St.  Rom.  VII,  \  11)^ 
i'  néing^,  iss§  nzinga\  —  -issem,  -isset:  i'  facesse y  iss^ 
facesse  ...  Nel  perfetto:  iss^  niess^,  iss§  vedd§  allato  a  iss§ 
m^ttiv§yiss§v§div§.  ce^^^  cito,  drente  *  de -intro.  Eccez.  : 
trenta. 

23.  Dato  -«,  -t,  si  ha  i:  kanistr§,  pullidr§  e  -tr^  (  Asc.  1, 18)  ; 
•iì^  -illu,  -itt^  -ìttu  (quasi  -^)  ;  miss§,  sikk§,  striti^ y  tint§y 
vint§  (e  vincut§)y  vird§  masch.  sing.  (v.  §  22)  ;  spiss§.  Ecc.  : 
gess§.  Nei  verbi  :  2'  sing.  dell'  indie,  pres.  :  tu  kuminzi  ^^ 
(contro  il  castrese:  v.  qui  §  22  e  in  St.  Rom.  VII,  §  22),  mitti, 
néingi,  siniy  strini,  tini  ...,  e  pur  la  3'  plur.,  purché  non  sia 

di  I  coniug.  :   issi  mitt^n^,  strin§n§y  tiH§n^  ...,  ma  kumenz§n§y  Ji^ 
sen^n§y   e  pur   qui   si  eccettui,  come  nel  §  22,   issi  nzing§n§. 
Nel  perfetto:  tu  facisti,  l^ggisti,  m^ttisti^  v§disti  ^.,  ma  sempre 
uà  faceste,  l^ggest§  ecc.  ...        In  -isses,  -issent:  tu  facissiy 
issi  faciss§r§  ...         Vinti  vénti. 

24.  Con  j  eufonico  :  majestr^y  -a  (pi.  m.  maestri  e  maje-, 
femm.  maestra  e  maje-). 

"^     25.   Serie  pronominali:   kist^  (o   -«),   kesta,   kest§\   kiss^y 
kessa,  kess^'y  kiì^,  kella^  kell§. 


26.  Lungo.  In  sillaba  aperta,  dato  -a,  -e,  -<?,  dà  o:  skapa, 
tgka  doga;  kurigsa,  sposa^  p^lgsa\  kanzona,  krgna\  gra,  sgla 
sola;  -Oria:  manatgra,  putatgra,  rasgla  *rasoja  radimadia 
(cfr.  rasul^y  \  27)  ;  ma  pastora.  Voce  dotta  m^mmqria.  — 
N^pgt^  m.  e  f.  {n§pgt^ma,  -w^,  -ta^  -t^),  sgl^\  sgr§c§y  sgr^ka\ 
vgc§  ;  limgn^y  padrgn§  ;  amgr§  (e  p§  mmgr§  ka  perché,  respon- 
sivo e  dichiarativo  o  causale),  dulgr^y  ngr§  (femm.  nord)  sign-; 
e  nei  plur.  skgp§,  tgk^,  kurigs^  ...  kanzgn^,  gr§y  sgl§  ...,  ma 
kruni  allato  a  krgn§.  —  i»  e  3*  sing.  dell'indie,  pres.  :  i*  m' an- 
namgr§y  issf  s'annamgra;  i'  kgs^y  iss§  kgs§  co(n)s-;  i'  kun- 
égl^^  iss^  kunzgla\  i'  lavgr^y  iss§  lavgra\  i'  m§  nzgr§y  iss§  s^ 
negra  ...;  e  cosi,  la  3*  plur.,  se  di  I  coniug.:  issi  s'annamg- 
r^n§ykunzgl^n§y  lavgr§n§y  s§nzgr^n§y  s'addqn§n§  *ad-dònant 
(Merlo  in  RdDR.  I,  2,  p.  249). 

27.  Dato  -ùy  -i,  dà  u:  annut§  nodo,  kjupp§  pOp(u)lu 
I  127,  ^pus§  spo(n)su,  ut§  vóto;  nel  suffisso  -oso:  kurius^y 
pflusfy  vulius§'y  -oriu  :  laniatur§  (da  làinà)  matterello,  zuf- 
fjatur^y  rasili^  (cfr.  rasgla,  §26).  Voce  dotta:  Purgatqrij^. 
Nei  plurali,  per-z:  annuti  (e  anniderà  contro  il  \  26),  kjuppiy 
ipusi:  -uni'y  -uri  o  -«//;  -usi-,  uti  vóti;  n^puti  {n^putimi,  -tiy 
•vi)y  sur^ciy  vuci\  nua  *noj,  uà  {uva^  uwa,  vua,  vuwa  v.  less.) 
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*voj.  2»  sing.  dell'indie,  pres.  :  tu  V annamuri,  kunzuli^ 
kusi  cuci,  lavuri,  i§  nzuri  ...,  e  così,  la  3'  plur.,  purché  non 
sia  di  I  coniug.  :  issi  kus§n§  ... 

28.  Si  ha  £>  in  «c>  '  non  '  ed  anche,  contro  il  castrese 
(SRom.  VII,  g  28),  nell'enfatico  nqn§.  Voce  dotta:  nqm§ 
(plur.  7iqmm§ra  e  -na,  che  vale  nomignoli).  Per  ò  esor- 
tativo si  ha  a  :  a  vvi' !  o  vedi!,  a  sse' !  o  senti! 

29.  In  sillaba  chiusa,  dato  -a,  -e,  -<?,  dà  0  :  forma, 
frgnna,  kgppja,  spgnga,  e  così,  ne'  plurali,  ma  per  frgnna 
V.  §  30  ;  fgrca  e  forca  analogico  ;  kgntra.  Sing.  e  plur.  di 
nomi  di  III  declin.  :  mgnt§,  mgnti\  pgnt^,  pgnti.  i'  e  3'  sing. 
dell'indie,  pres.:  i'  kungsk^,  iss§  kungs§\  i'  nkgntr§,  iss§  nkgn- 
tra\  i'  r^spgnn^,  iss§  r§spgnn§  ...  e  cosi,  la  3'  plur.,  se  di 
I  coniug.:  issi  nkgntr^n§  ...         Pur  qui  attgrn§. 

30.  Dato  -«,  -z,  dà  u  :  kunt§,  miiccik§  e  plur.  kunti, 
mucciki\  dal  sing.  frgnna,  si  ha  il  plur.  frunni  frondi,  più 
usato  che  non  frgnn§  {l  29).  2"  sing.  dell'indie,  pres.:  tu 
kunusi,  nkuntri,  r§spunni  ...,  e  così,  la  3*  plur.,  se  non  è  di 
I  coniug.:  issi  kunus§n§,  r§spunn§n§  ...  (§  29). 

31.  Breve.  In  sillaba  aperta,  dato  -a,  -e,  -o,  dà  o\  Nikqla, 
nqra  *nora,  prqva,  rqsa,  skqla,  sqc§ra\  bqna,  nqva  ...  e  cosi, 
i  plurali;  —  neutri:  l^nzqla  ...;  ma  notinsi/p/a  (plur.  =  broc- 
coli senza  cima)  per  cui  ved.  Merlo  in  Zeitsch.  XXX,  4,  p.  444 
e  XXXI,  2,  p.  258;  e  qui  \  32;  e  stgria,  vgla  desiderio. 
Singolare  dei  nomi  di  3»  declinazione:  vqv§,  kqr§  ...;  nqv§ 
novem.  qm^,  sqr§  soro-r  (e  sqr^ma,  sqr'da);  allqk§. 
I'  e  3'  sing.  dell'indie,  pres.:  V  kqk§  cuoccio,  scotto,  brucio 
(per  febbre  ...),  iss§  kqc§\  i'  m§  mqr§,  iss§  s§  mqr§\  V  mqv§, 
iss§  mqv§',  pjqv§  *plóvit;  i'  sqn§,  iss§  sqna;  iss§  pq  pò  test; 
iss§  vq  vuole;  e  così,  la  3'  plur.,  se  di  I  coniug.:  issi  sq- 
n§n§.  —  Infiniti:  kqc§  (e  -f),  mqv§  ...  —  Pur  qui  fqr§  in  cam- 
pagna (fuori  del  paese,  dell'abitato),  dafqr§  fuori  dell'uscio 
di  casa  o  della  porta  del  paese  (ma  sul  piazzale,  eh' è  li,  ap- 
pena usciti  di  porta).        Notisi  ahi  (e  aferet.  m)  omnis. 

32.  Dato  -«,  -l,  dà  g\  sing.  e  plur.  di  II  declin.  ;  fgk§y  -i\ 
gv§  *óvu  (plur.  qva),  rgn§  *c]roniu  <  *c]roneu  <  cor- 
neu  enfiagione,  tumore  (v.  less.  ;  ali.  a  rqna  buccino,  eorno 
de' pastori)  ;  sgc§r^ -i\  ngv§,  bbgn§\  plur.  di  III  declin.:  vvgvi 
bovi.  2'  sing.  dell'indie,  pres.:  tu  kgci,  t§  mori,  mgvi, 
sgni;  pg  puoi,  vg  vuoi;  e  così,  la  3'  plur.,  purché  non  sia 
di  I  coniug.  :  issi  kgc§n§  o  kgk§n§,  s^  mgr§n§,  mgv§n^,  e  gli 
anal.  pgr§  possono,  vgr§  vogliono  (§  276);  ma  issi  sqn§n§. 
'?t.x  fql§  foliu  foglio,  giornale,  ved.  Merlo  in  Zeitsch.  XXX,  4, 
p.  444  e  XXXI,  2,  p.  258;  e  qui  s\x  fgla  §  31. 

33.  Si  ha  pur  g  nei  verbi:   i'  vgl§,   iss^  vgla,   issi  vgl§n§ 
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(cfr.  ital.  volo)  e  con  regolare  metafonesi  tu  vuli\  i'  vg2§  io 
voglio;  e  mg  modo.  Saranno  italianegg.  mon§k§  monaco 
fantasma,  strql^g^. 

34.  In  sillaba  chiusa,  dato  -a,  -e^  -0,  dà  O'.  kgssa,  morta, 
nostra,  pqrka  (misura  agraria),  porta,  skqrca,  vostra,  zzqppa  ... 
e  plurali  (-ae  =  è);  ma  sgcca  per  anal.  col  masch.  (v.  sgcc§ 
§  35)  ;  —  neutri  plur.  :  kqrna  (da  kgrn^),  qrt§ra  (da  grt§),  ossa 
(da  gssf),  vinqkkja  gi-.  —  Sing.  di  III  declin.  :  fgrt^,  mmoll^, 
mqrt§,  nqtt§  ...  e  per  eccez.  anche  i  ^Xwx^Xx  forti,  mmqlli,  ove 
ci  attenderemmo  -g-  secondo  il  §  29  (-1  =  class,  -es).  —  i»  e 
3»  sing.  dell'indie,  pres.  :  i'  dorrn^,  iss^  dqrm§\  fjqkka;  i' port^, 
iss§  porta',  i'  m§  r^kqrd^,  iss§  s§  r^korda;  i'  m§  sqnn§,  iss§  s§ 
sqnna  ...;  i'  pozz§  *potio,  iss§  pq  (v.  §  270  per  pqzza,  in 
proci.  p§zz'  ...);  e  così,  la  3*  plur.,  se  di  I  coniug.  :  issi  por- 
t§n§,  s§  r§kqrd§n§,  s§  sqnn^n§,  ...  Ed  anche  zvqtt^  otto,  di- 
cidqtt^,  vintqtt§  ... 

35.  Dato  -ù,  -l,  dà  g  :  fingkkj^  (plur.  finukkji),  fjgkk§ 
*fl6ccu,  kgcc§  (plur.  -/),  kgl§  (pi.  -i),  kgrn§  (pi.  kqrna  e 
kqrn^ra),  kgrp§  (pi.  -i),  mgrt§  (pi.  -/),  ngstr§  (pi.  -i),  gkkj§ 
(pi.  -i),  gmtn^ni  (da  qni§),  gri§  ^hórdeu,  grt§  (pi.  qrt^ra  e 
grti),  gss§  (pi.  ossa),  pgrke  (pi.  pgrci),  rgss§  e  gr-\  sgcc^  di 
cosa,  che  in  ogni  parte  ha  uguale  grandezza,  o  che  entra 
esattamente  in  un'altra,  e  sociu  ne'  terreni,  negli  affari  ... 
(ved.  REW.  733,  ma  forse  meglio  vede  il  Sai v ioni  in  Per 
la  fonet.  ...,  p.  18,  n.  2)  e  così  il  femm.  sgcca  (§  34),  sgnn§, 
vingkkj§  (pi.  -qkkja)  da  -òculu,  vgstr§,  zzgpp^.  —  Plur.  di 
III  declin.  :  frgbbici  (voce  dotta  dal  sing.  frgbbici,  ved.  less.), 
ngtti,  ma  si  eccettuino  fqrt§,  mmqll§,  per  i  plurali  dei  quali 
V.  ^34;  e  vgjji  oggi.  2»  sing.  dell'indie,  pres.:  tu  dgrmi, 
pgrti,  t^  r§kgrdi,  t§  sgnni,  storci  ...  e  così,  la  3'  plur.,  che 
non  sia  di  I  coniug.:  issi  dgrm§n§,  stgrc^n^  o  stgrk§n§  ... 

36.  Si  ha  q  in  stqmm§k§,  vqmm^k^,  voci  dotte. 


37.  Lungo.  In  sillaba  aperta,  intatto:  uva\  fus§ 
(plur.  fus^ra),  kak§dun§,  -a  (e  kak^t-),  krud^,  -a,  kul§  culu, 
lum§  e  luma,  puzzut§,  -a  ;  un§,  -a  ;  ùtim§,  -a  ;  viif§l§  ;  salut§  ; 
*'  -y^^f  >  tu  sugi,  iss§  suga,  issi  sug^n^. 

38.  Intatto  anche  in  sillaba  chiusa  :  assutt^,  -a  ;  gust§,  -a  ; 
tutt§,  -a  tutto  ;  i'  aggust§,  tu  agguati,  iss§  agguata,  issi 
aggust^n^;  iss§  fujji  (solo  usato  in  questa  forma;  r^r2i,  fujjenn^ ', 
e  per  fijjenn§  v.  less.  e  \  279). 

39.  Breve.  In  sillaba  aperta,  dato  -a,  -e,  -o,  dà  Q'. 
Lgpa  lupa,  rgwa  rub(r)a  (v.  less.);  dgci,  krgci,  ngci;  ggv§n^ 
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{xzxo)  \  JQdici  ^jùdic-;  wQl§pa\  lorda  *lùr(i)d-;  dgwa  (usato 
a  sé),  dg  (in  proclisi)  ;  and0  in -dove;  i'  sg  {^  so)  sum,  issi  sg 
sunt.  I'  e  3'  sing.  dell'indie,  pres.,  e,  se  di  I  coniug.,  anche 
la  3'  plur.  :  i'  skgt§,  iss^  skgta,  issi  skgt§n§\  ma  V  put§  poto, 
iss§  puta,  issi  put§n§.  —  Forma  analog.  pgl§c§  ^pùlic-. 

40.  Dato  -«,  -2,  dà  w.  Lup§  lùpu,  ut§  *uuto  gomito 
cubito;  duci,  kruci,  nuci\  wiil§pi,  zùl^f^  e  anal. /«/^^/;  lurd§ 
*lur(i)du.  2'  sing.  dell'indie,  pres.:  tu  puti  (v.  §  27), 
tu  skuti. 

41.  Notinsi  :  i'  fu  fui,  issi  /ur§  (v.  §  276),  iss§  fqz§ 
fuit;  nqkkja  niicula;  i'  sfizz§  sfuggo,  sguscio  di  mano  ..., 
se  da  ex-fug-. 

42.  In  sillaba  chiusa,  dato  -a,  -<?,  -o,  dà  g\  br§wgna, 
gggnta  (giunta  di  carne  o  di  qualsiasi  merce  data  dai  bot- 
tegai ai  compratori,  per  integrare  il  peso  o  la  misura), 
kgrta,  kgrza^  Igtta  *glùtta  metat.  di  *gùttula  (e  italian. 
ggcca),  gngja  (f.  sing.)  *ungla,  pgnta  *pùnct-  (e  spgnta 
*ex-pùnct-),  prgnka  (f.  sing.)  *prun-  (e  v.  Salvioni 
in  RdDR.  I),  rgsa,  rgtta,  sgrda,  tgnna,  vgkka  *bùcca. 
E  pur  qui  assgna  *axungia  per  cui  v.  Diez,  P,  261  e 
Merlo,  Note  ìtal.  centro- merid.).  Voce  dotta:  ggunta 
corpo  municipale.  Sing.  di  III  declin.  :  kukgmb§r§,  pgrv§la 
(e  pgrla)  metat.  recipr.  da  ^piilver-,  tgrra.  i'  e  3'  sing. 
dell'indie,  pres.:  V  akkgrt^,  iss§  akkgrta;  i'  kgrr^,  iss§  kgrr§\ 
i'  nfgnn§,  iss§  nfgnn^  *in-fùnd-;  i*  nfgrn§^  iss§  nfgrna\ 
V  pangng§,  iss§  pangni  *-ùng-;  i'  rgmp§,  iss§  rgmp§\  e  pur 
la  3»  plur.,  se  di  I  coniug.:  issi  akkgrt§n§,  issi  nfgrn§n§  ... 

43.  Dato  -a,  -J,  dà  «:  Austf  *agiistu,  furn^,  kurt§, 
munn^y  puzz§  *pùteu,  rus§,  rutt§,  surd§,  tumm§l§,  tunn§, 
urz§.  Plur.  di  3'  declin.  :  kukumb§riy  *  turri  (inusato)  (i). 
2'  sing.  dell'indie,  pres.:  tu  akkurti,  kurH,  nfunni,  nfurniy 
panuniy  rumpi,  ...  e  pur  la  3*  plur.,  purché  non  sia  di 
I  coniug.  :  issi  kurr§n§,  nfunn§n§,  panung§n§,  ruinp§n§  ... 
Tu  fusti  fosti. 

Dittonghi  tonici. 

44.  AE.  È  trattato  come  è.  Dato  -a,  -e,  -a,  dà  e\ 
ceka,  pretika  (sost.),  ces§r§.  i'  e  3'  sing.  dell'indie,  pres.: 
i*  cek§,  iss§  ceka  ;   i'  mprest§,  iss§  mpresta  ;   i'  m§  pent§,  iss§ 


(i)  Così  sarebbe,  se  si  usasse,  —  mi  diceva  l'ottimo  e 
instancabile  mio  collaboratore,  sig.  Vittore  Cantoni;  —  ma 
non  c'è. 
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s§  pent§\  i'  pretik^,  iss§  pretika  ...  ed  anche  la  3'  plur.,  se  è 
di  I  coniug.  :  issi  cek^n^,  mprest^n^,  pretik§n§. 

Pur  qui  si  ha  e  in  prena  prae[g]na  (masch.  prin§),  e  in 
setalUy  per  cui  ved.  anche  il  ^  86. 

45.  Dato  -ù,  -i,  dà  e:  cek§,  cel§,  /en§.  2»  sing.  del- 
l'indie, pres.  :  tu  ceki,  mprestiy  t§  pentii  pretiki  ...,  ed  anche 
la  3*  plur.,  purché  non  sia  di  I  coniug.:  issi  s§  pent§n§. 
Eccez.  :  abbreo,  sekul^. 

46.  oe:  pena  *pèna. 

47.  AI  romanzo,  intatto:  p§s-kraiy  mai  e  -ai  del  futuro 
(v.  §  269). 

48.  Au:  kàul§  o  kàwul^y  Paul§  o  Pawul§  ...  È  trattato 
come  q  in  fqka  fauc-  (v.  less.),  ladina  -laudula,  pqka\ 
pqvur^,  -a  (e  le  forme  con  assorbimento  pqr§^  -a;  purel^y  pu- 
rella\  purett^,  -a);  ^  aut.  i»  e  3*  sing.  dell'indie,  pres.: 
i'  ciffog§i  iss§  affqga\  i'  gqd§,  iss§  gqd§  ...,  e  pur  la  3'  plur., 
se  di  I  coniug.:  issi  affqg^n^.  2*  sing.  dell'indie,  pres.: 
tu  affggi,  ggdi ...  e  cosi,  la  3*  plur.,  purché  non  sia  di  I  coniug.  : 
issi  ggd§n§\  e  aggiungansi  lgr§  lauru  (e  Lurit§,  se  è  un 
lauretu),  pgk§  paucu,  tgr§  tauru.  Eccez.:  nqstr§  in- 
chiostro, qr§^  trisqr§. 

49.  È  trattato  come  g  in  kgsa  (plur.  kgs^)  ;  i'  pgs§y  iss§ 
pgsa,  issi  pgs§n§  ;  tu  pusi,  r^pusi. 

È  caduto  lo  u  in  Fasta  Fausta  e  nel  diminutivo  Fasta- 
rella  (ma  Faustina,  §  78). 

50.  AU  romanzo:  i)  fràula  frafg]ula,  tàula  ta[b]ula, 
ràul§  g]ra[c]ulu.  2)  Dà  q  in  dq,  fq,  stq  *da(v)unt, 
*fa(v)unt,  *sta(v)unt  (cfr.  cai.  farunu  =  fàunu  fanno 
in  Salvioni,   Per  la  fon.  ...,  p.  27,  e  qui,  §  2). 

VOCALI    ATONE 


Protoniche. 
A  (=  a,  a). 

51.  Iniziale,  spesso  T aferesi  :  cit§\  mmar§,-a,  a]maro, 
-a  (e  mmarqci,  m.  e  f.,  amarognolo,  §  242),  ranc§  ragno  (per 
falsa  integrazione  con  ranc§  granchio),  rena^  resta  a] rista, 
pus  tema  àTióoxYjiia,  strql§g§y  -a\  sella  axilla,  senza  AJscen- 
s-ione  (festa  religiosa),  Ntqni§. 

52.  Intatto:  amgr§y  avé\  aust^  ag-,  Agust§  -a  Aug-. 

53.  In  q\  qrgent§. 
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54.  Interno,   intatto:  kava2§,  kadé,  pareva  ... 

55.  In  ^:  Pr§ssena  Prassede,  m§lard§  malardo  (uccello  di 
palude). 

In  i:  spjinatora  *ex-plan-  spianatoia  tavola  per  di- 
stendere la  pasta  de*  maccheroni. 

In  u\  putata  patat-  (e  putatar§  less.),  pupin§  capezzolo, 
se  è  papi  11-;  surrikkj§  roncola,  se  è  sar(i)culu;  ir  apula 
infradiciare  (per  la  pioggia,  che  bagna,  penetrando  fin  dentro, 
*trapan-;   e  cfr.  tràpul§y  -a  bagnato  fradicio  §  80). 

56.  Epentesi:  sifarà  *ex-cifr-  decifrare,  spiegare,  ca- 
pire (di  scritture  inintelliggibili,  di  affari  intricati  ...). 

Di  j'  prostetico,  ved.  §§  245,  252. 

E  (=  e,  <?,  ì). 

57.  Iniziali.  Spesso,  l'aferesi:  risìbb§la  erysipelas, 
Ràjim§  *E]ra(s)imo,  r§nnacc^,  -à  erinac-.  —  Ruka  e]ruca 
bruco,  Rummilia  *E]r(u)m-  Erminia  (§  138);  mpjastr§,  'à\ 
sì  ex -ire  e  così,  in  tutta  la  coniug.  e  nel  deverbale  sita. 
E  pur  qui,  forse,  ditta  e-dict  (less.)  (i).  —  Nuanci  o -ti  o -zi 
{q  ann-)  *in-anteìs  *-antjIs  (Merlo,  Forficula  Auricularia, 

p.  13). 

58.  In  a\  Al§nucca.  —  Attira  (e  Alv-^  Elv-,  allusi  così 
(come  dice  lui,  in  quel  modo),  Arnesta^  arror§,  Arzilla  (o  -ria^ 
Ers-;  assame  {e  assaminà),  assaggà  ex-sag-,  assercit§,  assukà 
ex-sug-,  assusì  così  (come  dici  tu,  in  codesto  modo),  as- 
sutt§,  -a  ex-suct-;  addukazzign^  \  abbreo\  avviva!  (o  avvia!) 
evv- !  =  Annanci  in-antjls  (§  57),  ammàggina  imago.  E 
V.  ^  70  e  nota. 

59.  Interni,  di  solito  §:  r§kgrd§  nel  senso  metaforico  di 
percossa,  che  lasci  il  segno,  quasi  faccia  ricordare  chi  l'ha 
data;  r§kurda\  fn§nì\  m§npn§  m§net§  ven-;  =  s^rpent§,  str§n- 
nut§  (e  str§nnutà  o  strann-  o  sturn-),  d§sp§rat§,  p§nzà,  s§m- 
m§nà  (ma  ved.  assiminà,  §  61).   =  sur§citt§,  p§là. 

60.  In  a  :  piata,  pjatanza  ;  Katarina,  kjakkarata.  (e  kjak- 
karà),  marenna,  p§parQl§  {epu-),  skjikkarày  ustarìa,  viparetta\ 
sabbul§k§\  —  sargent§  (v.  D'Ov.  in  AGI.  IV,  p.  157,  §  64  e 


(i)  Dicesi  del  chiamare  e  richiamare  forte  in  pubblico  , 
alcuno  che  non  sente  o  finge  di  non  sentire  ;  e  sarà  il  plurale 
di  edictum  rimasto  e  fatto  femminile  in  italiano.  Antica- 
mente gli  edìcta  o  mandata  del  Comune  erano  urlati  per 
le  vìe  e  per  le  piazze  dai  mannatari  mandatarii  (Statuti 
mediev.  di  Veroli  ...).         'Es.:  A  tf e  c^  vq  semp§  la  ditta! 
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qui  less.  e  §  62),  taranwt§  (e  -mui^),  stannar d§y  stannardgn^^ 
stranuta  (§59),  èbjandgr§\  Trasgra  {Kamp§  Tr.  nome  locale)  ; 
sagret§  (e  -gre-).  Pur  qui  i  condizionali  e  futuri  di  II  e  di 
III  coniugazione,  ne'  quali,  accanto  alle  desinenze  in  -arìa^ 
si  hanno  quelle  in  -era\  i'  avarìa  (o  avera),  tu  avariati,  iss§ 
avarìa  (o  avera),  mm  avarimi,  uà  avariti,  issi  avarì§n§  (o  ave- 
r§n§)\  e  così,  per  v§darìa  ...,  dicarìa,  facarìa,  l^ggarìa,  mat- 
tarla ...  (e  dicera  ...)  in  tutte  le  persone;  nel  futuro:  i'  avaraiy 
tu  avarai,  iss§  avara,  issi  avaravf,  e  così,  i'  dicarai  ... 

Assimilazione:  nua  avavam§  (o  ava7n§),  uà  avavat§ 
(o  avat§)  ;  e  così,  dicavam§,  dicavat§  ... 

61.  In  i\  finestra  (e  f§-),  ggilata,  cimenta  cem-,  cirqt§ 
cerotto  ;  Dimetr§  Demetrio,  jinkgtte  jinkgtta  giovenc-,  jinnal§ 
gennaio,  trisqr§  (e  v.  Trasgra  \  60);  assiminà  *ex-semen- 
battere  il  lino,  per  toglierne  la  sementa  (e  v.  s§mm§nà  \  59), 
bjastimà]  e  nell'iato:  krianza,  kriatura,  rikriazzign^ ,  tiana 
tianel^  tianella  (§  196  e  less.),  liam^,  lign§,  viat§  -a  e  derivati. 
Pur  qui  z  et. 

62.  In  u\  vuntreska  (e  v^n-  §22);  abbruwunus§  (e  abbru- 
wunàr^s§),  frusterà  frusterà  (ma  v.  g  73),  nzuvarrit§  "^in-seb-, 
pupargl^,  purnucce  *pernuc-  da  rcépva  gambo  picciuolo,  sur- 
gent§  (e  sar-  \  60),  sutacc§.  =  cuvitta,  -gn§\  accupreit§,  su- 
lenzia\  Futipp§,  vuliki^  -biliculu. 

Per  dissimilazione  e  assimilazione:  tutumal§  titi- 
maglio. 

Assorbimento  dello  i'.  addutuperi§  *ad-vituper-  a 
bizzeffe  (less.),  arraggrul^  -grò  vi  gì-  (e  arraggrulà),  sangu- 
nat§,  ut§  c]u(b)ito  *uuto,  e  fors' anche  in  runnulà  (§  82) 
e  in  kautà  forare  (cfr.  ital.    cavità). 

63.  Etti  issi:  karmakanna  <  *  karpnak-  <  *  kani^rak- 
(v.  kamb§rak-  less.),  stumana,  prikul§  (e  prikulà  detto  anche 
del  bestiame,  che  muore  per  una  causa  qualsiasi)  ;  prg,  ma 
mbrg  *raa  in  però.  =  M§r'dàr§s§.  Contro  il  castrese, 
non  si  ha  ettlissi  in  sur§citt§. 

64.  Epentesi  :  kar^gn^,  skal§kanat§,  -a.  =  Libbert§ 
*A]lib-   Alberto. 

I  (=  l). 

65.  Iniziale.  Spesso,  l'aferesi:  ssu,  ssa\  stu,  sta  ... 
e  per  lo  più  ne'  composti  con  in-:  mbastitura,  munnezza^ 
nzalata;  fnbark§,  mmasty,,  mmern§\  nostr§  inchiostro;  n/am§,  -a; 
mbarkà,  mbastì,  mparà,  nkwità\  nzemb§ra.  Non  è  perma- 
nente l'aferesi  in  mmidia  (e  amm-)\  rarissimo,  ndg  per  and^. 

66.  Si  ha  a  soprattutto  dato  in-:  ammidia,  ammìt^\  am- 
mattì, ammpità,  ammità;  andg  ... 
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67.  Interno,  intatto:  appilam^,  bikkjer§\  appilà^  spila, 
vitina  V  i  n  d  e  m  - . 

Per  lo  più,  ^:  fr^ssgra  frixoria  Asc.  I,  534,  viteria  (ma 
vitina)  ;  l§nzgl^  . . . 

Dà  u:   Vuttoria  nome  di  donna  Victoria  ...  e  v.  §  68. 

Dà  a:  f asella  *fiscula,  frangila \  e  per  anal.  ne'  con- 
dizionali di  IV  coniug.  :  ved.  esempi  nel  §  seguente. 

68.  Assimilazione.  gakant§,  -a  gig-  e  bravaccio,  -a; 
maravila\  nua  s§ntavam§,  uà  s§ntavat§\  i'  s§ntarìa  {o  s^ntera), 
tu  s§ntarist§,  iss§  sputarla  (o  s^ntera),  nua  s§ntarim§,  uà  s§n- 
iarit§,  issi  s§ntari§n§  (o  s§nter§n§)  in  cui  le  forme  del  condi- 
zionale saranno  analogiche.        Durrup§,  durrupà. 

Dissimilazione:  pupitta  pi pita  (e  spupittà) ,  Vurginia 
(e  -Ha)  ;  adduvinà,  zmuc§nijà. 

Assorbimento:   ucìn§. 

Et  ti  issi  :  ndrizzà,  spirdà  *spirit-  spaventare  (come  per 
la  visione  di  uno  spirito  fantasma,  apparizione  macabra). 
Per  altri  esempi,  v.  ^  243. 

Epentesi  :   v.  §  246. 

69.  Finale:  ^:  nelle  proclitiche  c§  ci,  v§  vi,  nei  pro- 
nomi atoni  m§,  t§,  s^,  c^,  v§\  nella  congiunzione  .s^  si. 

Intatto  nell'articolo  plur.  masch.  li. 

o  (=  5,  ó,  u). 

70.  Iniziali.  Frequente,  l'aferesi:  Uva,  jivìt§  (plur. 
jivet§ra  \  20),  micie zi^,  ngr§  on-;  rekkja  *oricla,  r§llqgg§, 
rikkjin§;  skur§,  -a  ose-;  vann§  hoc  anno  {vann§  ku  bbe 
l'anno  che  viene,   l'anno  venturo);  nc^  non  ci,  nt§  non  ti. 

=  In  a  (i):  akkjett^  occhiello  e  strizzatina  d'occhi,  ad- 
dgr^,  akkjal§,  addurà  ;  afferta,  aratori^  orat-  schiamazzo, 
vocìo;  ardeh^,  akkasign§  tormento,  fastidio,  appilam§  oppil-, 
attgn§  ot-,  ahi,  ahun§,  -a  ;  accid§,  akkgrr§,  appilà  ;  (contro  il 
castrese,  permanente  l'aferesi  in  ngr^  §  70). 

71.  Interni:  spesso,  in  u:  Dumen^ka,  Dumìn§k§^  kumpa' , 
kumma*  (che  veramente  son  da  cum-patre  cum-matre, 
cfr.  Statuti  Verolani  compatres,  commatres),  kurata  (sost. 
femm.)  cor-  interiora  di  animali  e  figurat.  coraggio,  e  il  di- 
minutivo kuratella,  che,  però,  usasi  solo  in  senso  proprio  ;  — 
frummika,  kulata  colata  bucato  (cfr.  D'Ovidio  in  AGI.  IV, 


(i)  Per  questo  a-  da  ò,  ó,  è,  è,  ì  ved.  Merlo,  Note  fone- 
tiche sul  parlare  di  Bitonto  in  Atti  della  R.  Acc.  delle  Scie^ize 
di  Torino,  voi.  XLVII,  p.  17  e  qui  §  58. 
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p.  158,  §  74;  e  Picchia,  id.  II,  328);  Prussea  \  72,  ustarìa, 
ggusepp^,  niurtal§  mortaio,  prusuU§  (e  pr§-  \  72),  pump§dqr§\ 
addurmi,  kul^kà  e  r^k-  rie  ole-  propagginare  (le  viti),  nnam- 
murày  purtà  ;  luntan§. 

Nell'iato:  puweta  (dieesi  di  donna  saputa,  saccentona), 
gguwan^. 

72.  In  a\  karp^in§  e  or  por-  (less.),  gargarozzi  gorgoz- 
zule, e  fors'anehe  vammaci  bambagia.  In  ^  nel  proelitico 
npi,  in  r^-,  pr§-  e  in  Pr^ssei  (e  Prussea  §  71)  Prossedi,  pae- 
sello limitrofo  ad  Amaseno;  Pr§ssena  Prassede;  pr^sutt§  (e 
pru-  \  71),  p^skraje  (e  pe-)  eon  -§  molto  sfuggito,  quasi  nullo. 
Protonìa  sintattica:  ban  ggrn^.  In  /:  vikkjara  *vu-  da 
*gu-  da  ^coclearia  (e  così  vikkjarar^,  vikkjar§),  risoli^, 
ligrimant§\  sfizzà  *ex-fug-  §  41,  fijenn§  (gerundio  dì  fuj'ji 
e  avverbio  con  senso  di  cito:   per  tempo,  di  buon  mattino). 

Per  assimilazione:    dispità. 

73.  Etti  issi:  Karlina,  krgla  coro  1  Ha,  krgna,  Salma 
Salome;  frestik§,  -a  forest-  selvaggio,  non  mansueto  (di  ani- 
mali), burbero,  scontroso,  non  socievole  (di  persone).  E 
pur  qui,  forse,  frusterà  frusterà^  se  pur  non  è  da  vedervi 
una  metatesi:  forest-  *frost-,  che  è  ben  frequente  (ved. 
\\  138,  248). 

u  (=  u). 

74.  Iniziale.         Aferesi:  morella^  ngwent§\  nu,  na. 

=  In  a  :  arcqla  *urceola,  ancin§  (e  ancinar§  unci- 
nalo less.). 

75.  Interno:  intatto:  kurius§  kurigsa  (e  v.  \  76),  sudgr§^ 
runtgrg,  vukkgn^,  affunnà  -fund-,  affunnam^,  affannata  ^  i^diXi. 
pass.  ;  sputa  ... 

=  In  /:  linari§  lun-,  pricgtt§  {fik^  pr-)  fichi  brugiotti, 
pintikkjà  *puncticul-. 

In  a\  skjama'y  nfraskà,  skjamà. 

76.  Epentesi  :  akkulumatura,  subbuludura,  mpulucinat§ 
(da  pulucing  pullicenu)  delle  uova  impulcin-  fecondate, 
skulumarel§  (i)  ;  arraddulukà  (less.),  nkulupa^  nzulufà,  sku- 
lumày  skulupà. 

Ettlissi:   krius^  krigsa,  ma  v.  ^  75. 


(i)  Non  è  la  schimarola  e  non  andrà,  dunque,  conskl-, 
ma  sarà  skulumà  *ex-culm-  o  *ex-coIum-  <[  culmen, 
columen   togliere  il  colmo. 
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Dittonghi. 

77.  ae:  cipglla,  cikulin§  caecul-,  dimqni^^  f§nìt§  fienile, 
astat§  e  rar.  stat§  (^  242). 

78.  AU  :  purel§,  pur  e  Ila  \  r§pusà^  gudé  e  v.  §  242. 
Aferesi:    cel§y    c§llitt§,   denzia   audien-,    rejìc§.         No- 

tinsi  :  addàcia,  addacius^,  Fastarella  dimin.  di  Fasta,  ma  Fau- 
stina §  49. 

79.  OE  :  fingkkj^,  plur.  finukkji. 

Vocali  postoniche. 

A  (=  a,  a). 

80.  Interno.  In  §  nella  penultima  degli  sdruccioli 
antichi  e  recenti:  mamm^ta  (i),  rnon^ka,  inqn§k§  monaco 
baubau,  fantasma  ;  vìif§l§,  -a  ;  kant§n§,  parl^n§,  kantav§n§, 
parlav§n§,  màn§t§  mangiati  (ma  mahatìl§  mangiatelo). 

Notisi  tràpul§,  -a  bagnato  fino  alle  midolla,  quasi  tra- 
panato, dalla  pioggia  o  da  altro  liquido  rovesciato  addosso 
(cfi-.  tr apula  \  55). 

Etti  issi  :  sor' da  (2)  tua  sorella,  zima  mia  zia,  zita  tua 
zia,  spar'n§  asparago. 

81.  Finale.         Epitesi  :  nua,  uà  {uva,  uwa,  vua,  vuwa). 
=  Chiaro  nell'uscita;    un   po'  sfuggito   solo   nell'ultima 

parola  della  frase. 

E  (=  è,  è,  ì). 

82.  Interni,  in  ^:  al§ma,  as§n§,  omni^ni,  krìd§m§  ...  (ma 
fràbbika,  iitim§  -a,  stirici  §  85). 

In  «  e  poi  assorbito  lo  ì:  nula  nubila  *nuula  e  nul§ -a 
(cfr.  runnulà  §  62). 

83.  Etti  issi:  kasta  *  kas(§)ta  casa  tua,  fratta  *frat(§)t§ 
tuo  fratello,  patt^  * pat(r§)t§  tuo  padre  ;  spird§  fantasma,  appa- 
rizione di  ombre  de'  defunti  (cfr.  spirdà  §  68),  aspr§  aspide 
(e  aspr§surd§  figur.  uomo  di  carattere  chiuso,  maligno)  ;  i'  m§ 
mer'd§,  i'  m§  spird§  (§  68).         E  pur  qui  Dimetr§  Demetrio. 

Epentesi:  er§va,  làbb§r§  labbro,  e  sempre  negli  infiniti 
con  enclitica  pronominale  o   no:   manàr§s§  mangiarsi   e  in 


(i)  Non  c'è  * mamfn^ma,  che  è  sostituito  da  matr§ma  o 
mar§ma. 

(2)  Non  c'è,  come  nel  castrese,  *sor^ta  accanto  a  sqr'da. 
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tutta   la   coniugazione   riflessiva  :    mahar§m§  -t^  -c§  -v§  ...  — 
Ràjint^   E]ras(i)mo. 

84.  Finali:  in  §,  sempre,  tranne  che  in  lìiccike  lucciola, 
e  in  qualche  nome  di  3"  declin.   (-is):   kjavi  ... 

I  (=  »)■ 

85.  All'uscita,  caso  forse  unico,  in  -a:  all' att^ntuma  a 
tentoni  (per  anal.  co'  neutri  plur.  o  è  femm.  sing.,  cui  sot- 
tintendesi  inan^  o  manera  come  nelle  locuzioni  italiane  alla 
brava,   alla  carlona). 

Ne'  plurali,  -i\  gmm§ni^  sùrici. 

o  (=  0,  ò,  ù)  —  u  (=  u). 

86.  Interni:  §'.  arb§l§,  lep§r^  {\)\  às§la  ansula,  ladina 
ajlaudula,  skatl^la,  wed§wa\  issi  bbiv^n^,  legg§n§,  skriv§n§  ... 

u  secondario  da  preromanzo  g  :  kukgzza,  skutella,  frài^la^ 
sphigula,  tàula,  diàtj,l§\  miràky.l^  ... 

a',   setala  *saetula   da   saeta. 

Per  -ula,  -ulu  {kimnia  cunula,  vulìki§  -biliculu, 
mufinie  *mundulu  <  mund-  fruciandolo  per  mondare 
nettare  il  forno),  v.  ^  112"*. 

Italianeggiante  :  skrupglg. 

Ettlissi:  Verli  Ver(u)lis  (Merlo  in  Zeitschr.  XXX,  i, 
P-  25,  n.  3). 

87.  Finali.  Per  lo  più  g  molto  sfuggito,  quasi  §  e 
tale  dove  essere  anteriormente;  perciò  con  §  l'abbiam  reso 
(v.  pref.,  p.  18  e  seg.)  :  kwattr§,  i'  kant^^  i'  man§,  i'  skriv§  ...  ; 
kantar§  (e  -rg)  cantarunt,  l§ggir§^  skrivìr§  perfetti;  kaval^y 
prqsp§r§\  i'  dik§  (e  -p),  /'  teng§  (e  -g),  e  così  nella  i»  sing. 
ind.  pres.  degli  incoativi. 

Molto  oscuri  -ò,  -0  fino  ad  esser  u  dopo  gutturale,  che 
ancor  più  protegge  -u  :  la  fiku  (e  -a  al  sing.  ;  -§  al  plur.)  pianta 
e  frutto  (peryfyéa,  v.  Salvioni  in  Rom.  XXXVI,  p.  246).  Ma 
vedansi  più  indietro  i'  dik^,  i'  teng§.  Accakky,,  amiky.y  am- 
makky,,  ekki^  e  composti  ...;  e  qui  pure  accessi^,  arti  altro, 
/^  tgrly.  ...         Notisi  akg,  raramente  -ii. 

Protonìa  sintattica:  ku  cu  ni. 

Italianeggianti  :  siibbiti^  peggi  pèjor,  m^li  meliu-,  leggi 
leggiero  ... 


(i)   Non  vi   si   ha  mai   l' ettlissi,   contro   il    castrese    {St, 
rom,  VII,  \  76). 
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II. 
IL   CONSONANTISMO 


Consonanti  continue. 


88.  Iniziale,  intatto  :  jenk§  jenka,  jinkQtt§  jinkqtta^  jinnal§ 
gennaio,  jun§  giugno,  juv§  giogo;  jgdici  (e  v.  dopo),  jittà. 

Oppure /i":  gggnta\  ggilqrm§,  gggk§  giuoco,  ggudizzi§, 
gguH§y  ggust§  -a  (e  neutro  sostantiv.  lu  ggust§),  gguv§noit§  -a 
{egguw-)  ;  ggudic§  (e  v.  più  su),  ggusepp§,  gguvan§  {egguw-), 
gguv^di  (e  gguw-),  ggésìi  ...  ;  ggurà\  ggà. 

89.  Interno:  dijunf,  dijunà  (cfr.  D'Ov.  in  AGI.  IV,  p.  159, 
\  90),  édijunà.  Semidotti:  trgjj'a:  bbqjj§  -a  furbo,  astuto, 
majj§  magg-,  pejj^  (e  peggi  o  peggi).  Voce  dotta  :  mag- 
gor§  (compar.  e  grado  militare). 

Caduto,  in  maes§.  Dissimilazione  :  kjakkarà,  kjakka- 
rata.  Epentesi  per  iato:  iteja\  nei  possessivi  (v.  \\  266, 
252^)  e  forse  in  skajenza  \  213. 

90.  vj,  Bj.  Più  spesso  j7*:  rajja\  arrajjà]  i'  aji.  Ita- 
lianeggianti  :  kabbja,  rubbj§  rubbio  (misura  pei  cereali). 

91.  MBj.  Dà  h\  kahiy  skah§\  kaha,  skahà\  gwadan§, 
gwadanà\  sparane ^  sparanà  (e  -mmja). 

92.  sj.  Tra  vocali,  e  o  g:  bbac§  (v.  dopo),  bbacà\  ar- 
racatQ  -a  aggrumato  -a  (della  pipa)  ;  c§nig§  ;  zbracà  ;  ma  kamisa, 
ciras§  (plur.  -a),  fasgl§,  kas§  caseu  ;  vas§y  vasà  (ora,  più 
spesso,  bbac§  bbacà)\  nkasà  *incaseare,  skamisàrfSf,  i'  kgs§ 
co(n)suo. 

SJ  dà  *sji,  poi  gi:  bbugìja^  gina  (e  i-)  ;  ma,  contro  il  ca- 
strese  sì,  akkusì,  sì  (congiuntivo). 

SJ  secondario  :  epentesi  :  kjesija,  Bbjasij§.  Italianeg- 
giante:  pigggn§. 

93.  sst:  rasa  *crassia  (Salv.  in  Rom.  XXXVI,  p.  229, 
note  2  e  3),  presa  *  press ia;  rus§  rgsa;  spr§sà  (e  spri-), 
sprisata,  arrusà  arrossare  e  arrossire;  ma  kanassa  ganascia. 

94.  Rj  :  -ar§^  -ara.  Fiera  (e  antic.  ferija),  macera  \ 
pattar^,  par^,  zuffjatur§.  Ma  jinnal§  gennaio,  rastil§  rasoio 
(e  rasgla  rasoja   radimadia). 
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95.  Mj:  cina  (e  i^"-),  v§tena,  viiinày  naul^^  naulà  mia(g)o- 
lare  (v.  less.). 

96.  Nj  :  kasiena.  Una,  vina  ;  aòdisofìf,  gwadan§  -à,  jun§ 
jiinju,  kal^kan^,  prinal^  "^cronjolo  coni-,  rgn§  (e  rqna 
V.  less.)  k]ron-  corn-  §  32,  tinus§  -osa,  nùrija  -à  ;  pani 
(plur.  di  pa7in§),  èbqrha  ...  e  v.  176^. 

Epentesi:   mikrànijay  Ntonij^,  Sani' A. 

Per  i'  teng^,  i'  veng^  cfr.  gli  italiani   tengo,   vengo. 

97.  MNj  dà  ^:  ani  (e  hi)  omni-  (sandhi),  ahun§  -a 
omnis  unus  (cfr.  D'Ovidio  in  AGI.  IX  <  ogni);  ma 
sgnn^  sunna. 

98.  RNj  :  fama  e  ved.  prinale,  rQh§  roha  §g  32,  96. 

99.  Lj,  LLj  danno  /:  battala,  paia;  fgla  broccoli  (Sal- 
vioni,  Osserv.  varie  ...,  39;  Merlo  in  Zeitschr.  XXX,  4, 
p.  444),  kurala,  milara  ;  aì^,  fil^,  fgì§  foglio  di  carta,  ggil§y 
lul^,  tnilar^,  gì^,  tal§\  mgli\  meli)  aìatt§  all'atto  adatto 
(avverb.),  annulatt§  a  nuli' atto   affatto. 

100.  cj  :  \)  f§ttuzza,  /rezza,  kar  rozza',  tre  zza',  sfittuzzà. 
2)  vecca,  sutacc§,  sutaccil§.  3)  Pur  qui  forse  affattar§s§  affat- 
tata  affacc-. 

loi.  LCj:  i)  kàwc^  calcio,  kawci  calce,  ma  kacinal§  *  cal- 
cinaio. 2)  kazzetta,  kazzuni',  kazzà  calz-,  kazzat§  -a, 
nkazzà  incalz-,  r§kazzà,  skazzà  toglier  la  calzatura  (cicce  o 
scarpe  e  calze).  3)  nkàwz§  (v.  less.),  skàwz§  -a  dicontro  a 
kazzà,  kazzal^  -a  (n.  2). 

102.  Ncj:  gnza. 

103.  Gj:  i)  assaggi  -à,  r^fugg^,  r^liggg^.  2)  In  s/izzà 
saran  da  vedere  sfuggire  e  guizzare,  che  dicesi  di  ciò 
che  sfugge  di  mano  guizzando  ;  e  sarà  un  deverbale  sfuzz§ 
diarrea  (castrese  sfuzza). 

104.  Tj,  KTj,  PTj,  MPTj  :  1)  pjazza,  marz§,  prezz§,  puzz§ 
puteu  *putiu,  stazza  s  t  a  t  i  o ,  kumpizà.  Semidotti  :  gu- 
stizzia,  kusenzia,  vizzi  §  ;  azzign§,  divizzign^,  kulazzign^,  Kun- 
gizzign§  (e  Kuncetta  anche  come  nome  di  donna),  razzign^. 
2)  skqrca,  skurcà  toglier  la  corteccia  (cfr.  D'Ovidio  in  AGI. 
IV,  p.  161,  n.  2  ;  e  Asc,  ivi,  I,  53);  stracca  -à,  kaccà  {kaccijà 
*caccegg-),  kuncà  conciare  (il  grano  ...),  akkuncà.  3)  Pur 
qui  da  tj'.  zz'.  i'  pqzzQ  *potio;  i'  m' apqzza!  (o  k' i'  ...); 
puzzi!  (o  t§  puzzi  o  V ap-),  pozza!  (o  s^  pqzza  o  s' ap-),  puz- 
zaif!  (o  v^  puzz-  o  v' ap-),  pqzz§n§  !  (o  s§  pqzz-  o  s*  ap-). 
Cfr.  D'Ovidio  in  AGI.  IV,  appendice. 

105.  STj  :  vestia  (plur.  -§). 

106.  LTj  :  vàvuz§  (o  vaw-)  *balteu  cingolo,  legame  delle 
rf%  (v.  less.),  zbàwz^  -à  balz-  (cfr.  Merlo,  RdDR.  I,  2, 
P.  245). 
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107.  NTj,  semidotti  :  pacenéia,  stanzia. 

108.  Dj:  i)  segga,  seggala,  s^gggng,  siggare\  ggrtiQ,  gur- 
nal§\  lurc§  Igrca  *lur(i)dju.  2)  tr§ininojja,  appujjà;  vojji. 
3)  dijàvulg  (e  dijaw-),  micidjari§  (e  v.  n.  4);  s§djgn§  (v.  n.  i), 
studij§  -à.  4)  mmezz§  mmezza,  micizzi§  (ma  v.  n.  3)  omi- 
cidio, razz§,  ruzz§  rozzo. 

109.  NDj:  kalasin§  (da  cala  e  scendi)  saliscendi  (^  220-^). 
RDj  :  i)  grij§.        2)  gwarzgn§  (e  warz-)  guardj-. 

no.  pj  :  piccgng  pi  pio;   i'  sacce   sapio  so;  ma  stgppja. 

L(I). 

111.  L-:  i)  Intatto:  lama,  ladr§,  lard§  (n.),  latt§,  la  {■ArtÀc. 
femm.);  lettera,  lett§,  levgt§,  leggi  la  legge,  leggi  (m.  e  f., 
ali.  2i  ligger§  -a)  *levio  Asc,  AGI.  II,  147,  lep§r§,  lestg 
(avv.),  libbra,  lima.  Uva  (e  v.  appresso),  libbra,  lin§  *linu, 
libbgrg  -a,  lis§  -a,  lita,  limgng  ;  Igngg  long  a  ;  lìiccike  (o  lucci- 
kanterre),  luna,  lufHm§  liimbu,  lummett§  *lumbittu,  lupg, 
lustr§  lucido  per  le  scarpe  (è  italianeggiante  :  v.,  infatti,  il 
n.  3),  luc§  (sost.),  lum§,  lunedì,  luccika  (verbo)  e  v.  n.  2. 
Voce  dotta  :  linari§  o  /«-.  2)  Si  palatizza  quando  è  seguito 
da  ^,  «  e  da  -«  dei  sostantivi,  che  nei  dialetti  centro-meridio- 
nali, —  come  osserva  acutamente  il  Merlo  in  Zeitschr.  XXX, 
I,  p.  12,  —  suol  per  l'appunto  colorare  di  /  la  vocal  tonica: 
ìimatQ  nome  loc.  (da  *lim§),  ìuccikent§  (e  /-,  v.  indietro),  e 
'^luc§  eh' è  nel  composto  rfluc§.  Ecc.  lin§  (n.  i)  *linu. 
3)  j  secondario:  jicc§  liciu,  jiva  (e  v.  n.  i),  jivti§,  justr§ 
lùstru  luogo  illuminato,  luce,  barlume  (v.  n.  i).  4)  Si 
rotacizza  in  poche  voci:  Ricerna  (la  Lucerna  nome  loc), 
Ripuldina  Leopold-,  rusihgl§  *lusciniolu,  e  1*  italianegg. 
rikgrQ  liquore. 

112.  LL^  :  i)  Quasi  sempre  intatto,  sia  in  sillaba  proto- 
nica, sia  in  sìllaba  postonica  :  in§langela  (neutro  plurale,  che 
indica  la  pianta  e  il  frutto),  puzzulama,  urtulan§  -a,  kalà, 
sulà  <  su(v)ul-  <  sugul-  (cfr.  sciugulare  nello  Scoppa), 
sularella,  sulata\  cikuling,  salita',  petùnia  pelurie,  p§lus§  pg- 
Igsa,  saluta  (e  •§),  saluta.  Pal§\  cel§,  fel§,  mela  (pianta  e 
frutto,  e'n.  plur.)  ;  abbril§,  fil§,  mil§  melu  (pianta  e  frutto), 
pil§,  mul§,  nule  -a,  sul§  sgla  ;  sdruccioli  :  fràwula,  tàwula,  kà- 


(i)  Per  tutto  ciò  eh' è  di  l-,  -l-,  -ll-  ved.  Merlo  in 
Zeitschr.  XXX,  i,  p.  11  e  sgg.  ;  XXX,  4,  P-  438  ...  ;  XXXI,  2, 
p.  157  ...  Si  han  qui  le  stesse  sorti  turbate  solo  da  influssi 
recenti  o  dalle  analogie. 
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2vul§\  vù/^l^,  karof^l§,  kqpp^la,  inirakul^,  nespola,  rgkkgli  broc- 
coli, seiala,  tumni§l§.  Italianegg.  Napoli.  2)  Raramente 
diventa  palatile:  lila  *  tegola  pietra  larga  e  piana,  che  si 
mette  nel  centro  del  focolare,  o  si  usa  da'  ragazzi  per  prender 
gli  uccelli  (v.  less.)  ;  pie  olio,  sala  salire  coire  (v.  less.),  mala 
(anal.)  v.  less.  e  Mussafia,  Beitr.  77,  Salvioni,  Osserv. 
varie  ...,  7.  Per  r§luc^  v.  §  iii,  n.  2.  3)  Si  rotacizza  in 
poche  voci:  kurera,  kurà  colare  delle  ferite  o  delle  orecchie, 
da  cui  cola  il  pus;  Arziria  (o-lia),  skann^r^  scandalo,  nzem- 
b^ra  in-semel.  4)  -'iilu,  -'iila  =  -%,  -'ia\  kànni§  can- 
nulu  (e  kanniatur^  incannatoio),  kànnia  cannula,  kìinnia 
cunula  (v.  Asc,  AGI.  IV,  p.  170,  nota  i),  mùnni§  *mun- 
dulu  fruciandolo,  macìnia  *machinula  (v.  Salvioni,  App. 
mer.  45,  Osserv.  varie  ...,  52)  e  macinijà  *machinulare 
maciullare  il  lino  con  la  macìnia.  5)  Notinsi  :  s§nèanarta 
*sensaleria  mercede  dovuta  al  sensale;  citrgn§  cetriuolo 
(e  accitrunìt§  -a  malaticcio  -a,  v.  less.),  akqnik§  colico  (detto 
di  dolori  di  ventre),  s§din§  sedile;  agganà  -gelare  spaven- 
tare di  sorpresa  (cfr,  ital.  agghiadare).  Ved.  Salvioni, 
Osserv.  varie  ...,  48.  Aggiungasi  liverza  *nivers-  <^  in- 
vers-. 

112'".  Dissimilazione:  n:  nkungkkja  (e  angu-)  -colu 
ròccolo,  -r:  rapiì^  *lapillu  ghiaja. 

112*"'.  Geminazione  :  /a/Zo/'/a  (cfr.  tose,  faloppa)  e 
falluppar^  (m?L  falorkja),  s§llekkt^ra  siliqua  carrubo;  kulleg 
colera  e  puzzo  ammorbante  (ma  italianeggiante  kuler^),  sel- 
lar§  oéXtvov,  pullitr^  pulletra  ;  D^llàida  Adel-  ;  pgll§c§  (e  pgl§c§). 

113.  LJi:  Intatto:  merl§,  merla  (e  v.  less.),  Verli  Ve- 
r(u)li-s   (Merlo,    Zeitschr.  XXX,  p.  25,  n.  3). 

114.  -LL-:  i)  Intatto  sia  protonico  sia  postonico  :  allupai^ ^ 
abballa,  allustrì  lucidare  le  scarpe,  allusi  ;  b§llezz§y  mac§llar§, 
sf ragghi  là;  cilliitg\  ammullà,  d§mmullà,  cipullar§  (v.  less.)^«/- 
licc§,  pullaslr^\  kavalla,  valla,  pappakall§  (italianegg.),  abballa 
ballo  (sost.  e  verbo),  abballa  ad  va  11  e m  giù;  sella  *axilla, 
-ella  <  -élla,  bbella,  mbrella,  pella,  atte  Ila  (e  -elitra),  kella 
(plur.  kell§)  e  neutro  sing.  kell^,  ella  eccola  là,  ell§  plur.  femm. 
e  neutro  sing.  ;  la,  l§  lu  (n.)  articoli  e  pronomi  atoni  oggetti 
(e  così  le  preposizioni  articolate)  ;  mmqll^  (agg.)-  2)  Spesso 
diventa  palatile  sia  protonico  sia  postonico  :  kalina  ;  p^licca 
sudata  (ma  pullicc§  -gn^,  n.  i);  kapilar§  chi  compra  capelli, 
kapilera  (v.  less.)  ;  mulika  ;  vulikig.  val§,  kavaì^,  kurala  ; 
anel§,  ceì§  *au-cellu  (ma  cillitt^,  n.  i),  -el§  <  -^\\\i,  /rag- 
gela flag-  (ma  sfragg^llà,  n.  i),  kappeì^,  kuncareì^,  eì^  eccolo 
là,  eccoli  là;  -il§  <  -illu,  frangi!^,  kardaril^,  Mastrili  nome 
di   pers.,  murila  (Merlo,   Zeitschr.  XXX,  i,  p.  20,  nota  9), 
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puzzil§  {kan§ p.\  Merlo,  ivi,  nota  8),  rapil§  lapillu,  riì§\  kile 
{kilt),  l§  (li)  articoli  masch.  sing.  e  pliir.  e  pronomi  atoni  og- 
getti (e  così,  le  preposizioni  articolate);  kQl§,  dcminoli  delle  ulive 
messe  a  mollo  a  bagno  nell'acqua,  perché  si  raddolciscano 
(ma  V.  mmoll^,  ammullà^  dpnmullà  nel  n.  i),  revoli  ribollire. 
3)  Sarà  altro  suffisso  in  pupin^  capezzolo  papilla. 

115.  2.LT:  i)  sàwt^  -à,  àwtr§  -a  (ma  anche  atr§  -a,  e  ar^ 
solo  in  are  ke!  o  kar§  kef,  e  ai§  solo  in  at'  e  Haute),  jà7vt§  -a 
alto  -a,  vàvuz§  o  vaw-  balteu  (v.  less.  e  \  106)  ;  —  atale  (e  an- 
che con  metatesi  reciproca  ariate,  cfr.  Salv.,  Oss.  varie,  17, 
n.  I  e  per  questo  nesso  e  pei  seguenti  v.  Merlo,  RdDR.  I, 
2,  pp.  245,  247  e  note)  ;  —  jaza  (o  jazzà  e  jizzà),  riazzà. 
2)  spewta.  3)  vota  (sost.)  e  r§vgta  svolto,  rakkqta  (sost.),  vu- 
tarel§,  vutratur^  voltolatojo  brago;  rakkgte  rakkqta  (da  rak- 
kqli),  tgt§  tota  (da  tqli)  ;  vutà  volt-  (e  zbutà),  vutrijà  voltol-  ; 
cosi,  in  ol't:  sgt§  sqta  (da  soli).  Voce  dotta:  vqlda  volta 
(degli  edificj)  ;  kurtel^.  4) /ut^ /gta  fultu ,  iitime  -a,  skutà 
au scult-.        Voce  dotta:  subbuludura. 

116.  ald:  Assimilato:  la  kalla  afa,  kallara  (e  kallarella) 
caldaja,  pajuolo,  e  kallarella  vaso,  che  i  manovali  de'  mura- 
tori usano  per  trasportare  la  calce  ;  kall§  (n.)  ;  kallare  kalla- 
rel§\  skallà,  ma  pur  qui  le  voci  dotte:  saldatura,  saldatura 
ferro  per  saldare;  salda. 

al'd:  matìc^,  matitt§  matetta  (ma  anche  mal§titt^  mala- 
te Ita). 

117.  2LLC  :  i)  kàwc§  calcio,  kàwci  calce,  fàwca  falce,  skàwz§ 
-a  (e  skawzaka?ie  voce  dispreg.  =  miserabile)  ;  kacinal^ ,  facà  \ 
kakkgsa,  kak§dun§  -a  (e  -tuii§  -a)  ;  kazzetta,  kazzuni,  kazzà, 
skazzà. 

al'c:  sàwca  salice.  2)  fizuci  felci.  3)  ddgci  (agg.  m. 
e  f .  e  sost.  n.),  affgce  affulcire  rimboccare  le  maniche;  ma 
pgl§c^  e  plur.  pillaci,  spul§cà\  pulucin§,  mpulucinat§,  pullgci- 
nella  *  pule  in-  pollastra  e  maschera  napoletana  (v.  \  123). 

118.  xls:  i)  ncewz§  gelso,  fàwz§  -a.  2)  Caduto  in  za- 
zikkja.  3)  i'  kuzzi,  iss§  kqzz§y  issi  kùzz§r§  cols-  ;  così, 
suzzi  ...  sciols-,  tuzzi  ...  tols-,  pe'  quali  v.  \  276.  A)  puz§ 
polso,  mpuzà  *im-pulsare  (v.  less.);  ma,  italianegg. /5«/2^/;/^, 
kummurziuni  convuls-.         5)  Notisi:  maskanzuni. 

Per  tutti  questi  nessi  v.  Merlo,  RdDR.  I,  2,  p.  245. 

119.  _1LZ:  méwza  milza  (Merlo,  RdDR.  I,  2,  p.  246, 
nota  5);  sfìwza  filza. 

120.  LCJ,  l   lOI.  LTJ,   §   106. 

121.  lm:  gulerm§  Guglielmo. 

122.  LP,  Lv,  lf:  kgl§pa,  pgl§pa  (e  pul§put§  -a  *polp- 
erto,  massiccio),  kul^p§\   wgl^pa\   Al^vira,   màwula  per  meta- 
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tesi;  e  così,  mawulgn§  malv-  e,  figuratamente,  donnone,  donna 
inetta  ;  ziil§f^. 

Notisi  tgp§  talpa. 

123.  LC,  LK  :  kal^kaftey  kalekà  e  ak-y  kul§kàres§  (e  kuluk-) 
cole-  (v.  Merlo,  RdDR,  I,  2,  p.  240).  Per  pullecinella^ 
V.  l  117^. 

124.  KL,  k'l:  i)  a  kl  iniziale  o  intervocalico  risponde  kj : 
kjara  (d'uovo)  ci  ara  e  nome  di  donna,  kjavi^  kjamày  kjatrà 
(e  nk-)  che  andrà  con  clatra  (da  clavatr-,  Merlo,  RdDR.  I, 
2,  p.  242)  (i)  sbarra  o  cancello,  donde  l'idea  di  serrare  pi- 
giare, kjavà  (e  kjavatd)  copulare,  dare  un  colpo  con  qual- 
cosa; kjer^kay  kjesija.  Per  dissimilazione  :  Krelia.  2)  k'l: 
angungkkja  (e  ngu-)  ròccolo,  kurnakkja^  makkia,  rekkia,  bat- 
tqkkj§y  fingkkj^  (plur.  -ukkji),  surrikkj§  *sarriculu  <  sar- 
culu  (2)  vikkjare  (e  vikkjara^  vikkjarata,  vikkjarar§)  cochlear 
*  g  u  -  *  V  u  -  ;  vurtikkj§  (o  wur-  *verticulu  plur.  '  vurtekkjp'o)  ; 
appikkjà  -  p  i  e  u  1  - ,  pintikkjà  *puncticul-,  skunukkjà  *  e  x  - 
conuccla-.  Geminazione  distratta:  sperkj^^  spirkjà  (Sal- 
vioni).  Scambio  di  suffissi:  pellecca  pelle  grinzosa, pellic- 
care  chi  fa  commercio  di  pelli,  ^^///r^^r^.?^  escoriarsi  (le  mani), 
fig.  :  bisticciarsi  e  venire  alle  mani  (graffiarsi)  (3).  Altro 
suffisso:  purnucc§  <  Tcépva  gambo,  stelo,  picciuolo  (di  fiori  o 
di  frutti).         Notinsi  :  kunil§\  -Kr§menie  come  nel  romanesco. 

125.  £.KL,  ^k'l:  i)  skji?ia\  skjarì,  skjiid§,  skjuvà\  bru- 
skja  t,  pr-  bruscolo,  miskjà  m escoi-  (recente  per  nfraska). 
Con  y  assorbito:  skgppjY,  skuppetta  *sclopet-  {qÌy.  fisk§  -à). 
Ma  notisi  aku  skujjata  ago  senza  la  cruna,  che  volgarmente  è 
detta  culu.  Aggiungansi  :  akkramà  -clam-  attirare  a  sé 
(cattivarsi)  la  gente,  skrgkk§,  skrukkà.  2)  nkl:  nkjatrà  in 
clatr-  §  124,  nkjavukà,  nkiuvà.        nqstr^  inchiostro. 

126.  t'l:  i)  kkj '.  zikkj§  secchio,  vekkjg  vekkja\  arruskja- 
r§s^,  arruskjat^  *ad-re-ustul-  (v.  less.);  ma  abbruskin§  -bru- 
stul-  tostino  e  pane  abbrustolito  agliato  e  oliato,  abbruskà 
ad-brustul-,  fi'sk§  fischio,  fiskà,  ne'  quali  lo  j  è  stato  assor- 
bito (v.  Salvioni,  Oss.  varie,  13;  Per  la  fonetica  ...,  p.  28  e 
nota  3;  Merlo,  RdDR.  I,  pp.  258,  262).  Pur  qui  rukkj^ 
se  è  un  *rotulu  pezza  di  panno  arrotolato,  ceppo.  2)//: 
ipalla,  spalla  demolire,   farsi  male  cadendo   {f  apuzzi  spalla! 


( i)  Ma  per  nkatrikkjà  e  skatrikkjà  *in-  o  ex-craticul- 
V.  less.,  MussAFiA,  Beitr.  68,  69  e  Salvioni,  Rovi.  XXXVI, 
p.  230  s.  carda  e  nota. 

(2)  Castr.  sarikkj^. 

(3)  A  Castro  :  pellecca  e  p§llekkja,  p^llikkjar^,  p^lliccàr^sf. 
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possa  tu  fiaccarti  il  collo  o  le  gambe  ...!).  3)  Si  tratterà 
di  t'/ romanzo  in  mpie tra  -biet(u)la,  vuirijà  voltol-,  vutra- 
tur§  voltolatojo  brago,  in  cui  si  voltolano  gli  animali  e  par- 
ticolarmente i  suini.        V.  ^  112  4. 

127.  PL,  p'l:  i)  kkj\  ma  con  anticipazione  dello  7:  kjuppe 
pop(u)lu  *ploppu  (1);  e  fors' anche  kjakk§  biforcazione  dei 
rami  <  ital.  cappio  (v.  appresso  kakkj^)  nkjakkà  <^  ital.  in- 
cappiare incrociare  le  dita  (e  fig.  coire),  nkjakkaiura,  r§n- 
kjakkà,  skjakkà  <  ital.  se  appi  a  re  (rami  o  altro),  skjappa, 
deverb.,  striscia  di  legno  o  di  corteccia  scap piata  da  un 
ramo  (e  fig.  ragazzona  formosa).  Si  ha  kkj  senza  anticipa- 
zione dello/  in  kakkj§!  voce  eufemistica  (cfr.  ital.  cappio  !). 
2)  Normali:  pjani\  pjin§  pjena\  pjov^  \  pjumme\  kgppja, 
kgppj§  *copulu  legame  delle  aste  dello  ivìl§,  akkuppjà  (anche 
solo  nel  senso  di  unire),  r^stgppja  -dupl-  (v.  less.),  r§stuppj^, 
spjinatgra.  Voce  dotta  :  zhjandgr§.  3)  pr  in  kmnprqtt^ 
o  -pio-  italianegg.,  e  con  sonorizzamento  della  bilabiale  in 
brebba  (o  bl-)  pleb-  (v.  less.).  4)  Caduto  il  /  in  assupp§kà 
e  r§sup-  se  sono  da  -sub-plicare  piegare  inclinare  un  vaso 
per  vuotarlo,  o  immergerlo  nell'acqua  per  empirlo  (v.  less.). 

128.  GL,  g'l:  7:  latina  gland-,  lannà  spingere  i  maj ali  a 
mangiare  la  ghianda,  kwaì§  *coagulu  caglio  del  latte,  e  ve- 
scichette, che  si  fanno  alle  mani  per  rudi  lavori  ;  kwalà  coa- 
gulare; aluttì.  Ma  sulluzz§k§y  sulluzz§kà  (v.  FI  e  eh.,  AGI. 
n,  377). 

NGL  :  «:  nmnm§r§  e  dimin.  nummarett^  gomitolo  di  co- 
tone, da  un  *inglom-  (v.  Merlo,  Note  ital.  centro-merid.). 
Ma  gngja. 

129.  BL,  b'l:  bbjastema  -à,  bbjank§  -a,  Bbjasij^\  fibbja 
fibula  e  figur.  cunnus,  nebbja,  subbja^  stabbj§  -à.  Ma  pur 
qui  qbbr^g§y  ubbrigà. 

Metatesi  :  prìibbik§  -à,  -ìnprùbb^ka  in  pubblico. 

130.  FL,  f*l:  i)  Esito  italiano:  /jaMa  (sost.),  fjakkezza, 
fjakk§  -a,  fjara  {<d  fj arata ^  fjarà)  fla[g]r-,  fjat^  (-à,  raf-), 
fjgkk^  fio  e-  e  fjukkal§  (o  sf-)  pennacchio,  ornamento  fatto  con 
fiori  di  carta  colorata,  penne  di  pavone,  lacci  sottili  di  varj 
colori  ...,  che  i  contadini  comperano,  quando  vanno  in  pelle- 
grinaggio ai  santuarj  e  portano  sul  cappello  come  distintivo  e 
come  ricordo  ;  fjukkà,  fjunnàr^s^  avventarsi  (con  impeto  di 
cosa  scagliata  con  la  fionda)  ;      gunfj§  ggnfja^  sfjgnna  fionda 


(i)  E  cfr.  il  leccese  chiuppii  e  il  TtXoónTroi  di  una  perga- 
mena greco-ital.  del  11 24  ap.  Trincherà,  Syllabus  graecarum 
membranarum  (Morosi,  AGI.  IV,  p.  132,  §  40  e  nota  i). 
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e  striscia  di  corteccia  (di  fico,  di  olmo,  di  salice  ...),  s/junnà 
o  -kà  *-flundic-  scagliare  con  la  fionda  od  anche  con  le 
mani  soltanto.  2)  fr:  Fravia\  fràwle  flauto  (v.  §  165)  e 
fors' anche /rfly'àr^^^  <  flag-  di  flagrare  ardere  di  desiderio, 
anelare  ...  (ma  v.  indietro  fjara,  fjarata^  fjcirà). 

Metatesi:  Triqlf^  {p  Triqfil§  o  7V6>-)  Teofilo  (italianegg.). 

Ettlissi  : /a;/^//a  (v.  Salvioni,  Per  la  fonet.  ...,  p.  31 
e  nota  4). 


131.  Per  lo  più  intatto,  e  talora,  iniziale,  è  geminato  e 
preceduto  da  a  {ar-),  ma  non  dà  valore  iterativo  alla  parola: 
arraggir§  inganno,  indugio,  il  ronzare  in  un  luogo;  arrag- 
girà,  arrubbà  =  "^ruòòà,  arremif  =  *remie.  Si  noti  che  il 
prostetico  ar-  è  costante,  mentre  nel  castrese  si  ha  raggira  e 
arr aggira,  rubbà  e  arrubbà  ... 

132.  Rs:  muccik^,  ynuccikà  morsic-,  e  forse  musse  morsu 
(Diez)  viso,  muso. 

133-  i)  /:  y2««rt^^  *gennaro  gennajo,^«/>^/^  papiro  luci- 
gnolo, siloppe  scirop-  (e  siluppà,  v.  less.),  in  cui  per  lo  s- 
cfr.  l'etimo  arabo  scharàb  e  syropus  (Asc,  AGI.  IV, 
p.  151,  nota  3),  silukkat^  sciroc-  (v.  less.).  2)  n\  patena 
patera  e  fors' anche  p^lunia  pelurie. 

134.  Dissimilazione:  r-rìnr-l:  rasala  *  r^i^  or  io.  radi- 
madia e  legno,  con  cui  si  pareggia  il  grano  sui  recipienti 
quando  si  misura,  ra^w/^  rasojo  ;  àrb^l§,frubbal§,  murtalf  mor- 
tajo;  e  pur  qui  atal^,  che  sarà  '^artal^  (Salvioni,  Oss.  varie  ..., 
p.  17,  nota  i).         r-r  in  r-l\    Vulardin§. 

135.  Assimilazione:  Bunnard§\  sempre  con  p§  per: 
pe  mme,  p§  tte  ...,  ma  qui,  più  che  di  assimilazione,  sarà  caso 
di  geminazione  dovuta  alla  preposizione  {\  250). 

136.  Ettlissi,  specialmente  dopo  t\  arat§,  patin§ patena ^ 
patt§  *pat\r^\tQ  tuo  padre,  at^  altro  (solo  in  at'  e  ttant^,  ma 
per  lo  più  atr§  e  v.  ar§  nel  less.);  ma  anche,  talora,  se  pre- 
cedeva il  t\  nzet§  *insertu  innesto,  nz§tà.  Per  drent§ 
V.  §  138:  trenta.  Pur  qui /us tana  <  it.  fru stagno;  rpwa 
rub(r)a  (v.  less.)  e  ruazz^  *rub(r)-  pettirosso,  v.  less.;  sab- 
bUl^k§. 

Negl'infiniti  va  sempre  perduta  la  finale  -r^,  anche  quando 
all'infinito  sia  unita  un'enclitica,  se  si  tratti  di  voci  piane  da 
sdrucciole  anteriori  (<  -ère).  dic^,  dic^s§\  mpgn^y  mpon§s^\ 
stren^,  stren§sg  ...;  ma  non  così  per  voci  ossitone  da  paros- 
sitone  anteriori  (<  -are,  -ere):  ìnanà,  manar§s§\  vfdé^v^de- 
rfsf,  spiti ^  spttìrgs^  ... 
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137.  Epentesi:  cestra\  aggestr§  gesto,  prqsp§r§  pho- 
sphoru,  skrizz§  schizzo,  scintilla,  scherzo,  skrizzà  schizzare 
e  scherzare  (v.  Salv.,  App.  mer.,  2,  nota  i;  e  qui  il  less.), 
trappit^  tappeto,  Trasqra  {Rampe  Tr.  nome  loc),  trisqr§^ 
Triqfil§  (o  Triqlf^  e  Tiqf-),  tro7i§  (e  irunata,  ma  solo  nella 
frase  imprecativa:  i§  dess^  7iu  irgn§  o  na  trunata!  ti  colga  im 
fulmine  !  ti  venga  un  colpo  apopletico  !)  ;  pressim^^  che  pre- 
suppone uno  spressim§  (i),  che  non  ho  riscontrato  finora  né 
qui  né  altrove;  ntrtipp^kà  *  int(r)oppic-  frequentativo  di 
ntruppà  introppare  inciampare  (cfr.  ital.  intoppo),  r§cinirà 
recinct-,  r^kruma  rugumare.  Qui  fors' anche /£?«/r^  pozza 
fangosa,  se  è  da  lutu. 

Per  r  estirpator  d'iato,  v.  §  252'*. 

138.  Metatesi:  br§vona  e  br§w-y  br§wunus§  -osa,  abbr§- 
wunàr§s§  ;  fràbbika,  -à  ;  fraffalla  ;  frev§  ;  fr abbici  (e  mazzafrqb- 
bici  o  arrqtafrqbbici  forfecchia)  ;  krapa,  kràpi§  caprone  e  ca- 
priuolo,  krapar§  -a;  krapicc§,  -us§ -gsa\  krastà,  krastat§\  kra- 
stes§\  krupì,  skrupì\  ntr§luni§\  ntres§ka  inter-sec-  pertugio, 
fessura;  «/r^/a«/^  intanto  (temporale  e  avversativo)  ;  ntrukkgss§ 
*inter-cox-  uomo  obeso  e  vecchio,  che  cammina  a  gambe 
larghe;  preta\  prinal§\  ramiggà\  rafic§  ^'cranc-  <  *cancru 
granchio  e  ragno  (2),  rancikgtt§,  rancikà  scriver  male  (come 
gambero);  r^ccqla  (e  arcqld)\  rgn§  *cron-  <  corn-,  rana 
(v.  less.  e  ^  183^);  Rummìlia^  se  non  è  E]rum- ;  ruppett^ 
''' k\rup'  <  ital.  corp-  (§  1832);  str§nnut§  str§nnutà  (e  sira- 
o  stur-)\  streppa  stirpe,  slr appena  generazione;  strippa  sterp- 
rompere  con  uno  sterpo  (se  pur  non  è  da  trippa  ventre,  che 
ha  pur  senso  di  sventrare)  e  così,  struppar§  sterpajo, 
struppunata  ''^sterponata  colpo  dato  con  uno  sterpo;  struppj§ 
strgppjay  struppjà  storpiare  (e  cogliere  frutti  immaturi,  fiori 
non  isbocciati  ...)  ;  sturzin§  cosa  sgradevole,  che  si  deve  tol- 
lerare ad  ogni  modo,  sturzà\  trenta  in  la  stumana  ku  trenta, 
v.  §  206;  trumtnent§  tener  mente  (e  turni-)  ;  zrgp§  ^  p§  zrgp§ 
sopra  (ma  assgpre).         Notinsi  raprì  e  rapert^  italianegg. 

Metatesi  progressiva  :  mmer'  la  mpurc§llita  in  cui  son 
da  vedere  imbrunire  e  cielo  (v.  \  233). 

Metatesi  reciproca:  pgrla  {epgrv^la),  purvular§\  ggi- 
lqrm§.         E  vedesi  \  248. 


(i)  Così  mi  faceva  osservare  il  chiar.mo  prof.  C.  Salvioni 
a  proposito  della  stessa  forma  viva  a  Castro  e  da  me  riportata 
nel  saggio  sul  Castrese. 

(2)  Il  -e-  del  sing.  sarà  dovuto  al  pkir.  (Merlo,  RdDR.  I,  2, 
p.  253  e  Salvioni,  Rotn.  XXIX,  546  e  sgg.). 
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V. 

139.  i)  Intatto  iniziale  e  interno:  vakkay  ver§  vera;  issf 
vo\  revenn^  -vend-,  Fravia,  gravent§^  kavà,  kavata\  avviva! 
(e  avvia/).  2)  Frequente  la  vocalizzazione  specialmente  dopo 
gutturale  o  dopo  «:  tiuwe,  uwa  wva.]  uwa  voi  (e  ved.  less.  a 
ud)\  tu  wg  tu  vuoi.  E  con  assorbimento  della  vocale  se- 
guente: usika  vesc-,  ucìn§  -a  ^  68  ;  a  ddutuperi^  *ad-  vitu- 
per-  V.  §  62  e  less.,  kautà  *cavit-  bucare,  forare.  3)  b^ 
con  raddoppiamento  sintattico  nelle  seguenti  forme  di  v^dé: 
kwand'  e  bbe  l§  sett§  (frase  ellittica  per  k.  e  ku  [=  che]  bbe 
l^  s.  alle  ore  sette);  vanne  ku  bbe,  vaiteli'  a  bbitif,  s§  la  vajja 
a  bb§dé\  e  fors' anche  verrà  qui  lebbie  -a  leggero  di  mente, 
stupido,  se  è  un  *leviu. 

140.  Assimilazione:  v-n  in  'in-n\  mpiacca  *vin-  (v.  less.); 
meni  ^  r§m-y  rn^nut^  ^  r§m-  (ma  sempre  z/^  venis,  ve  venit, 
ver^  vengono). 

Dissimilazione:  v-v  in  m-v\  mivuàn§  *vivulin^  (in  cui 
il  V  interno  sarà  eufonico)  violino  (§  143  e  cfr.  il  castrese  vi- 
vulìn§), 

141.  Assorbimento  :  nula  *nu[b]ula,  7iul§  -a,  runnuldy 
nue  {Ginuwe  §  139),  arraggruìe  -à  -grò  vi  gì-,  r^kure -à  rico- 
ver-,  ui§  e  ]  u  [  b  ]  i  t  u  *  tmt^  ;  pqr§  por  a ,  purel§  -ella ,  purett^  -a  ; 
e  fors' anche  arrullat§  -a  tarmato  pel  vajuolo  (francese  vé- 
rde).        Pur  qui  kwit§  -a  \\  6,  7. 

142.  Prostesi:  vafa  afa,  alito  {te  la  v.  kattiva  e  così  in 
composizione,  ma  abbafà),  vgra  {e  vvgra)^  vurdika,  vun§  {a  vvtin§ 
a  wun^,  ma  il  v-  qui  è  quasi  w),  vuttanta.  Ma  apa  (castrese 
vapa,  in  cui  sarà  da  vedere  anche  vespa,  cfr.  arp.  vépa  e 
V.  Salv.,  App.  mer.  95,  e  Oss.  varie  ...,  p.  939,  n.  117),  e 
v.  lapa  less.  e  §  255. 

143.  Epentesi:  puveta  (e  -we-)  donna  saccentona,  che  fa 
tutto  con  cura  esagerata  ;  Tuvuddqzzia  Teodosia,  vid§v§  vedeva 
(e  wid§w§  wed^a)y  mivulin§  \  140;  dgva  e  dgwa  due  (usato 
solo  a  sé);  nuva  (o  -wa)  noi,  uva  (e  -wa)  voi. 

E  pur  qui  forse  i'  vav§  se  è  vao  <  vado  §  213  bis '^ 

144.  LV  :  tnàvula  e  niaw-\  mavulgnf  donna,  di  poco  senno; 
porla  (e  pgrv^la),  purvular§  chi  fa  commercio  clandestino  di 
polvere  pirica  \  138.         Ma  salvat§k§  e  salw-. 

Per  la  metatesi,  v.  §  122. 

145.  Nv:  assimilazione  bilaterale:  ammidia  (e  -tia),  ammit^ 
-à  (e  ram-)  ;  ammpità,  mmern^,  mmec§,  mmer^  e  mmerzu  ;  kum- 
ment§,  kummenci  convincere;  kummpti  ... 

146.  sv  :  zbend^la  *  svent-  ceffone  (ma  zvirgula  nella  stessa 
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accezione);  èb^là,  zbià  (e  èv-)  mettere  in  via  (in  moto,  in  cam- 
mino), zbiknlà  fuggir  di  soppiatto  (quasi  andando  pe'  vicoli), 
zbr§wunà^  zbutà  svolt-,  e  fors'  anche  zbrukkjà^  se  è  uno  *svi- 
lucchj-. 

w. 

147.  Iniziale:  i)  kwadah§  (e  -ta-),  kwadanà  (e  -ta-),  kwar- 
djan§,  ma  v.  \  203  e  qui  i  nn.  2,  3.  2)  vaio  (vocativo  di  un 
napoletanismo  recente)  ragazzotto,  -a  ;  vardà  guardare,  e,  più 
spesso,  custodire  (v.  n.  3),  vasta  guastare.  3)  gwardjane  -«, 
gwadanà  (e  -ta)y  gwardà,  e  pur  qui,  forse,  gwazza  brina,  ru- 
giada; ma  kazzabbul§  guazz-. 

148.  Epentesi:  kwitarra  chitarra,  e,  figurat.,  tosse  ca- 
tarrosa, kwitarrella. 

Ma  non  sarà  epentesi  in  gwarzgn§  garzone,  servo,  che 
custodisce  i  beni  del  padrone,  se  è  * gward-j-  da  gwardà. 

149.  Kw:  i)  r^kwesta  *re-quaes(i)ta  (v.  less.),  r§kwet^ 
(o  fa'  la  r^kwesta)  perquisire,  ispezionare  (v.  less.);  kwàl§ 
*coagulu  caglio,  kwaìà,  kwante  -a,  kwattr§  kwattqrdici  kwì- 
n§ci,  kwasi;  kwand§  (rar.  -nn^),  cui  risponde  analogicamente 
andann§  allora  (v.  less.  e  |  279).  2)  karaesema\  ki,  ke\  ka 
kkgsa\  kil§  kella\  kiste  kesta\  kiss§  kessa\  kak§dun§ -a  {^-tu-). 

150.  Assorbimento  della  vocale  seguente  in  kurera^  r^ku- 
Hzzia;  kustion^,  kustiunà. 

151.  Assimilazione:  cerca  (pi.  -^),  circola  querc-. 

152.  NKw:  skunkass^  -à\  cink§\  dunka\  kinga  (o  -ka),  kenka 
qualunque  cosa. 

F.    -    PH. 

153-  i)  Saldo  iniziale  e  interno,  vn?i/rgbbici  (sing.  e  plur.). 
Per  FL,  NFL  V.  §  130.  2)  Notinsi  :  pantàsenia  fantasma,  spera 
oi^aCpa  sp(h)aera;  con  epentesi  di  r:  prospera  §  137;  ska- 
ravazz^  scarafaggio.  3)  Scempiamento  :  pìfara  piffero,  spi/arà, 
spi/arata. 


154.  Sordo,  tra  vocali:  kosa,  rosa.  Iniziale:  i)  i,  v. 
^§  156,  i6o3.  2)  e:  canea  sansa  (v.  less.),  Cicilia  Cec-  e  Sic-, 
ciciliana  sic-  granturco,  cicines§  (uva)  cesan-,  e  fors' anche 
arrabbicela,  se  è  -visit-  frequentativo  di  vis-  (v.  less.). 

155.  Sempre  palatizzato  (lo  s)  davanti  consonante,  è  s  da- 
vanti consonante  sorda  ;  i,  davanti  consonante  sonora  (cfr. 
D'Ovidio,  AGI.  IV,  p.  167,  \  124):  spezvla,  spjqv§\  stella, 
stgria,  stenn§\  (ma  si  ha   contaminazione   in   ammasikà.   Sai- 
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vioni,  S.  Rom.  VI,  p.  37);  mmask^ra,  mma'skr^  ♦maschero 
(s.  m.)  uomo  o  donna  mascherati,  mmaskarà  (e  amm-),  na- 
skgnn^  (ree.  per  ngwattà),  nfuskà  *infosc-  istigare  (v.  less.), 
peska,  p§skatgr§,  peskà\  nella  i'  sing.  e  nella  3'  plur.  del  pres. 
ind.  degl'incoativi:  i' kresk^,  issi  kreskpi§\  i'  kunosk^,  issi  ku- 
ngsken§\  i'  naske,  issi  nask§ne  (i)  ...  zbati§,  zbikkjeratay 
zbirr^,  zbgtt§  (e  ^3o//^)  caduta  ;  zdulummà  *dis-lomb-,  zd§l- 
lassà  *-laxare;  zganii§  {(\3.  kan§)  magro,  zgr affina  graffiare; 
zmammd  (da  mamma  mammella)  togliere  il  latte  ai  bambini; 
zlaccà. 

E  per  sj:  rusikày  rusikin§  rancore,  invidia  covata  ;  ma  siy 
akkusì  ...,  kwasi. 

156.  Dà  i  in  zampghay  zampunar^y  zinai^,  zinata,  zam- 
viuk^,  zikkj§  secchio,  zikkjuni  succhioni  (v.  less.),  zuffjatur§i 
zuffjà  (e  5-),  zulgf^y  zuzz§  zgzza  ...  e  fors'  anche  in  zillà  saltare, 
balzare,  se  è  *  sii  io. 

Mediano:  puz§  polso,  pulzine  italianegg.,  e  v.  §  157  per 
r +  5,  n-\-s. 

157.  i)  Dà  2r  in  r  +  ^,  «  +  5  :  kgrza,  p^rzgna  ;  perz§k§y  urz§\ 
arzente,  che  sarà  da  ars-  piuttosto  che  da  ard-j  (v.  less.); 
ammurzà'j  liverza  o  mmerza  in-versa  (e  zmerza  *smersa), 
mtnerzu  in-vers-.        Ma  bgrza  e  notisi /orrat  (o /?0  forse. 

nzakkày  nzet^  (e  «i-)  innesto  §  136,  nzqtà  (e  nz)  innestare; 
tizi  non  sei,  nzin§  (e  «i-)*>  ncenz^,  i'  m§  penz§  (e  -nz§)\  ma 
nzinenV  a  ...  in- fin-...  a,  nzingày  nzikkt^  *  in-sic  (v.  less.), 
nzgì^  (e  7izul§)  e  nzuìà  (cfr.  frane,  souille),  nzgva  nella,  frase 
i'  né-  da  su  bare  andare  in  caldo  specialmente  delle  troje 
<  sus-,  e  vedansi  più  su  nzet^  -d,  nzin^,  i'  m§  penz^.  Ma 
kunsent§  consenso.         2)  Notisi  Linfarqsa  Sinf-. 

158.  -s,  -st:  nuwa  noi,  uwa  voi  (e  v.  less.);  pg^  dapg, 
P§skrai  post- era s  (e  v.  less.). 

159.  ss:  i)  Intatto  anche  in  mgss§  mossa^  che  ne'  dialetti 
laziali  suonano  spesso  -st^  -sta  (a  Castro,  mugst^  mqsta  ;  a 
Veroli,  mqst§  -a).         2)  §  93. 

160.  Ks:  i)  ss:  assamf  ex  amen  sciame;  assàmina  escus- 
sione di  testi  (cfr.  disamina),  assaminà\  assona  scem-  as- 
sonata ;  assgna ;  assukà  ;  kqssa,  ntr^kkgss§  (e  ntrukk-) ,  lassà{2) , 
matassa,  §  138  e  less.,   tass^  barbasse ^   tgss^k§  e   ntuss^kà  ..., 


(i)  Mancano  all'  amas.  le  forme  palatali  analogiche  di 
queste  persone,  che  si  hanno  nel  castrese  :  i'  kres§y  issi  kri- 
s§n§\  V  kungs§,  issi  kunus§n§\  i'  nas^,  issi  nas§n§  allato  a  i' 
kresk^y  issi  kresk§n^  ... 

(2)  Cfr.  D'Ovidio,  AGI.  IV,  p.  168,  §  132  e  nota  I. 
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ma  nzurà  (Merlo,  Note  ital.  centro-merid.).  2)  i:  sakkwà 
(e  r§s-),  salà^  salakkwat§  -a  insipido  -a,  sapit§  -a  *ex-sap- 
scipito,  -a,  senza  sale  o  con  poco  sale;  sella  axilla,  ii  ex-ire 
(ma  nella  3'  plur.  sempre  issi  jesk§n§  e  ved.  la  coniug.  ai 
\\  269,  275),  izVa  use-  (deverb.),  i^//  ex-solv-.  3)  Qui  forse 
zik§  piccolo,  zik§nil§  Piccolino,  se  si  tratta  di  e]  xig-  (ma  cika, 
V.  less.). 

161.  Ps:  i)  iss§  essa  io  je-)^  kiss§  kessa,  'ss^  'ssa.  2)  s 
o  ^  in  nisun§  o  nic-  (Ascoli,  AGI.  II,  126). 

TS  :  dicissett§  dec(em)-et-septe(m). 

162.  Afere  si:  pas§ma  *  spasimo  asma  (e  appas§mat§  -a 
per  cui  ved.  less.). 

163.  Ettlissi:  Ràjim^  E]ra(s)imo. 

164.  Prostesi:  skarcqf§la  (e  kar-  femm.),  skar diione ^  skar- 
tocc§  *cartoccio  involucro  delle  spighe  del  granturco,  pan- 
nocchia, skass^  casso,  frego,  skassà  cassare,  skgppgl^  (italia- 
"egg.)  e  skuppulon§  ceffone,  skuffja,  spuzz§  -a.  Per  i-  v. 
§  155  (i). 

z. 

165.  Iniziale:  i)  raddoppiato  e  forte:  zzappa  -à,  zzipp^, 
zzump^  -à,  zzgpp§  zzqppa.  2)  c'.  cufel^  (o  fràwl§)  flauto 
agreste  (g  1302). 

166.  Interno:  i)  accuppà  (v.  su  zzQPP§).  2)  Spesso  è  ge- 
minato soprattutto  nelle  voci  in  -zione  -ii/p«^  e  superflui  gli 
esempj. 

167.  Per  z-^i  ==  zzi  v.  Salvioni,  Rom.  XXXI,  p.  280. 
Per  la  prostesi  di  i  =  i  davanti  consonante  sonora,  v.  §  155. 

N. 

168.  Assimilazione:  costante,  anche  nelP  interno  delle 
parole,  davanti/»,  b,  m\  'm paradisa,  mbulz^,  mbolza^  'm  inezz^^ 
'm  man§. 

Assimilazione  progressiva:  funtanin^y  regressiva: 
dicinfiqv§  dec(em)-et-novem ,  bilaterale:  'm  mokkay  'm 
mec§  (o  -i)  (I  145). 

Per  NV,  V.  l  145;  per  ns,  \  157;  per  nd,  l  220. 

169.  Dissimilazione:  lurnmi^^  nemico,  Luti  aiata  Knnuv\-\ 
alligrimante y  Vulardin^  e  v.  \\  176-,  220.  Ma  v^tena^  vitina 
contro  il  castrese  v^leha  -à. 


(i)  Ho  in  ritardo  zgammirr^  per  farne  a  parte  un  \  di 
metatesi  e  rinforz. 
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170.  Prostesi:  ndramma  dpotxjAa  (v.  less.),  nfangay  nfulic§ 
felice,  nkwantità  ... 

171.  Epentesi:  la?icerta,  raiigyikja  ranocchio  Qranunkjar^. 
Pur  qui,  forse,  loìitre  pozza  fangosa,  se  è  <  lutu  (§  137); 

kjaranzata  se  è  dejclaratio. 

Prostesi   ed   epentesi:  nfancella  fac-  v.  less. 

172.  Etti  issi:  rafakine  se  è  g]ra(n)f-  piuttosto  che 
g]raff-  (v.  less.). 

173.  Metatesi  reciproca:  alimane  o  alli-  *anima- 
glio  (Merlo,  Zeitschrift  ....  XXXI,  2,  p.  158). 

174.  Geminazione:  per  effetto  della  tonica  degli  sdruc- 
cioli :  kunnia  e  u  n  u  1  a ,  jen7ier§  g  e  n  e  r  u  ,  iefin§r§  tennera  . . . 

Notisi  n  =  nn  in  centra,  sin^ratur§  (cfr.  castr.  cenn§r§y 
senn§ratur§). 

175.  Geminazione    sintattica:  a  nnua^  ku  nnqnn§  ... 

176.  i)  Non  si  ha  in  iato,  che,  ad  esempio,  si  tratterà  di 
«f,  particella  pronominale  o  avverbiale  di  luogo,  più  che  di 
n  eufonico,  in  locuzioni  come  zbrig§t§  a  nn'  iretenn§  (i).  Per 
n  invece  di  /,  v.  \  112^.  2)  /:  Rummilia  (g§  57,  138),  Vur- 
gilia  (e  -nia).  Pur  qui  tràptil^  -a,  partic.  accorciato  di  ira- 
pula  (v.  less.),  se  è  un  *  trapan-  (cfr.  castr.  trap§n§  -a),  e 
liverza  rovescio  (§  14)  se  è  *  niv-  per  inv-.  Altro  suffisso: 
p§pargl§  *  pep-arolu  pep-erone  (v.  Merlo,  Zeitschr. 
XXXI,  2,  p.  158,  n.  i).  Notinsi:  all' att^ntuma  a  tentoni; 
vicitala  *  vici n-  clientela  (v.  less.  e  cfr.  ital.  vicinale).  3.  Pa- 
latalizzato di  frequente  per  n  -\- j  secondario  (da  i  primario  o 
per  iato):  rqha,  rgh^  *  k]ron-  <  cornea,  corneu  (§  32  e 
less.);  pani  panni,  stah§  (genit.),  assiminà  ex-semin-  (v.  less.); 
n'  'i  =  npt  li  non  lo,  non  gli. 

177.  Ns:  spasa  ex-pa(n)sa;  spas^  -a;  tis§  tesa  te(n)su; 
ma  rpnpizzà  e  il  deverò,  r^mpizzata  se  sono  da  re-in-pins-  di 
pinso  pesto,  pigio,  donde  anche  l'idea  di  ficco  dentro  ...  (2). 

M. 

178.  Geminazione,  soprattutto  dopo  la  tonica  degli  sdruc- 
cioli: femmina  {t,  fpnm^nin§)  (3),  m§mmoria,  cammurr^  cim-, 
kumniann§  *comand-    (e  kummannà),   hU,mm§r^   (e  numma- 


(1)  Il  pleonasmo  della  particella  pronominale  o  avverbiale 
è  comunissimo.        Cfr.  i^  lu  dqng§  a  ite. 

(2)  Cosi,  piuttosto  che  risalire  a  -pizz^,  che  ha  pòco  o  nulla 
i  vedere  col  senso. 

(3)  Di  roba  dolce,  da  f emine. 
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rett§),  simminari§,  stonimi k§  {^  stummakà),  tumm^l§  tumiilu, 
ummid^,  vomm§ke  (e  vumm§ka)  ;  omm^ni,  vemm§r§  ;  annam- 
murà,  appr§mmett§ ^  spnmptà;  kgmm^,  akkginni§.  Per  am- 
maskarà  e  simili  «  in-  anteriore),  v.  \  66. 

179.  Prostesi:  fnbambin§,  mbumbgn§  (§§  232,  241). 

180.  Epentesi  :  skampel§  <  ital.  sgabello  (i);  nzembp-a 
in-semel.  Ancor  qui,  in  m'r:  kamb§ra  (Asc,  AGI.  I,  308, 
309;  Miiss.,  Beitr.  16),  kamb§rakanna  camorc-,  kambgrierg 
kamb§reray  kukgmb^r^. 

181.  Ettlissi  :  stàin§  stelo  secco  (di  fave  ...);  kjaitenn§ 
gerundio  di  un  disusato  kjaità  (v.  less.),  se  è  <  cla(m)itare. 

182.  MB  <^  mni\  ammasata  (e  mm-),  ammattì  (e  ramni-) 
imb-,  kummatt^  (v.  less.),  kamminà  "*camb-in-  da  *camba 
gamba,  come  ped-inare  da  piede  (Asc):  mammqcc§y  zam- 
muk§\  pjumm§.  Sarà  geminazione  distratta  in  i  mbe 
(o  i  nbe)  da  /  bbe  (^§  228,  241).  Italianeggianti  :  trgmba, 
kumbatt§. 

MN  <  nn:  skating  scamnu,  skann^lla.         E  v.  §  232. 

182*''".  Altro  suffisso:  tijan§,  Hjana,  tijaneì^^  tijanella  te- 
game (v.  \  1962)  teganum  (AGI.  I,  525;  Asc,  id.  I,  548,  a; 
Flech.,  id.  II,  56,  57),  in  cui  saran  da  vedere  casi  di  ^aw^^a- 
sàrana. 

Noti  usi:  kapomilla  camo-;  vammana  *mamm-  levatrice 
(castr.  mammana). 


Consonanti  momentanee. 


K. 


183.  i)  Intatto,  iniziale  o  interno,  davanti  vocale  forte  : 
kabbja  cavea,  Kajitan^,  kgrn^y  kiinnia^  kwinate  -a\  ak§^ 
affiikàf  buttekay  cikala,  fr§kà,  lgk§,  pek§ra  (o  -kit-),  pjikà,  spak§ 
(e  -g^),  suk§  (e  -g^),  trikà.  Ma  pur  qui  cappa  fermaglio, 
buca  (e  èbucà  e  v.  qui  num.  2),  Igrca  e  mgnca  analogici  (v.  qui 
num.  2),  allurcà.  Raramente  si  sonorizza:  s/og§,  spag^y  ^ug§ 
(v.  qui  su),  vaga  \  185.  2)  e  (raramente  g  o  s)  davanti  vo- 
cale  dolce:    cel§^   centra,    cent^   {dgceni§  ...),   ciras§\        bbuci 


(i)  Non  sarà  da  scamnu,  che  è  continuato  normalmente 
da  skann§y  skannella  ...,  v.  \  182. 
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(plur.  niasch.  ;  ma  femm.  bbuk^),  dici,  krgci,  macera,  SQr^c§, 
spaci  ^^^\wx.  à\  spak§),  vammaci\  lurc^  Igrca  da  lurco  di  lur- 
cabundus,  lurcare  (v.  nota  i);  munc§  mgnca  monco  -a 
(v.  num.  i),  pinc§  pinco,  /'  tqrc§  (e  composti  at-,  rg-)',  singra- 
lure  (e  e-).         Sonorizzato  in  giriiggike.  Pur  qui  cika  {na 

cika  o  7ia  ci')  un  po'  ci  cu,  bell'esempio  di  neutro  plurale 
fatto  femminile  singolare,  v.  g  258  (ma  v.  zikg,  g  160^).  3)  Rà- 
lenia  (§  190)  ràl§na  e  derivati,  ranc§  granchio  e  ragno  (§  138), 
rancikgttg,  rancikà  (da  ranc§),  rqna  (v.  less.),  rgn§  (v.  less.), 
r«//à  ^croll-  scrollare,  rullala  scrollata,  scossone  ripetuto; 
ruppettg  *k\rupp-  da  *  ktirp-  camicetta  delle  donne  (cfr.  §  248), 
ulg  '^untg  <  cubi  tu.  4)  Notinsi:  prinal§  corniolo,  vikkjarg 
{vikkjara,  vikkjararg)  con  '^vu-  <;  '^ gu  sonorizzato  per  dissi- 
milazione da  k-k.  Aggiungo  qui  la  voce  lett.  ègammirrg 
Casimiro,  sentita  da  poco,  pel  sonorizzamento,  e  v.  ^  164, 
num.  I. 

Per  la  prostesi  v.  |  245. 

184.  Kj  :  §§  100,  loi. 

185.  kk:  akkrukkà  (v.  less.),  akkutà,  fjakka  {fjakkezza, 
fjakkg  -a),  sakku',  aekke  (o  aje-)\  rgkka. 

Scempiamento  :  saraka,  sarakar§  salacca  salaccajo,  e  forse 
anche,  con  sonorizzamento,  vaga  se  è  baca  <  bacca  chicchi, 
e  v.  §  276:  kqci. 

186.  ccj:  l  100. 

187.  nk:  §  183:  i)  ggunkata,  jenk§,  nkunlrà,  runketla: 
ankgra  ...  2)  ancing,  ncenn§  *  incend-  dolere,  venc§,  3)  So- 
norizzato il  k  in  angwaltà,  ngarrà  (e  fors' anche  i/^rrà). 
4)  Assimilato  in  kgkkglg  conchulo,  skukkulà  *ex-conchu- 
lare. 

188.  KL,  k'l,  nkl,  skl:  W  124,  125.  KM  assimilato  in 
ndramma,  \  170. 

189.  nd'k:  niahà  {mahala,  tnahatgra)  man  due-,  se  pur 
non  si  tratta  di  n  •\-  j  secondario  (cfr.  frane,  manger). 

190.  KR  :  intatto  :  kr§pà  ;  kresgma,  krgsgmà.  Sonorizzato 
in  grid§,  sagret§.         Per  ràlgma  *kral-,  v.  g  1832. 

191.  Ks:  l  160. 

192.  KT,  KTR,  kt'r:  <  tt,  -ttr:  leltg,  petl§n§,  appalla 
salire  un'erta  ripida,  quasi  a  petto,  aspetta,  titt§\  ditt§,  -a\ 
vqllg  octo;  dutlrina  catechismo,  vullura.  Pur  qui,  con  assi- 
milazione progressiva:  pallgkkg,  pallqkka,  appallukkà  -  p  a  1 1  u  e  t -  ; 
fratta,  sfratta  fract-  siepe  di  rami  rotti,  arrattrajjà  -tract-. 

193.  RK  :  intatto. 

194.  Intatto  anche  in  nfukà  istigare.  Non  si  ha  nel- 
l'amas.  la  prostesi  del  k  secondario  in  ritti  (masch.  plur.)  reni 
(di  contro  al  castrese  krini  da  * gr-,  cfr.  zgrina). 
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195.  Iniziale,  avanti  a,  o,  u  :  \)  k  secondario:  kalina,  ka- 
lard§  (m.  e  f.)  kaìardezzuy  kalla  *gall-  l'atto  della  copula 
(v.  less.  e  qui  i  nn.  2,  3),  kavetta  tose,  gavetta.  2)  7:  jalla 
*gall-  segno  della  fecondazione  nelle  uova  (e  v.  kalla  nel 
n.  I  e  ngallà  nel  n.  ^^jamma^jabbe  gabbo  beffa, y«<^<5à  gabb-, 
jatt§y  -a.  3)  v:  vajjana  guaina  (cfr.  frane,  gai  ne),  vale 
gallo  (ma  v.  i  nn.  i,  3  e  Merlo,  RdDR.  I,  2,  p.  241  e  notisi 
ngallà)^  valluzzili  specie  di  funghi  mangerecci,  così  detti  forse, 
perché  simili  alle  piccole  galle,  che  si  formano  su  i  tronchi 
degli  alberi.  E  pur  qui  vikkjara,  vikkjar^^  vikkjarar§  pei 
quali  v.  §  183*.  4)  Caduto  il  k  secondario  in  lazzeka  %2lzz?ì, 
se  si  tratta  di  concrezione. 

195*"''.  Iniziale,  avanti  e,  i:  i)  Intatto   in  gakanta  gigan- 
tessa.         2)  j\  jenn^r§.         3)  v\  vingkkj§  gin-. 
E  per  la  geminazione,  v.  \  250. 

196.  Interno:  i)  w  o  v\  fràwula,  juv^  jugu.  E  vedi 
§  199.  2)  Avanti  a,  o,  u:  tijana  (-^,  -eì§,  -ella,  v.  g  182'"), 
vajjana  {\  19'S^),  fatijà,  manijà,  vanijà,  ma  n§gà;  avanti  e,  i: 
jijenn§  (v.  less.),  frij§,  ^W^y  strujj§.  In  sajetta,  streja,  nia- 
jestr§  -«,  niajjes^  magg-  si   tratterà   pjuttosto   di  j  epentetico. 

3)  Dilegua  in  làina  Xocyavov  (e,  con  metatesi,  laniatur§),  liam^, 
alita]  ausl^y  saurat§  -a  scia[g]ur-.  karaespna\  kurrea  e  or- 
ri  già  (più  usato  pip§te  plur.  pepata,  cfr.  napol.  peppola  e 
V.  D'Ovidio,  AGI.  IV,  pp.  148,  149,  ^§  6,  11  e  qui  §  5), 
dit§  {ditiì^,  diton§),  maeslr§  -a  (v.  n.  'i),piil§  pugillu,  fulima, 
kalinia  (v.  less.),  kalanià  (i),  prupàina  propa[g]in-,  tital§, 
e  pur  qui   naulà   e  naul§   se   sono   da   mia[g]ol-   (v.    less.). 

4)  k  secondario:  kastikà\  allukà  allog-,  ammakà,  se  è  da  *  ma- 
gare (cfr.  stregare  da  strega  e  simili),  gakanta  gigantessa, 
litekà,  pjjkà ,  rekrumà  rugum- ,  sfrakass§  *ex-fra[n]g-,  sfra- 
kassày  sikàri§  (e  sìk^r§),  skalinà  (v.  less.),  skampel§  sgabello, 
renka  ajringa.  E  v.  Salvioni,  Per  la  fon.  ...,  p.  14.  5)  Si 
ha  e  in  frgca  {frucetta,  v.  less.,  nfrucatora,  nfrucar§s§,  sfru- 
car^s§)  se  si  tratta  di  frogia  ;  pricqtte  {fik§ pr.)  fichi  brugiotti, 
e  pur  qui,  forse,  fr§cc§kà. 

196*''.  Turbamento:  sparn§  asparago. 

197.  Geminazione:  ^^^«/^,  ^^«Va/a;  ammaggina  (emm-), 
paggina  (ree),  aggestr§  gesto  (per  Va),  f raggela  (e  sf rag- 
ghila) ;  leggi  (sost.),  leggi  (verbo),  kullegg^,  digg§rì,  riggina. 


(i)  Cfr.  il  gombitellese  kalina  (Pieri,  AGI.  XIII,  p.  337,  §95). 
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In  GR  la  velopatale,  fatta  sorda,  dilegua  :  ratina,  ral§nac- 
cata,  ral§nicc§  (v.  less.),  ramaccata  (v.  less.),  ratnena,  ranc^^ 
dirigg^.  Ma  arruzzit^  -a  irrugginito  -a,  e  notinsi  i/àii^ 
diarrea,  se  è  da  *ex-fug-  (e  sfizzh),  skaravazz§  scarafaggio. 

198.  GL,  GR  :  Iniziale  e  interno,  gl  dà  /:  lanna^  lannà 
(v.  less.),  lotia  *gliitta  *gùttula,  aìutt§  -a,  aìuttt. 
Rancikà,  ran§,  Tanfata,  ranfày  ranfikà  (ma  zgraffinà),  ranti^  -a 
♦grande  largo  -a,  rangsa,  ranusar^,  rasa  (g  93),  rata  *  grata 
(v.  less.),  ratìky^la^  rattakasa,  ràul^  g]ra[c]ulu,  Razzia  (e 
Ràzia  ma  v.  dopo),  ril^,  rgss§  rossa  (e  gr-),  rucìl§\  fjara 
{q  fjarata^  fjarà)  fla[g]r-  (v.  §  130)  e  fors' anche  yro/ar^^^ 
(§  130^). 

Ma  grazzia  italianegg.   {famm§  la  gr.),  groppa   (e  kr-), 
.gruh§. 

Nir§  nera.  Per  rila  *glir-  v.  \  248.  E  v.  Merlo 
in  RdDR.  I,  2,  pp.  251,  252  e  nota  2. 

199.  rg:  larij§  (sost.  neutro  di  contro  al  dotto  larg§  -a, 
che  è  ree.  e  meno  usato  di  rann§  -«),  aliar ijà\  akkqriJQs^  (e 
italian.  akkqrgi),  r§sgrij§  (dell'acqua). 

Notinsi:  brfivgna  (e  -vg-)  ;  marna  (nella  locuz.  marna  marna 
rasente)  mar[gi]n-;  caduto  in  perla  per[gu]la.  V.  Merlo, 
op.  cit.  nel  §  198. 

200.  sg:  skwizzà  sguizz-  daschizz-  fuggire,  scivolare 
di  mano. 

201.  NG.  i)  Intatto:  strenga^  ma  renka  (§  196^).  2)  Sarà 
-n\k-  da  -ng-  in  sfrakass§  -d  (§  196'*).  3)  n\  rt«^/^  recipiente, 
che  si  usa  nel  frantojo  (v.  less.),  SanfAn^l§  nome  di  una 
chiesa  (ma  v.  dopo),  pjahi\  d§peni,  tenì,  steni,  s treni;  rinata 
digrign-  per  metatesi  da  ringor;  mgni,  panghi,  pgni  ...  Ma 
Jang^l§,  Angilucc§,  Angelina,  Ang^letta,  Ang^lella  (anche  con 
aferesi  dello  a-),  puncikà  *pungic-.  E  v.  Merlo,  op.  su 
citata. 

202.  ng'l:  \  128  e  pgrk§  cinal§  cinghiale. 

203.  Gw:  i)  sank^,  sangunat^,  ma  sana  salassare  (cfr.  frane, 
saigner  e  v.  Ascoli  in  AGI.  I,  525;  II,  455;  e  qui  il  less.). 
2)  l  147. 

204.  gn:  i)  lena  *ligna,  sena  *sign-  (v.  qui  n.  2,  il 
§  258  e  il  less.);  kwinat§  -a\  prin§  prena  *  pregn-;  kungsi 
cognosc-.  2)  stah^,  r^nikul^  (e  ri-),  v.  less.,  seh§  (ed  e 
ssihi  ka  ...  o  sinal'e  ka  ...  è  segno  che  ...  e  ved.  qui  sena, 
n.  i),sfr§hà  ex-fring-.  Ma  nzingà  insegn-  segnare  adito 
(sarà  metatesi  -ng-  per  -gn-)  e  così  spgnga  spugna. 

Non  verrà  qui  matrea  matrigna,  che  sarà  da  [laxputà.  Su 
gli  esiti  di  latino  -gn-  ne'  dialetti  centro-meridionali  v.  Merlo  in 
Mem.  Acc.  Se.  di  Torino,  LVIII,  pp.  149-156  e  RdDR.  1, 2,  p.  252. 
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205.  i)  Intatto:  spatola  spatula  scotola  del  lino,  i/a/^ra  ; 
vutella  (sing.  e  plur.),  frat§m^,  patr§m§  ...  (ma  v.  \  210). 
2)  Sonorizzato:  skud§,  skudella,  spudal^,  subbuludura,  vi§r'da- 
r§s§y  spird§^  spirdà.  Italianegg.  :  vglda  (degli  edificj),  ma  vota 
e  V.  g  115.  3)  Notinsi  : /ràze//^  flauto  agreste  (§  1302),  am- 
niupir§s§  ammutirsi  (cfr.  castrese  ammupì,  ntupìa  mutismo)  ; 
annanci,  d^nanci,  §  57. 

206.  Prostesi:  tekk^te,  tekkgtiì§,  tekkgtella,  tekkgtell§ ! 
eccoti!  ...  se  pur  non  è  crasi  di  te  ek-  .../  tieni  ec-!;  trenta 
(in  la  stumana  ku  trenta  la  settimana  che  entra  ventura: 
\\  138,  252). 

207.  Geminazione:  pupitta  pipita  (e  spupittày  v.  less.), 
skatt^la,  kuttgn^,  cett§  cito. 

208.  Scempiamento,  §  212. 

209.  Tj,  §  104;  TL,  \  126;  TN,  \  168. 

210.  TR  <  dr:  ladr§  -a  (e  -tr§  -a)  ;  madr§  (dotto  e  recente 
e  usato  solo  in  inadr§  bbadessa),  padr§  (raro  per  patr^  e  con 
enclitica,  fatto  sdrucciolo,  sempre  patr§m§,  v.  \  205);  ma  pìil- 
litr§y  matrea  (§  204,  fine).         E  vedesi  anche  il  §  136. 

211.  -ATico  :  kumpanaj§.  Voci  dotte:  ntipatik§,  simpatik§\ 
e  pur  qui  filqtik^  per  altro  suffisso  da  filosofo. 

212.  tt:  aìutt§  ghiotto;  àluttì  inghiott-.  Ma  kwatrini, 
malatìa,  e  fors' anche /m«^a  pignatta,  ^/r^/^  cerotto,  per  scem- 
piamento. 

D. 

213.  d:  i)  Cade:  i  di(es)  (cfr.  iterza  e  Ut-).  2)  Resta 
nel  dotto  duttrina.  ^)  d  =  t:  tukana  (e  tukanerf,  v.  less.), 
tital^y  g  240. 

2i3bis.  _D-:  i)  Cade  :  Pr§ssei  Prossedi,  aunì  ad-  un-.  Per 
skajenza  scad-  v.  §  89.  2)  Resta  in  kgdanzinz^ra.  3)  v: 
bjava  biada,  vav§  (e  vqng§)  va(d)o  se  pur  non  si. tratta  di  v 
eufonico  (cfr.  puweta,  §  25 2 2).  4)  e?  =  /:  brota,  iteja,  annut§ 
nodo,  kqmmit^,  p^talini,  rat§  (e  rating)  gr-,  all' annut§  nudo, 
akkummità  (raro  e  italianegg.),  mmatika!  ma(le)dica!;  aveta, 
avita,  avet§n§  (ed  età,  et§n§,  o  tela  tet§n§)  io  avevo,  (egli  aveva) 
da  ...,  tu  avevi  da  ...,  essi  avevano  da  ...  (è  la  perifrasi  co- 
stantemente usata,  con  l'altra  formola  con  t^né,  invece  del 
verbo  dovere  sconosciuto  v.  §  255);  aggiungasi  Amateo  (ree. 
e  italianegg.).  Ma  asside  -sed-.  Oscilla  tra  d  e  /(ma  ora 
comincia  a  prevalere  il  t)  in  staterà  e  -de-  (cfr.  §  221),  anid§  e 
-/^,  ped§  e  -/^,  plur.  pedi  e  -ti.      5)  Sarà  creazione  da  ràncik^ 
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(cfr.  ital.  rancico  e  -do)  il  verbo  arranc^kì  irrancid-.     6)  r\ 
ho  solo  aspr§  (e  aspr§  surd^^  v.  less.)  aspid-. 
Notisi  Pr^ssena  Prassede. 

214.  Geminazione:  addgr§  od-. 

215.  DJ,  \  108. 

216.  dr:  i)  anaptissi:  dfret^  de  -rét(r)o.      2)  karaes^ma. 

217.  dt:  assimilazione  regressiva:  pipQt§  peditu  (v.  \  240). 

218.  Dv:  <bb:  abballa  (e  kap'  abb.)  ad  -valle(m),  ab- 
bampà,  abbila  ad-  vel-  (del  fuoco,  e  rabbuia  o  arrabb-  coprire, 
in  senso  figurato),  abbìar^s§  (e  i  bbia!  e  vvia!  v.  less.),  abbi- 
dind  avvoltare,  abbisi,  abbisd. 

Sarà  scempiamento  in  avenga  adveniat  (imprecativo:  l'av. 
n'  accidente  !). 

219.  LD,  l'd:  sqld§,  ma  surdat^  (ora,  più  usato  il  recente 
surdatf)  e  v.  §  116. 

220.  nd:  i)  <^nn'.  bann^,  tanna  (e  lannd),  mannd  (e  r^- 
mannd  e  fnannatar§)  (i)  skannp'§  scandalo,  stannar d§  (e  -gn§ 
figur.),  stendard-,  rann§  -a  grand-  ma  con  valore  di  largo 
-a,  Vanna,  vitanna  vivanda  pietanza  in  genere  (cfr.  frane, 
viande  e  bidande  del  Ritmo  Cassinese,  versi  45,  46  e  qui 
V.  less.);  l§  mutanna  (plur.).         Aggiungasi  andò. 

Gerundj  in  -enn§\  appenn§  {mpenn^,  spenn^  ...),  p§nn§kd 
Spendi  e-  (e  sp^nn^kd),  p§nfta2§y  tnarenna. 

onna  (solo  m  jittd  V  gnna,  che  dicesi  di  donna  di  grande 
bellezza) ,  sfjgnna  *ex-flund-  ^-fundul-;  annaskgnn^  (raro 
per  angwattd). 

Funn§  Fondi,  funn^^  funnamint^,  munn^,  munni§  frucian- 
dolo *mundulu  (e  mun?iezza,  munnuzzar^),  munnd  mondare 
il  grano  (e  r^tn-  sbucciare  frutta  o  scortecciare  rami)  ;  kunnutt^^ 
nkunnuttd  (v.  dopo  e  less.),  sfjunnd  (v.  indietro  sfjgnna)^ 
sfunnd.      Aggiungasi  .Saw/z^  Vunnittu  S.  Ben(e)detto  (§227). 


(i)  Così  chiamavasi  in  Amaseno  e  a  Castro  chi  urlava  al 
popolo  i  mandata  delle  autorità,  ed  anche  oggi  ne'  paesi  la- 
ziali c'è  il  banditore  stipendiato  dal  Comune,  ma  chiamasi  per 
lo  più  balio  (lat.  mediev.  balivus);  ed  in  Amaseno  la  voce- 
fnannatar§  è  rimasta  solo  in  una  canzoncina  puerile.  Più  ra- 
gazzi si  riuniscono  pel  giuoco  del  capanniscondi  [celac^lata),  e 
messisi  in  circolo,  un  d'essi  dice:  -  A'  m§nut§  lu  Mannatar§ 
'la  Rqkka  (=  Roccagorga),  |  à  W all' akkwa  kulla  bbrqkka,  \  la 
bbrokkas'à  skuccata,  \  pizzi,  stracci,  salukkaf§.  Cominciando 
da  un  compagno  qualsiasi,  il  dicitore  tocca  ad  ogni  parola  uno 
dei  partecipanti  al  giuoco,  sempre  di  séguito,  e  chi  è  toccato 
quando  vien  detta  l' ultima  parola,  salukkat^,  deve  bendarsi. 
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2)  Scempiamento  :  anarél§  (v.  less.),  skanaì§,  skanàlà,  énic§ 
end-,  kwinici,  ùnici  (e  vu-).  3)  Non  si  ha  l'assimilazione  in 
banda  grancassa  (e  v.  less.,  Kulurinda,  kundgtta  (in  i'  p§  kk., 
V.  less.),  kundgtt^  (v.  less.  e  qui  indietro  kunnutte  e  nkun- 
nuttà)\  kunduci,  rassikundd,  sindik§^  andò  (v.  n.  i  fine),  kwand§. 
4)  mm\  kalemnii§   calend-    (v.  less.).  5)  Notinsi   kalasine 

saliscendi,  peh^  grappolo  (che  pende);  e  le  forme  dissimilate 
ràl§na,  ral^naccata,  ral§nicc§  ...  g]ran(d)in-. 

221.  -d  per  iato  {d  =  /?,  v.  §  2134):  p^d  ù'  (o  p^t  ù'),  un§ 
p^d  ù'\  addakkqli  (v.  less.),  adddwt§  ad-  alt-;  ma  per  addek- 
kuca,  addekk^ta,  addesta,  addell§ca  si  tratterà  di  de  preposizione 
(v.  Merlo  in  Zeitschr.  XXX,  4,  p.  450,  nota  i;  e  Zingarelli 
in  AGI.  XV,  59). 

p. 

222.  Saldo,  sempre:  patr§  (raro,  padr§),  kapezza  capi- 
tium,  kupert§  kuperta. 

Sonorizzato  in  zbul§trit§  *sp olir-  snello.  Notinsi:  ska- 
r§falqtti  se  è  da  scarpa;  e  luvina  o  luina  seme  di  cocomero, 
di  popone  ...  (Salvioni,  Perla  fonet.  ...,  p.  13),  se  pur  non 
si  tratta  di  v  eufonico  dopo  l' espulsione  del  p. 

223.  Geminazione:  pippa,  pippd,  nkappuni  (v.  less.); 
dQpp§  dotto  per  dapg. 

Sonorizzamento  in  risibb§la  erisipela,   subbuludura,  sabbu- 
l§k§  e  subbul^kr§\  italianegg.  labb§s§. 
Metatesi:  struppj§,  struppjd. 

224.  pj,  §  no;  PL,  p'l,  \  127;  PS,  \  161. 

225.  pr:  i)  semp§  (ed  ora  anche  sempr§).        2)  abbril§. 

226.  pp:  stroppala  canto  popolare  non  indigeno,  fandonia 
(v.  Diez,  P,  278). 

Scempiamento:  lapa  lappola,  Qpi§,  aupjat§  *opp-  dormi- 
glione. 


227.  i)  Iniziale  o  interno  scade  2i  v  o  w\  vacil§  bacino, 
vammaci,  vanna  banda,  varda  specie  di  basto  (ma  v.  dopo 
bbar della)  ^  vasQ  vasà  (ora  più  spesso  bbac§  bbacà),  vastard§  -a 
non  bene  sviluppato  -a  (di  piante),  vastardella  (detto  solo  della 
vite  vastarda,  v.  less.,  e  dei  foruncoli),  vav§  (f.  pi.)  bava,  và- 
vuz§  o  vaw-  balteu,  §  106  e  less.,  vestia^  vijat§  -a  (e  vijalezza), 
vizzqk§  -a  *bizz-  pinzocchero  -a,  vokka,  vgtt§  (pi.  vutti),  vqv§, 
vuli,  Vunnittu  \  220^  fine;  —  avastà  (e  v.  dopo),  kar§vgn§ 
carb-,  kaval§  -Ila,  nzuvarrit§  *in-  seb-  (v.  less.),  rgwa  *ru- 
b(r)a  V.  less.  e  \\  136,  231*;  ruwazz^  \  2^1*,  siv^  sebu, 
sgwa  o  sgva   (in  i'  nzgwa,  v.  less.)   deverb.   di  suvà  (v.  less. 
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anche  a  SQva)  subare  <^sus.  2)  Cade  in  dijdul§  (e  dijaw-), 
tdula  (e  taw-),  ut§s(Ao,  ut§  *uut§  c]ub(i)to  (§§  62,  141,  1833) 
con  assorbimento  del  b  scaduto  a  z'  e  poi  vocalizzato.  3)  Ita- 
lianeggianti  :  bbac^  bbacà  (v.  n.  i),  bbardella  (da  varda,  v.  n.  i), 
bbasiard§  -a  figlio  spurio,  bbatt§s§  *  battersi  difendersi  resi- 
stere, bbev§,  bbilanca  (ree.  per  staterà),  bbisacca,  bbqj§  -a  furbo 
-a,  bbgrza  ;  —  abbastd  (ree.  per  av-),  subbiti,  e  v.  §  228. 

228.  Geminazione:  Iniziale  è  per  lo  più  geminato 
(v.  Il  2273  e  231  A)  e  talora  anche  interno  (v.  §  227^  fine)  e: 
abbate,  abbetin^,  abbiti,  abbifd,  abbreo,  apprubbd  -pro bare 
(v.  less.),  blebba  o  br-  (§§  127  3,  240,  257),  bribbgn^,  libb§r§  -a 
(e  d§libb§rd,  la  Madonna  d§lla  D§Hbb§ra),  libb^rtd,  rgbba^  rub- 
buste Z2§y  sdbb§t§,  Sabbetta,  tabbakk§,  tabbakkon^,  tubb§. 

Per  la  geminazione  distratta  mb  <  bb,  v.  ^  241. 

229.  Scambio  e  assimilazione:  p:  Pepp§,  Pippin§\  m: 
mammqcc^\  e  fors ' anche /: /r^^dw^/a,  se  è  *brabb-  *barb- 
<  borb-. 

230.  Bj,  \\  90,  91  ;  BL,  b'l,  \  129. 

231.  br:  i)  Cade  il  b  scaduto  a  v.  vaca  bragia,  racc^ 
brachiu,  ranka  branc-  (v.  less.),  ricca  breccia  (ma  la  bbrecca 
la  ghiaja),  ricci  (v.  less.),  rgkkoli  brocc-,  rùcgla  (v.  less.),  ruc§la 
*bruc-  stigma  del  vajuolo,  cfr.  Parodi  in  AGI.  XIII,  p.  307, 
\  22  (cfr.  i  castresi  vraca,  vracc§,  vranka,  vricca,  vrugkk^l^, 
vrùc^la).  Qui  forse  anche  riskja  *bruscol-  (v.  less.)  e  con 
scadimento  di  b  2,  p\  pruskja  (o  br-)  bruscolo  (v.  less.). 
2)  BR-:  libbra,  uttgbbr^,  nuvembr§\  dicembre,  e,  con  anaptissi, 
labb§r§  labru,  libb§r§  libru  e  libero  -a  (v.  ^  228).  3)  frev^\ 
rgwa  (v.  less.  e  §  136)  ;  italianeggiante  :  bbrqta.  4)  Pur  qui, 
forse,  ruazz§,  -itt^  (e  ruw-),  se  si  tratta  di  *ru{br)-  (v.  less.  e 
ì  136). 

232.  MB,  §  182.  E  da  n  -b  assimilato  in  mm:  ammattì 
*imbatt-  incontrare,  ammikka  se  è  *in-  becc-  (v.  less.), 
ammukkd,  ammuttd  imbott-,  ammuttil§  imbuto,  e  sarà  discre- 
zione in  mut§  im-  buto  (v.  less.),  in  cui  -fn  sarà  secondario 
{-tnu-  <C  -mmu-  <^  -tnbu-). 

Italianeggianti  :  tubasti,  mbastitura,  mbambin^  solo  nel 
.senso  di  Bambino  Gesù,  e  pur  qui,  per  geminazione  distratta, 
mbumbgn^,  i  mbe  (v.  \  241). 

233.  MBR,  mb'r:  l§  mbrella',  s^ttembr§,  nuvembr§,  dicembre 
e  fors' anche,  con  anaptissi  e  scadimento  a  p\  mmer*  la  mpur- 
c^llita  (v.  less.  e  §  138  fine).  Per  murea,  che  va  col  tose, 
meriggio,  v.  Merlo. 

234.  LB,  sempre  intatto:  alba,  albucc§. 

235.  rb:  i)  erva,  cerw§  cerwa  acerbo  -a  (e  le  forme  ana- 
ptittiche  er^wa  ...)  sgrv§  (e  sgr^v§  pianta,  plur.  sgrava  frutti). 
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e  con  espunzione  del  v  secondario  poi  vocalizzato,  turl§  tgrla, 
nturldy  che  saranno  da  *turbul-  *turvul-  *turul-  e,  con  « 
atono  caduto  in  penultima  sede,  turi-  (ma,  italianegg.  turbid§ 
torbida,  nturbidd).         2)  drb§l§. 

236.  bt:  assimilazione  progressiva:  sgtt^,  assgtt§. 

237.  bp:  supp§kd  (e   assupp§kd,   r^supp^kd)^  se   da  *sub- 
plicare  (v.  less.  e  §  127*). 


ACCIDENTI    GENERALI. 

238.  Accento:   bbévuta    (ma  v.  less.   a  bbfvùta),   trep§n§ 

*  tri  pone;  — partici  pj  :  priv§t§y  -a;  pruvibbite,  -a  prohibitu; 
bbiv§t^y  -a;  krisit§  (detto  solo  del  pane,  v.  \  273);  r^kwesta  da 
antico  sdrucciolo  ^requaesìta,  e  iors^  ancho^ pjgvut^y  spjgvut§ 
che  mancò  al   lat.  un  *plùtum  e  non  si  ha  esempio  di   un 

*  piovitura;  — gakk§  giacché,  gqkka  acciocché.  E  qui  pure: 
i'  m§  ngusti§  (acc.  a  i'  m§  ngmti§\  cfr.  castr.  i'  m' ammagginif). 

239.  Dissimilazione.  Tra  vocali:  Vurginia  Virgi- ; 
pupitta  pipita  ;  pumpudqr§  pomod-,  che  sarà  da  pump§d-  venuto 
2l  pumpud-  per  assimilazione  secondaria;  Amateo  per  assimil. 
con  lo  A-  iniziale;  e  v.  §  58. 

Tra  consonanti:  l,  \  ii2'"*;  r,  l\  134  e  140;  Kristqf§n§, 
vikkjar^  (e  -a,  -rar§)  per  cui  v.  \  183*,  n,  §  169. 

240.  Assimilazione.  Tra  vocali  :  Pippin§,  pricissign§ ; 
annastà  innest-,  dispità,  kjakkarh  (e  -rata)  ;  e  fors'  anche 
bakarqzz§  bagherozzolo,  bakkamgrf§  *beccam-  becchino, 
kar§karozz§  con  altro  suffisso  da  gorgozz-  *goregozz- 
(cfr.  Pieri  in  AGI.  XIII,  p.  317,  §47;  p.  334,  \  59;  e  Mussafia 
in  Beitr.  62).  Tra  consonanti:  l,  \  116  e  kurera\  r,  \  135 
e  muccik§,  -à\  v,  \\  145,  218;  n,  \\  145,  168,  220,  232;  k, 
\\  160,  188,  192  e  cerca,  -cola;  kukuma\  t,  \\  161,  168  e  tital§\ 
D,  \\  116,  217,  218,  220  e  pip§t§  peditu;  p,  l  161  e  blebba 
se  da  pleb-  (e  v.  \\  127,  229,  257);  b,  §§  182,  232,  236,  237 
e  Pepp§,  Pippin§. 

241.  Geminazione  distratta:  kapirkj^,  sperkjg  spirkjà\ 
mbumbgn§]  i  mbe. 

li^i.  Aferesi.  Di  vocale  :  ^rf//a,  se  è  a]gr-  invece  che 
*crepta;  Iqdena  ajlaudula,  mmar§,  -a  ajmaro,  §  51,  Masena 
A]maseno,  Merika,  Nastasia,  nkunia  ayx-  (v.  Mussafia,  r  m 
g,  n.  50),  ngùstia,  rena,  Ndrea,  cerw§  cerwa\  Liberty  o  Libb- 
Alb-,  Mbrqsi§,  sparti^,  nes§  nisina  Agne-  ;  mmgr§  (in  p§  mm. 
ka)\  ngustijà.        E  v.  \  51. 

Kjesiay  limqsina,  patta  ep- ;  làstik§,  Manuel^.  E  v.  |  57, 
E  pur  qui  sigg^  exigere  (v.  less.). 
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Kqna  {kunicellà)  slxt»>v  icona,  nnivia  ;  munnuzzar^  ;  nginus^ 
-uosa  ;  mmàggina  (e  atmn-)  ;  nkùt^na^  nurant§^  -a  (e  -ntita)  ; 
mpalà^  mpalà,  rifamày  nginàr^s^,  nzingà,  inpì,  nipgn^^  ncenn^^ 
struì  (o  -viy  -wi)  ;  mianci  e  in  generale  tutti  i  composti  con 
'm  da  in-.         E  v.  ^  65. 

Micidiàri^  ;  ngrg,  razign^,  spudal§  \  ni  (e  ahi)  omni-; 
sktirì.        E  V.  §  70. 

Murea  umb-;  fors' anche  serr§  usciere.        E  v.  §  74. 

stat§  (e  fl^f/-). 

iyéwtó  *ascult-  <^  ause-  e  v.  §  78. 

Di  consonante:  s,  \  162;  g,  §  198;  l,  dLstr§k§\  b,  rgkkoli 
(e  dr-). 

Di  sillaba:  i^^««  Filomena,  Men^ka  {mdi  Dumin§k§),  Sab- 
betta  Elisab-;  cint^  -a  Giac- ;  Iqkk^^  -a  se  da  al-  locco  (che 
anche  nell'ital.  letter.  ha  il  senso  figurato,  che  ha  qui,  di 
stupido,  melenso,  e  v.  less.)  ;  picc§  e  piccus§  -gsa,  se  da 
capri  e  e-  piuttosto  che  da  bizz-;  Rikett§y  -a  Enric- ;  spotik^, 
-a  d  i  s  p  -  ;  vulìki§  um-  biliculu;  zbet§k§,  -a  bisb-  ;  mitgne  (e 
mituncil§)  limite  tra  i  campi;  ngr§  nqra  sign-  ;  'lu'la  'lu  =  d^lu 
d§lla  d^llu\  sist§  ex-  sist-  (v.  less.). 

243.  Ettlissi.  Di  vocale:  a,  \  80;  e,  H  63,  83;  i,  g  68 
e  spird^,  m^r'dàr^s^;  o,  §§  73,  86  e  nei  nti\  «,  g§  76,  86.  Per 
frusterà  -stera  v.  H  5,  73. 

Di  consonante:  j,  §89;  l,  \l  1152,  115*,  116,  117^  117^, 
118 4,  130;  R,  Il  136,  225  ;  N,  §  177  ;  G,  §  196  n.  3,  e  nir§  nera  ; 
B»  §  231  ;  T,  s^tnana  o  su-  (ma  anche  stu-^  v.  ^  63);  d,  §|  213*'", 

2l62. 

244.  Apocope  di  sillaba:  -i:  pg  puoi,  vg  vuoi;  ^*  w^^ 
(§2  182,  241),  mg  modo,  p§rzì  persino;  -r^  degl'infiniti: 
ama  ... 

Vocativi  :  kummà,  kumpà  e  sopra  tutto  nei  nomi  propri  : 
T§re  (o  Ture)y  Ndre\  Ka'  Carlo,  Ntg'  Antonio,  guwa*  Gio- 
vanni. 

245.  Prostesi.  Di  vocale:  v.  \  131  e  anid§  (o  -/^),  annud^ 
(e  -tfj  nodo,  annut^  (in  all' ann-)  nudo;  addumannà,  akkal§kà, 
avastd;  akkummpient^  ;  akkgmni§.  Anche  qui  il  presente 
congiuntivo  d\  pule  nelle  espressioni  imprecative:  m' apgzzaf 
o  k'  i'  m' apgzzaf  ...  e  così  in  tutte  le  persone  (v.  §  270). 

Di  consonante:  j:  Janna  (e  diminutivi),  Jàng§l§  -a  (e 
dimin.),  jevii  (v.  less.)  ;  jazzà  o  jizzà\  jekk^  (ma  per  iato  aje-)y 
Jesi  (e  aje-^  e  v.  §  252.  k:  kar§  ke!  altro  che!  e  gwapp^ 
<i'*kw-,  se  da  vappa.  n,  §  170.  v,  §  142.  s,  g  179. 
T,  l  206.  Ma  spesso  si  tratterà  di  concrezione  di  preposi- 
zioni ad,  in,  ex:  ammaskarà,  abballa ,  andg  (e  ndg  e  addg), 
mpr^sempj'a,  n/enla,  zbal^kà  ... 
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Di  sillaba:  angunokkja  '^in-  conocch-  ròccolo;  mpjetra 
*  in-  bietola  con  m  da  n, 

246.  Epentesi.  Di  vocale:  a:  v.  ^  56  e  skarapeì§  {-p§l- 
lin§,  -p§llà,  pei  quali  v.  Merlo  in  RdDR.  I,  2,  p.  246,  nota  3); 
§'.  gg  64,  83,  117  3  e  in  generale  negli  infiniti  con  enclitica  pro- 
nominale o  avverbiale  {lavàr§s§,  p§ntir^s§,  i^§-c§  andarci  ...) 
ne'  quali  l' italiano  usa  costantemente  la  forma  verbale  tronca  : 
lavar-si,  pentir-si  ...;«:  v.  g  246  e  Zz<5»d^r/^  *A]lib- forma 
anaptittica  di  Alb-;  o:  libbgrg  (e  libb§r§)  libro;  u\\,\\  76,  123. 

Di  consonante:  j,  §§  89,  252 M  r,  \\  137,  2524;  v,  \l  143, 
252  2;  w,  §  148;  N,  \  171;  T,  \  2523;  D,  gg  221,  252»;  p,  ;^?^w- 
pudqr§\  B,  §  180.         E  v.  Salvioni,  Osserv.  varie  ...,  14. 

247.  Epitesi.  Di  sillaba:  -n§  o  -ng\  sin§!  sìn§  sin§! 
ngn§!  ngn§  ngn§!  akkusing^  allusin§\  ken§?  che  cosa?  ;  ehn§?  eh? 
L§  vg  fan§?  c§  vg  in§?  sing!  (sempre  enfatici;  la  epitesi  -ng  è 
più  forte  di  -«^). 

248.  Metatesi:  l,  \  122;  r,  \  138  e  karmakanna  ca- 
mera di  canna,  camorcanna  ;  frel^ka  fregola  smania, 
brama  (v.  less.  g.  fr§l§kà,  nfr§l§kir^s§^  ncdnfr^ka  {in  parla  ne-) 
e  ncanfr§kà  che  saranno  da  *  frane-  (cfr.  infatti  il  modo  di 
dire  kiss§  e  (o  parla)  ffra7ices§  riferito  a  chi  non  pronunzia 
bene  le  parole  e  non  si  fa  capire  come  se  parlasse  un  idioma 
straniero;  r§prùbbika  (v.  \qss.),  frùkktil§  *furcul-  (v.  less.); 
sprubbikà,  anche:  diffamare  ...  Sarà  metatesi  reciproca  in 
marganat§  (castr.  karman-)  melograno,  melagrana,  artal§  (e  atal§ 
\  115*),  arb§l§,  rdl^ma  e  rila  g  198,  con  caduta  della  gutturale 
del  nesso /ér-  {*  kral-  per  lacr-,  k'\ril-  per  gì  ir-),  ^a^wrà  per 
karusà.  n,  g  173.  ébi-,  zdi-  da  bis-  dis-:  ébillgng^, 
èbinnqnn^ -a  bislungo,  bisnonno -a  ;  zd§lippd  *dislipp-,  zd§l- 
laccà,  zd§llassà,  zd§ll§nzà,  zd^lluffà,  zd^lummà^  zd^rinà  *  di- 
srenare, zd§v§zzà  *disvezz-  divezzare  (cfr.  campobassano 
zd^lummd  ...  D'Ovidio  in  AGI.  IV,  p.  167,  §  124). 

Ma  Al§vira  o  Alv-,  che  dimostra  come  il  castrese  Lfviera 
sarà  per  anaptissi  *A]lev-  E]lev-  non  per  metatesi. 

E  sarà  ancor  metatesi  reciproca  in  cufeka  '*' f§ceka^  *  c§f-, 
<  faece  (Salvioni,  Osserv.  varie  ...,  107,  e  per  la  desinenza 
V.  Rom.  etym.  Wòrt.  94). 

249.  Non  ho  trovato  esempio  di  attrazione  nell'  amasenese. 
Al  castr.  atra  corrisponde  qui  ari§  (maschile). 

250.  Geminazione.  l,  §  112*"'.  r:  durrup§^  -à;  sur- 
rikkj^y  se  è  da  *sariculu<sarculu;  tammurr§.  z,  \  165. 
N,  \  174.         M,  \  178.         k:  s§llekkura  siliqua.         g,  §  197. 

T,    §   207.  D,    §   214.  P,    §   223.  B,    g   228. 

Valga  anche  per  l' amasenese  quel  che  dissi  pel  castrese, 
ma  si  noti  che  in  Amaseno  la  geminazione  spontanea  oltre  che 
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in  ppjù  {ppì)  si  ha  pure  in  ddivo  *  divu  e  in  generale  nelle 
voci  comincianti  per  consonante  sonora,  sia  esplosiva  palatina 
o  labiale,  sia  fricativa  dentale.  E  si  osservi  che  le  forme 
degli  articoli  determinato  e  indeterminato  raddoppiano  costan- 
temente dopo  le  preposizioni  a^  da,  kUy  p§  ed  anche  dopo  de 
(il  che  non  è  sempre  a  Castro). 

La  geminazione  si  ha  pur  nell'  amasenese  :  i)  dopo  le 
forme  verbali  ^i  es,  #  est  (i),  sg  sunt;  da',  di',fa\std\  va' 
(imperativi)  e  v.  Merlo  in  Zeitschr.  XXX,  I,  pp.  16-20  e  note; 
XXXI,  2,  p.  161;  Parodi  in  Giorn.  Stor.  X,  189  e  sgg.  ;  e  in 
AGI.  XIV,  13;  Schuchardt,  Les  modif.  synt.  de  la  cons.  init. 
in  Romania,  III,  1-30;  Raina,  À  propos  d'un  ms.  magliab. 
in  Propugnatore,  V,  29,  63;  Camilli  in  Archiv  f.  d.  Stud. 
d.  n.  Spr.  u.  Lit.  1913,  p.   i  e  sgg.,  Kleinere  Mitteilungen. 

2)  Dopo  ke  quid,  quale,  quanto;  ka  qualche;  ni  (o 
n^y  nu). 

3)  Dopo  i  e\.\  no  né\  ggà  {ggakka  giacché)  ;  ggò  {ggqkka 
acciocché)  ;  si  se  ;  n^  non  ;  a  (preposizione,  non  verbo,  che 
questo  non  ha  potenza  geminatrice:  ved.  es.  a  nota  i),  ku,  p§\ 
ma  non  dopo  d§  tranne  che  per  le  forme  dell'articolo  deter- 
minato o  indeterminato;  i'  e(g)o. 

4)  Dopo  ppjìi  {ppì)  ;  ma  {ma  ssera  ;  ma  dduman§)  ;  tre 
anche  pei  numerali,  purché  usati  per  indicare  carte  di  giuoco 
{tre  ddu\  tre  ttre\  tre  ssett§  ...)  (2)  ed  abbiano  perciò  perduto 
il  valore  di  numerali  veri  e  propri  ;  che  in  ogni  altro  caso  non 
si  ha  geminazione  {tre  cent^,  tre  mila  ...). 

L'articolo  determinato  non  ha  facoltà  geminatrice.  Per 
ciò  che  è  delle  parole  comincianti  per  z,  g,  b,  vedasi  quanto 
si  è  detto  nel  principio  di  questo  paragrafo. 

251.    Scempiamento.  f,    \    153^.  t,    \    208. 

d:  dvy  \  218;  nd,  §  220^.  p,  \  226.  Per  kqciy  v.  §  276. 
K,  \  185. 

252)  Iato:  i)  y  o  jj  specialmente  tra  vocali  aspre:  meja, 
tfja,  seja  (o  mejja  ...  allato  a  mea  ...)  e  mej§,  tej§,  sej§  (o 
mejj§  ...  allato  a  me,  te,  se)  con  -^  quasi  nullo;  majestr§  -a, 
pajes§  ;  ajekk§  e  ajj-  (allato  a  jekk§,  aekk§),  ajesi  e  ajj-  (allato 
2i  Jesi,  aesi).  2)  v  o  w  dopo  vocale  labiale:  puveta  o  -we-; 
e  wgra;  a  vvunf  a  vvun§\  nuva  o  nuwa  (e  nud),  uva  o  -wa  (e 
uà).        2>)  d  o  t  con  p^  solo  in  p^dit.  (o  -tìì)   per  uno,    per 


(i)  Anche   in  e  wer§,   'n  e  vver^  non   come  a   Campob. 
(v.  D'Ovidio  in  AGI.  IV,  p.  179,  \  173®)  ;  ma  à  ver^,  'n  à  verf. 
(2)  Ciò  dicasi  anche  pel  castrese. 


62  e.    VIGNOLI 


ciascuno;  forse  con  a  in  addekkuca,  addekk§ta,  addesta,  ad- 
dell§ca  (allato  a  aek-  ...)  se  pur  non  è  da  vedervi  la  preposi- 
zione de  (Merlo  in  Zeitschr.  XXX,  4,  p.  450);  addakkqli  (cfr.  il 
castrese  at  akkql^  sebbene  con  diversa  accezione  ;  con  k§  o  ku 
solo  in  ku  trenta  concrezione  e  metatesi  da  kut  entra  {la  stu- 
mana  ku  trentaXa  sett.  che  entra,  cioè:  la  s.  ventura).  Per 
vitanna  vitanda  cibo  pietanza  in  genere  cfr.  frane,  viande(i). 
In  it'i!  sarà  da  vedere  un  (v)it(i)  (v)i(di)!  che  tale  è  il 
suo  significato:  vedi  ve'!;  in  ket  à?  che  importa?  sarà 
da  veder  forse  un  ti  etico:  che  ti  à?  sebbene  il  ke  richieda 
la  geminazione  *  ke  tf  à?  per  quel  che  s'è  detto  nel  \  250 2. 
4)  Pur  qui  forse  il  r  di  ter§  ver§  <  teo  veo  tengono,  ven- 
gono; di  dgr§  danno  (v.  §  276  e  cfr.  Crocioni  in  St.  Rom.  V, 
§  135  e  nota  4)  se  non  si  vorranno  spiegare  per  analogia  di 
VQr§  ^volunt,  pgr^  *posunt  (ved.  ^  32  e  Salvioni,  Per  la 
fonetica  ...,  p.  27  ove  sono  registrati  farunu  fanno,  surunu 
sono). 

253.  Scambio.  Tra  consonanti:  /:  saraka,  i>rùbbik^  -à 
(e  i/r-)  e  v.^g  112 5,  124;  r:  g  133;  v:  §§  146,  218;  s:  §§  156, 
157;  «:  l  169;  g--  Il  195,  196;  d:  §  213;  b:  §§  227,  229. 

Tra  suffissi:  ràncik§  -a  e  fors' anche  tijana:  zzampan§\ 
épitiy  filqtike,  karg/ul^y  sellar §.         Per  atal§  v.  §  248. 

254.  Contaminazione.        s\  \  155. 

255.  Concrezione.  V.  ^  245  e  aggiungansi  la  lanka 
<  (5cYX-o>,  con  cui  andranno  allankat§  -a,  allankà;  la  lapa 
(come  nel  gombitellese)  ;  la  lenza  in  dà  lenza  v.  less.  e  §  2  e 
cfr.  Flechia  in  AGI.  II,  52;  l§  lqk§  le  oche;  V allagg§  l'aggio; 
Lauggeni§  ¥.\\g- \  all'allerta  ^all'erta  in  piedi,  diritto,  levato 
di  letto;  all' allgnge  ciondoloni;  aveta  avita  avet§n§  (v.  less. 
sotto  ave  e  v.  D'  Ovidio  in  AGI.  IV,  p.  183,  nota  6;  Parodi 
in  AGI.  XIII,  p.  307,  nota);  trenta  v.  \  252 3.  Fors' anche 
leska  (v.  less.). 

256.  Discrezione.  Mena  Filom-;  ma  vuliki^  belli- 
colo  e  v.  \  242.  In  mut§  sarà  da  vedervi  uno  scempia- 
mento  di  *mmutg  da  imb-  (v.  §  232). 


(i)  Ma  mi  danno  a  sospettare  i  bidande  del  Ritmo  Cas- 
sinese  (v.  45,  46),  che  fan  pensare  a  bita  (v.  45,  46)  vita, 
come  vivanda  a  viv-,  bevanda  a  bev-.  Però  vedasi 
quel  che  ne  pensa  il  D'Ovidio  in  Studj  Rom.,  p.  156,  a  pro- 
posito del  d  da  t,  per  cui  v.  anche  qui  \  213. 
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III. 
MORFOLOGIA 


NOME 


257.  Metaplasmi  :  a)  Dalla  III  alla  I:  ammàggina^  bila, 
blebba  (e  ^^-),  centra,  D§llàida,  dgia,  fama  —  -Q,fanta  fante 
(carta  di  giuoco),  fàwca,  fulimay  kalinia,  kanzgna,  karna,  kum- 
tnuna  Comune,  Municipio  ;  lapa,  lattima,  lita,  luma,  neca,  nkù- 
i§na,  pella,  pesta,  pgrv§la  (e  porla),  Pr§ssena,  raca  br-,  ràl§na, 
sàwca,  serpa,  skrima,  starna,  stramma,  tigra,  tijana,  tgrra, 
valla,  vesta,  vita,  vgl§pa  (e  wg-)  e  aggiungansi  i  femminili  di 
aggettivi  in  -ent^  (ma  gravent§  e  puzzulent^  m.  e  f.)  e  nfama 
(dal  m.  n/am^),  ranna  (dal  m.  ra?m§:)  *  grand-  (v.  less.). 

p)  Dalla  III  alla  II.  S'è  avvertito  nella  prefazione  che 
molti  nomi  prendono  la  desinenza  -o  (recente  per  -^),  ma 
non  perciò  saran  da  ritenersi  metaplasmi  dalla  III  alla  II, 
perché  in  essi  la  tonica  non  è  metafonizzata. 

Y)  Dalla  II  alla  III  :  forse  la  mani  (già  in  latino  manus  è 
eteroclito). 

8)  Dalla  II  alla  I  :  cippa  cippu,  Masena  Amasene,  ^^^^wa 
spasmu,  sifa  axócpog,  summarina  ros  marinus. 

e)  Dalla  I  alla  II:  frùkkul§  furcul-,  gwapp§  vappa 
(cfr.  castr.  gwapp§  o  vapp§),  kupQ  arnia  (da  cupa,  che  perla 
forma  pare  appunto  un  barile). 

Per  molti  nomi,  che  parrebbero  rientrare  in  d,  e  si  trat- 
terà soltanto  di  casi  di  genere  mutato  (v.  §  258). 

X^  Per  aku  (e  -g),  laky.  (e  -g)  ...  non  si  tratterà  di  residui 
di  IV  declinazione,  ma  lo  ^  sarà  dovuto  alla  gutturale. 

Yj)  Residui  di  V  :  b§llezz§  (pi.  -izzi  masch.  ;  raro  b§llezz§, 
mentre  è  comune  il  sing.  bellezza)-,  rubbustezz§\  ma  contro  il 
castr.  kalardezza. 

258.  Genere.  Maschili:  ari^,  kup^  cupa,  tgp§  talpa, 
vurtikkj§,  zzampan§,  marganat§  (^  248),  mil^,  pir§  ;  astat^,  kur- 
'nic§,  lep§r^,  pgl^c^,  rit§  (v.  less.),  trav§.  Aggiungansi  i  plu- 
rali maschili  epiti  epoca,  karizzi  carezza  e  -e,  stacci  (in  fa  a 
st-),  zzanni  (da  zzannà)  denti,  zzàzz§ri  zacchere,  rini  reni, 
mmaskri  persone  mascherate.  Si  notino  infine  alcuni  agget- 
tivi, la  cui  desinenza  maschile  resta  immutata  anche  pel  fem- 
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minile  :  attent§  attento  -a,  kaìard§  gagliardo  -a  ;  leggi  leggero 
-a  (D'Ovidio  in  AGI.  IV,  i6o,  \  92;  Ascoli,  id.  II,  147). 

Femminili:  arcala  {e  ricc-)  urceol-,  ceppa,  ceppo,  radice; 
cìkwia  *ciculadacicu  (cfr.  cìka)  cicciolo;  cit§  aiCQio\fikusekka 
(Merlo  in  RdDR.  I,  2,  p.  240,  nota  i;  Salvioni  in  Rom. 
XXXVI,  p.  246),  kalla  caldo  (afa)  e  scaldatina,  kapa  caporiona, 
kqfana,  kgnta  computo  delle  dita  nel  giuoco  della  passatella, 
e  statistica  del  bestiame  ;  kulala,  màn§ka  manico,  marzullitia, 
Masenay  ntakka,  pas^ma,  pi/ara,  pustema  à7róaxir)(j,a,  raddutta, 
r§vqta,  rila,  risa  il  ridere,  sena  se  da  si[g]n-,  serena,  si/a 
Qv.\ì^o(^,  summarina,  Una  (e  v.  less.  a  tin^),  vìif§la\  —  /anta 
(carta  di  giuoco),  lattìma,  sàwca,  tijana\  di  (cfr.  iter  za  dies 
tertia  e  isterza). 

Anche  nell'  amasenese,  come  nel  castrese,  si  tratterà  di 
deverbali  o  di  creazioni  indipendenti  in  ammicca  miccia,  an- 
nisky,  esca,  mbina  tomajo,  nfanga,  vinkja  (e  -  §). 

Resta  maschile  cimice  e  (v.  più  su)  lep§r^.  La  testi- 
monia sarà  il  plurale  di  testimonium  fatto  singolare  femmi- 
nile (cfr.  qui  appresso  sena,  cika). 

Neutri  plurali  in  -a  :  I  nomi  di  piante  {cirasa,  mela,  m§- 
làng§la,  pera,  prgnka,  sqr§va\  fjankarecca  (v.  \^%%.),f già,  fusa, 
kurala,  lena,  morella,  mutanna,  gngja  (e  ungji  di  animali  fissi- 
pedi), prata,  ruvana  (v.  less.),  vaga.  Pur  qui  cika  e  sena, 
ora,  però,  femminili  singolari,  dagli  antichi  neutri  plurali  cica, 
signa,  e  v.  indietro  testimonia. 

Neutri  plurali  in  -ora  (^-§ra  o  -già)  :  àk^ra  {e  akgra),  an- 
nùt§ra,  buk§ra  (e  -c§-),  cerkj§ra,  garden§ra,  kap§ra,  kappell§ra, 
lettera,  lqk§ra,  qrtgra,  puzzerà,  puzzuk§ra,  ramerà,  sì/gra  (da 
si/e,  v.  less.);  nerbala  (e  nerva)  ...  Ma  si  han  pure  molto 
di  frequente  le  forme  plurali  regolari  accanto  a  quelle  in  -a  o 
in  -era  {-§là)  :  kaùte  (da  kaùta)  kaùti  (da  kaùt§  m.  sing.)  ac- 
canto a  kaùt§ra',  letti  allato  a  lettera,  nerbali  allato  a  nerbala 
(o  nervo)  ...  e  si  aggiungano  le  altre  voci  comuni  anche  all'ita- 
liano letterario:  anella  (e  anell§ra,  aneli),  cita  (solo  degli  occhi), 
curuvella,  fusa  (raro;  più  spesso  fus§rd),  kqrna  (e  kgrni, 
V.  less.),  Ignzqla,  mila,  qssa,  qva,  para,  racca,  rubbja,  vinqkkja, 
vutella  ...  Di  alcuni  nomi  si  ha  solo  il  plurale  regolare; 
es.  :  skqrc§  da  -a,  mentre  a  Castro  :  skqrc§  e  skqrcp'a. 

Pei  singolari  in  -y.,  che,  per  la  protezione  della  gutturale, 
mantengono  lo  -y  anche  nel  plurale,  oppure  lo  velano  {-yra) 
fino  a  farlo  diventare  vocal  neutra  {-§ra),  es.  :  aky,  akyra, 
akqra  ...  ;  e  pei  molti,  che  han  la  forma  normale  in  -/,  talora 
anche  col  palatizzamento  della  gutturale  (es.  :  amiku  plur.  -ci, 
lummiky,  nem-  plur.  -ci  e  -ki,  spaky.  o  -e  plur.  -ci  ...)  si  trat- 
terà di  estensione  analogica  della  forma  singolare  o  d' incrocio 
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tra  le  forme  in  •^ra  da  -ora  e  quelle  in  -/'  da  -I.         E  v.  Sal- 
vioni,  Per  la  fonet.  ...,  p.  18,  n.  9. 

259.  Metafonesi.  Dal  masch.  al  femm.  :  i)  -^/^,  -ella\ 
-ent§,  -ulta  {kimtent^  -tetita)^  cerw§  cerwa,  meéé^  mezza,  pezz^ 
pezza,  r aperte  7- aperta,  tennere  tennp-a,  vekkj§  vekkja  :  -er§  -era 
{frusterà  frusterà^  kurrer§  kurrerd)  . . . 

Ma  si  notino:  attenta  {^ZZ'  indecl.),  lent§  -a,  kwet§  -a; 
vter/f  -a  ;  kamb^rier^  -a.  2)  -il§  -ella  {kil§  kella  kell^)  ;  -itt^ 
-etta  {striti^  stretta)  ;  -tse  -esa  {stis§  stesa)  ;  Dumìn§k§  Dume- 
n§ka  ;  irt§  jerta  ;  iss§  essa,  kiss§  kessa  kess§,  rniss^  messa  ;  kist^ 
kesta  kest§;  patiti^  patena;  pjin§  pjena,  pullitr§  pulletra,  sikk§ 
sekka,  tint§  tenta,  vint§  (o  vincut§)  venta  (o  v^ncuta  e  vinta), 
■wid§w§  wed§wa.  Ma  ditt§  ditta.  3)  -gn§  -qna  {bbQn§  bbona)^ 
kgt§  kqta,  kgtt^  kqtta,  lgng§  long  a,  ngv§  nova,  sgc§r§  sqc^ra, 
sgt§  sola,  tgt§  tota  ...  4)  -usf  -gsa  {p§lus§  p§lgsa),  cunk§ 
cgnka,  kurt§  kgrta,  7ifuss§  nfgssa',  pan-unt^ pan-gnta  (e  v.  Sal- 
vioni,  App.  mer.,  82,  n.  3);  rutt§  rgtta;  ruzz§  rgzza,  sul§ 
sgla  {rasul^  rasgla),  sur  de  sgrda,  tunn§  tgnna,  zzuzz§  zzgzza. 

260.  Desinenze   del   singolare   e  del   plurale: 

Sing.  -a,  plur.  -^  (molto  velato)  ;  pei  plurali  in  -§ra  v.  \  258 
e  per  la  metafonesi  \  261. 

Sing.  -§,  plur.  -/  e  v.  \\  258,  261. 

Sing.  -§  {-g),  plur.  -a  e  v.  \\  258,  261. 

Sing.  -y,,  plur.  -14.  o  -i  {-ki  o  -ci)  e  v.  H  258,  261. 

261.  Metafonesi  (dal  singolare  al  plurale). 

I  declinazione.  =  -a-,  -a-  (manca  la  metafonesi  in  -e- 
peculiare  del  castrese).  ^--  -e-,  -i-  :  karezza  karizzi;  ma 
trezza  -§  ...        — -^  -g-,  -u-\   kanzgna  -uni  ...  ma  spgsa  spgs^. 

II  declinazione.  =  -a-,  -a-'.  pann§  pani  ...  (manca  lo 
umlaut  in  -e-).  ~^-^  -i-,  -e-  o  -i-:  mil§  mela,  kannit§  kanne- 
t^ra  ...;  analog.  aned§ra,  ma  più  spesso  anìdi  (da  anìd§  o  't§ 
nidu)  e  così  sempre  per  -ì-.  Notisi  libbra  -i{\).  - —  -e-, 
-e-  o  -e-'.  anel§  anella,  anelerà  (ma  anche  aneli),  nerb§l§  ner- 
bala e  nerva  (ma  anche  nerbali),  e  sempre  pezz§  -i.  -^-  -g-, 
-O'  e  -g-  :  vingkkj§  vinqkkja,  lgk§  lqk§ra,  grt§  qrt§ra,  ngnie 
(rar.  nqm§)  nqmm^ra  o  nqmm§na  nomignoli  (ma  anche  ng- 
mi)  ;  gkkj^  gkkji,  pgrk^  pgrci  ;  bbgn^  -i,  mgrt§  -i,  ngstr§  -i, 
vgstrf  -i.  --'  -q-,  -q-:  mammqcc§  mammqcci.  ~-^^  -u-, 
-g-  :  tummulf  tgmm^la  (v.  less.). 


(i)  Nel  castrese  si  ha  libbr§,  plur.  lebbra,  che,  ~  face- 
vami  notare  il  chiar.mo  prof.  Salvioni  con  cortesia,  di  cui 
vivamente  son  grato  —  non  sarà  analogico,  ma  conserverà  lo 
-1-  di  libru  e  il  /-  proverrà  dal  singolare. 
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III  declinazione.  =  -a-,  -a-\  frat§  -/(manca  lo  umlaut 
in  -e-).  —  -<?-,  -i-  o  -e-\  -es§  -isi,  verd§  virdi,  prenc§p§  prìncipi 
(ma  anche  prencipi),  ---^  -e-,  -e-  o  -e-\  -ent^  -enti,  serpa 
serpi,  Preit§  preiti  (o  preiti),  verm§  vermi  \  ma,  italianegg., 
accidente,  -i.  '-—  -g-,  -u-\  -gn§y  -uni;  -gr§ -uri\  krgci  kruci, 
vgc§  vuci\  n§pgt^  n§puti,  pgll§c§  pulirci,  vgtt§  vutti  o  ulti  ... 
— ^  -q-,    g-:  gm^  gmm^ni,  vqv§  vgvi  ... 

V  declinazione:  -e-,  -i-'.  b§llezz§  b§llizzi. 

262.  Nominativo:  Asenza,  frat§  frate-r,  lampa  lam- 
pa-s,  gm^  homo,  sgr§  soro-r  ... 

Casi  obliqui:  pgrv§la  (o  pgrla)\  màrmgrg  (voce  dotta). 
Deverbale:  dgl^  dolore  covato,  rancore. 

Vocativo:  kumpa'  kumma' :  fors' anche  i  nomi  propri  e 
quelli  comuni  di  parentela  apocopati  :  Assii  Assunta,  ce  Cesare 
e  Vincenzo,  Pe  Beppe  ...;  ma'  mamma,  no'  nonno  -a,  ta'  tata 
babbo,  zi'  zia  -o. 

263.  Articolo.        'lu  {l§),  la,  lu  {l§). 

Per  l'articolo  neutro  v.  Merlo  in  Zeitschr.  XXXI,  2;  e 
D'Ovidio  in  St.  Rom.  Vili,  p.  153  (osservaz.  al  v.  43  del 
Ritmo  Cassinese). 

D§lu  {-§),  d§lla,  d§llu  (-f),  o,  per  aferesi,  'lu  {'l^),  'la,  'lu 
{'If).  Queste  preposizioni  articolate  son  tralasciate  spesso 
sopra  tutto  nei  complementi  di  specificazione  ;  non  hanno 
mai  valore  partitivo  ;  nei  complementi  di  appartenenza,  e  trat- 
tandosi di  persone,  si  usano  a  preferenza  le  forme  aferiz- 
zate  (i). 

Alu  {-§),  alla,  allu  (-^). 

Kulu  (-^),  kulla,  kullu  {-§). 

P^lu  (-^),  p§lla,  p§llu  {-§), 

Dalu  (-^),  dalla,  dallu  {-§). 


(i)  Esempi  :  la  kasa  lu  mmed§k^  (...  'lu  skarpar^,  ...  'lu 
spizzial§)\  Maria  'l  Abbate  =  Maria,  la  serva  dell' A.;  J^osa 
'lu  sindik§  Rosa,  la  serva  del  sindaco.  Ed  anche  senza  pre- 
posizione articolata  :  Filumena  dun  Pàwl§  Filomena,  la  serva 
di  don  Paolo;  Pepp§  dun  Antqnij^  Giuseppe,  il  figlio  di  don 
(del  signor)  Antonio  ;  e  notisi  :  Peppa  Men§ka  cekka  Giuseppa, 
figlia  di  Domenica,  figlia  di  Francesca.  lu  file  la  skjina  il 
filo  della  schiena  la  spina  dorsale.  Uso  pleonastico:  ki 
ddi  e  (o  d§  ki  ddi  e?)  di  chi  è? 

Pel  partitivo  si  dice:  'na  ci'  (o  cikd)  d§  pan§  ...  (e  anche 
senza  prepos.  :  'uà  ci'  sapgn§),  nu  pezz§  d§  sapgn§\  nu  muccik^ 
(o  -ittf}  d§  pan§,  certi  gmm^ni,  cert^  femm^n^. 
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Mancano  le  preposizioni  articolate  con  in,  per  le  quali  si 
usano  : 

i)  ne'  complementi  di  tempo:  àlu  femp§,  'nkiV  epiti, 
'nkilu  {'fikisiUf  a  kkistu)  temp§\  siu  (tnes^  ...),  sta  {stumana)\ 
ku  tire  ddi. 

2)  ne'  complementi  di  luogo:  nimezz  ' alu  {alla  ...): 
mmezz  'aìu/jum§\  drente  tu  {la  ...):  drent§  la  kasa\  p§  {p§lu 
p§lla  ...)\  p§  tterra,  p§lu  munn§^  p§lla  via\  a  {aluy  alla  ...)  : 
steva  alla  pjazza. 

Cfr.  D'Ovidio  in  AGI.  IV,  p.   169,  §  136. 

Mancano  anche  le  preposizioni  articolate  con  su,  per  le 
quali  si  usano:  'ncima  alu  {alla  ...):  ncima  'ahi  titte\  —  'n 
prostetico:  ^nkgli  in  (sul)  collo;  zrgp^  (o  sr-)  usato  sempre 
avverbialmente,  e  p§  zrgp^,  p§  ssgtt^  ... 

Plurale:  //,  l§\  manca  la  forma  neutra  nel  plurale. 

Dili  (che  usasi  staccato  di  li),  d§ll^\  ali,  all^\  kuli,  kull§\ 
P§  Ut  P§ll§\  dali,  dall§. 

Articolo  indeterminato:  7iu  na.  Neil' amasenese 
vogliono  1'  articolo  neutro  : 

i)  i  nomi  seguenti  :  accar§^  allessa,  argenta,  assutt§,  al- 
tgn§,  bbasil§k^y  bben§,  bbrucaticc§,  bbrunz§,  bbutirr§y  citrati, 
fikì  f?^?ì  f?^^?  {vci^lu  ferr§  d§  kazzetla),  filala ,  fil§  (ma  lu 
fil§  in  particolare),  fridd§,  frisky.  {-§),  fritt§  interiora  di  ani- 
mali, fgk§  (ma  ///  /.  il  focolare  o  le  legna,  che  vi  ardono), 
ggess§y  ggust§,  kas§,  kall^,  karbur^,  kjinin§,  kumpanai,  kultgn^, 
kgtt§y  lard§,  latl§,  lin§,  lustra  (lucido  per  le  scarpe,  j'uslrf  luce), 
malf,  màrmgrg,  mel^,  must§,  ncenz§,  ngwenl^,  qr§,  orz§  (e  grij§), 
pan§,  papil^y  pep§,  pj'an^,  pitrgl^,  pjumm^,  pisal^,  prusull§,  ram§ 
rame,  ran§,  ras§,  ref^,  risoli^,  rest^,  ris^,  ritt§,  rumm^,  sal^, 
sammuk^f  sank§,  sapgn^,  sw^,  s^rzn^,  sikk§,  skritt§,  skur^^  spu' 
iat§  saliva,  strutta,  taòbakky,,  tamarindi,  tgss§k§,  tgrlu,  ùm- 
mid^  (carne  in  um.),  gl^,  v§len§,  verd§ram^,  verm§  vermouth, 
vin^y  visk^y  vullut^y  zzìiikUy  zzukk§r§y  zzul§f§  ...  e  vedasene 
altri  nel  lessico.  2)  Gli  aggettivi  e  le  altre  parti  del  discorso 
sostantivate:  lu  bbel§y  lu  bbrutt^y  ...;  ma  non  i  numerali  {li 
dieici  d'  abbril§)y  che  a  Castro,  invece,  son  neutri  {l§  diec^ 
d'  abbril§).  Con  tutte  le  voci  precedenti  anche  il  pronome' 
atono  nel  contesto  del  discorso  sarà  neutro  {lu). 

264.  Numerali.  Un§y  -a  (o  vun§y  -a  usato  a  sé),  nu 
na  (in  protonia)  ;  dgwa  (usato  a  sé),  dg  (in  protonia);  trea  o 
treja  (usato  a  sé)  (i),  tr^  (in  protonia);   kwattr^y  cink^,   sei  e 


(i)  Cfr.  D'Ovidio  in  AGI.  IV,  p.  151,  §  29. 
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se',  sett§,  vqtt§,  nov^,  dieici  (i),  iinici  o  vùn-,  dùdici  o  dut-, 
iridici  e  irit-^  kwattqrdici,  kwinici,  sìdici  e  sii-,  dicissett§,  di- 
cidoti^y  dicifmov^y  vinti.  Vintuna,  vintidgwa  (in  protonia  vin- 
tidg) ...  Trenta,  irentufta,  trentadgwa  (in  protonia  trentadg)  ... 
Kwaranta,  cinkwania,  sessanta,  settanta,  vuttanta,  nuvanta,  cent§ 
(e  cente  con  -e  ben  distinto  e  così  nei  composti).  Dgcpite, 
trecente,  kwattr§cente,  cinkucente,  secente  ...,  ma  si  usan  pure 
dg  c^nt^nara,  tre  cc§nt§nara  ...  Mill§  è  recente  per  dieici 
cente  \  dg  mila,  e  più  spesso,  dg  milara,  tre  mila  e  tre  mmi- 
lara  ...  Per  le  frazioni  di  migliaja,  anche  in  Amaseno  si 
calcolano  le  centinaja:  unici  cente  mille  e  cento  (cfr.  fr.  onze 
cent),  dudici  cente  mille  e  dugento  (douze  cent),  iridici  cente 
mille  e  trecento  (treize  cent)  ...  (2). 

255.  Pronomi  personali:  i'  (enfatico /«f  o,  italian.,  iu), 
tu  {tun§),  iss§  essa  (o  jessa)  ;  ?iua  (nuwa),  uà  {vua,  uwa,  vuwa), 
issi  ess§  (o  jess§).  Non  si  ha  la  forma  corrispondente  a 
loro  *lgr§. 

Nei  casi  obliqui  :  I  :  i)  m^'xn  protonia  o  in  enclisi  :  m§  mah§ 
kakkgsa  mg.  ekk§m§  —  Danim,-il§  ...  2)  Disgiunto  dal  verbo: 
me  o  mi  :  damm-il^  a  mme  (o  a  mmi)  ;  pene'  a  mmi  ;  ku  mmeky, 
*  cum  mecum  '. 

II  :  i)  t§  in  protonia  o  in  enclisi  (rar.  ti)  :  mg  t§  facc§ 
v§de!\  ke  tt§  penzi?\  ekk§t§.  Ti  li  dqng^.  Vatt-ecci\  ekkut-il^ 
-ella  (e  lek-)  ;  iglit-il^  -ella  -ell§.  2)  Disgiunto  dal  verbo  :  ti. 
Viat'  a  tti  ;  a  tti  t§  dqng§  lu  pan§  ;  tekkut-elV  a  tti  (o  r^tek-)  ; 
ku  ttekif  cum  tecum. 

Ili  :  i)  li  (e  rar.  lu\  la,  l^  (o  lu)  sempre  in  protonia  o  in 
enclisi:  Ke  tt§  li  fai  ssu  libbra?  Ke  tt§  la  fai  ssa  kartaf  Ka 
l§  (o  lu)  dici  tu  kesse.  Damm-il§  -ella  -ell§  ;  lassai'  ì,  lassala  ì, 
lassai' ì  (n.)  ;  jett§l§  ss§ pan^.  2)  In  protonia  o  in  enclisi  :  c§  o  ci: 
mg  c§  (o  et)  dqng§  nu  lìbbgrg;  dicc-ell^.  Dacc-il§  -élla  -ell§, 
fam§c-ell' a  ddic§.  Notisi  la  enclisi  con  kwant§'.  n'i  kwant§la? 
non  vedi  quanta  di  questa  roba  c'è?;  n'  ì  kwant§l§?  (di  cosa 
di  genere  neutro),  3)  Disgiunto  dal  verbo:  ancora  c^  o  iss^, 
essa  {jessa):  mg  c§  l§  dikti,  mg  l§  diky>  a  iss§  ... 


(i)  Cfr.  Morosi,  1.  cit.,  déice  e  v.  §  13. 

(2)  Di  qui,  in  nota,  una  strana  constatazione  da  me  fatta  : 
il  contadino  amasenese  per  lo  più  non  conta  al  di  là  di  ot- 
tanta, e,  per  indicare  cifre  superiori,  sottrae  da  cento.  Es. 
ottantacinque  :  cente  men§  kwinici.  Ciò,  poi,  mi  ha  confer- 
mato il  caro  e  cortese  amico  Vittore  Cantoni.  Ved.  anche 
in  fine  alla  prefazione  dei  canti  come  Rosa,  la  mia  vecchie- 
rella  aeda,  mi  disse  la  sua  età:  tre  wqt§  vinticinky,  anni. 
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I'  plurale  :  i)  Oscilla  tra  ci  e  n§  in  protonia  e  in  enclisi, 
ma,  pur  non  essendo  possibile  fissare  una  norma,  ci  son  casi, 
in  cui  si  usa  soltanto  ci  o  soltanto  n§.  Non  si  usa  mai  ^^, 
invece  di  ciy  perché  ha  valore  solo  di  terza  persona  singolare 
o  plurale:  Ke  mm^  dai?  n' à  mannat' a  ddici  (mai  e' à  ...);  nua 
ci  vulem§  bben§  (mai  n§  v.  b.  com'è  a  Castro);  famm-ìle  -ella 
-ell§  (mai  facc-)\  manam§c-ìì§  ...;  lakulam^c-ella  (mai  laku- 
lani^n-ella).  2)  Disgiunto  dal  verbo  :  nua  :  Ke  nn§  mprem'  a 
nnuaf 

II'  plurale  :  i)  vg  in  protonia  o  in  enclisi  :  mg  v§  dqng§ 
lu  kas§  ;  ke  w§  pinzai'  eh  ?  Far§v-il§  -ella  -ell^.  2)  Di- 
sgiunto dal  verbo:  vua  {uà  ,..):  ci  penz'  i'  a  wua!  Ke  vv§ 
P^nzatf  uà? 

Ili'  plurale:  i)  li  maschile;  l§  femminile:  /'  li  facc§  kgrr§ 
nnanci  ssi  vulturi!  I'  n§  mm^  l§  inan§  ss§ pera!  Tgl§t-ìli -ell^ \ 
ekkut-ìli  -ell§  (e  lek-,  r^tek-).  In  enclisi  anche  con  kwant§\ 
n'ì  kwantfli  -l^?  non  vedi  quanti  di  questi  (oggetti,  uomini  ...)? 
non  vedi  quante  di  queste  (cose,  donne  ...)?  2)  Disgiunto 
dal  verbo:  issi^  ess§  {o  j'ess^).  Non  si  ha  mai  *lprf:  mg 
facc§  kgrr§  issi  {ess§)  ... 

Riflessivo:  s§:  mahar^sQy  manar§s-il§  -ella  -ell§.  Ss' à  ma- 
nata nu  mil§  ...  Per  la  dissezione  damm-ìl§  -ella  -ell§  ... 
rimando  ancora  al  Parodi  in  Giorn.  Stor.  X,  189  e  sgg.  ;  Trist. 
Rice,  Bologna,  1896,  CLXX  e  sgg.;  AGI.  13;  e  al  Merlo 
in  Zeitschr.  XXXI,  2,  pp.  160,  161. 

266.  Possessivi.  Singolare    maschile:    meg    teg   seg 

{mejg  ...  o  mejjg  ...).  Spesso,  me'  te'  jf' sopra  tutto  in  fine 
di  frase:  lu  pan§  meg  e,  più  spesso,  lu  pan§  me' ,  In  enclisi 
solo  coi  nomi  di  parentela:  ...  -m§  -t§  {-mg  -tg)\  fràt§m^ 
patr§m§  zium§,  ...fil§t§  nqnnut^,  e,  sempre  con  ettlissi, /ra//^ 
*frat(§)t§  e  patt§  * pat(r§)t§.  Non  si   ha  mai  l'enclisi  del 

possessivo  di  3'. 

Singolare  femm.  :  mea  tea  sea  {meja  ...,  mejja  ...)  e,  in 
fine  di  frase,  me  te  se.  In  enclisi  coi  nomi  di  parentela  e 
con  kasa  :  -ma  :  mgl^ma,  kwinatfma,  matr§ma  o  màr^ma  (mai 
mamm-),  fil^ma,  ngnn§ma,  zi' ma,  sor§ma,  kàs§ma  ...  e  così 
con  -ta,  ma  si  ha  l'ettlissi  costantemente  in  sor'  da  * sgr§ta  e 
in  kasta  *  kds(§)ta.        Manca  la  forma  enclitica  di  3'. 

Plurale  masch.  :  mei  tei  sei  e,  in  fine  di  frase,  me  te  se. 
Plur.  femm.:  me^  te§  se§  {mej§  ...,  mejj§  ...)  e  me  te  se. 
Ngstr§  vgstr§,  nostra  vostra  \  se  di  essi,  se  di  esse  (che  sarà 
da  sei  pel  masch.,  da  se§  pel  femm.)  in  sostituzione  del  man- 
cante *  lgr§. 

Enclisi  :  -mi  -m^,  -ti  -t§.  Mancano  le  forme  enclitiche 
corrispondenti  a  suoi,  nostri,  vostri,  loro,       Per  vostri 
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-e  si  usano    ti  -t§'.  fràtimi  i  miei  fr.,  sqr§m§  le  mie  sor. 
fratti  *frat(§)ti  i  tuoi  (e  i  vostri)  fr.,  sor' d§  le  tue  (e  le  vostre 
sor.         Si  noti  che  non  si  ha  mai  l'enclisi  con  sgc§r§  sqc§ra, 
pe'  quali  si  ha:  lu  sgc^r§  me  te  ...  la  sqc§ra  me  te  ... 

267.  Dimostrativi,  Singolare:  kisti^  {-§)  kesta  kest§ 
(o  stUy  sta,  st§)y  kiss§  kessa  kess§  (e  ss§  o  ssu,  ssa,  ssf)  ;  kilu 
(-^)  kella  kell§.  Plurale  :  kisti  kest§  (o  sti,  st§),  kissi  kess§ 
(o  ssi,  ss§),  kili  kell§.       Nel  plurale  non  si  hanno  forme  neutre. 

268.  Indefiniti  e  quantitativi.  Kinga  {o -ka)  q  kitunka 
chiunque  (soltanto  masch.),  kenga  (o  -ka)  neutro.  Ka  qualche 
{kakkgsa  qualcosa);  kak§dun^,-a  {^kak§t-)\  ni%ani\  anu?i§, 
-a  ;  nicun^y  -a. 

269.  Verbo. 
Indicativo  presente. 

I  coniugazione:  -^  {-g),  -i,  -a;  -am§,  -at§,  -§n§  (ma  ved. 
da\  fa'i  sta'  per  la  prima  e  per  la  seconda  plurale). 

Nelle  altre:  -§  {-g),  -/,  -§\  -em§,  -et§,  -§n§. 

Si  noti  che:  a)  gl'incoativi  nella  prima  singolare  hanno 
la  desinenza  -ski^  {-sk§,  -skg)  o  -s§  {-sg)  :  i'  kungsky.  o  -s§,  ma 
anche  in  Amaseno  la  forma  palatale  è  recente  e  non  ancora 
estesa  a  tutti  i  verbi  ;  es.  :  i'  furnisky,  ha  solo  la  forma  gut- 
turale ;  3)  anche  nei  verbi  con  tema  in  -g  le  forme,  in  cui  alla 
consonante  seguiva  vocale  palatale  (frigis,  v.  lat.  *frijji  ...), 
attraggono  spesso  analogicamente  le  altre  (frigo...):  i' frijj§, 
issi  frijj§n§  frigg-;  i'  rejj§  (e  regg§),  issi  rejj§n§\  ma  solo  e' 
legg§,  mentre  nella  terza  plurale  si  ha  issi  legg§n§  e  legg§n§  ... 

Si  ha  poi  normalmente:  i'  pgn§,  issi  pun§n§  ...  e  così  nei 
composti  ;  ed  anche  i'  stren§,  issi  strin§n§  ;  t'  pjan^,  issi  pja- 
n§n§  ...  da  ^ -ng§,  * -nj§  -n§  ...,  allato  alle  quali  forme  si 
usano  le  recenti  i'  streng^,  issi  streng§n§  ;  i'  pjang§y  issi  pjan- 

Metafonesi.  La  tonica,  purché  non  sia  a,  è  metafo- 
nizzata  nella  seconda  singolare  (v.  lat.  -is)  di  tutte  le  coniu- 
gazioni, e  nella  terza  plurale  della  II,  III,  IV  coniugazione: 
i'  man§,  tu  mani,  issi  nian§h§\  i'  pjac§,  tu  pjaci,  issi  pjak§7i§\ 
i'  par§,  tu  pari,  issi  par§n§;  i'  vaft§,  tu  vatti,  issi  vatt§n§\  i' 
part§,  tu  parti,  issi  part§n§  ;  —  i'  pes§,  tu  pisi,  issi  pes§n§  ; 
i'  ved§,  tu  vidi,  issi  vid§n§\  i'  venn§,  tu  vinni,  issi  vinn§n§;  i' 
jem,p§y  tu  jimpi,  issi  jimp§n§\  —  i'  pené^,  tu  penzi,  issi  pen- 
z§n§\  i'  arrennf,  tu  arreniti,  issi  arrenn§n§;  i'  sent§,  tu  senti, 
issi  sent§n§\  —  i'  kgmpr§,  tu  kumpri,  issi  kgmpr§n§\  i'  kgrr§, 
tu  kurri,  issi  kurr§n§  ;  i'  kgs§  *cosio  <^  con  suo  (Ascoli 
in  AGI.  I,  141,  nota),  tu  kusi,  issi  kus§n§  ;  —  i'  trqv§,  tu 
trgvi,  issi  trqv§n§  ;  i'  gqd§,  tu  ggdi,  issi  ggd§n§  ;  V  kql§,  tu 
kgìi,  issi  kgl§n§\  i'  dqrm§,  tu  dgrmi^  issi  dgrm§n§. 
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Trattasi,  dunque,  anche  nell* amasenese,  di  e  i,  è,  o  u,  o, 
che,  dati  -1,  ii,  danno  rispettivamente  /,  e^u,g\  e,  data  qual- 
siasi altra  vocale  finale,  danno  e,  e,  q,  g  (v.  Merlo  in  St.  Rom. 
VI)  (i).  S'è  già  detto  che  Va  tonica  resta  sempre  immutata; 
manca,  perciò,  la  metafonesi  in  -e-  per  -t  peculiare  del  castrese 
(v.  il  mio  saggio  sul  Vernacolo  di  Castro  dei  Volsci,  §  2  e 
nota  I,  e  g  269)  e  saranno  puramente  analogiche  le  forme  del 
perfetto  in  -emtn^,  -est§  ne'  verbi  di  I  coniugazione. 

Imperfetto  indicativo. 

I  coniug.  :  -ava^  -avi,  -ava,  -avàm§,  -avàt^y  ■ 

Nelle  altre:  -èva,  -ivi^  -èva,  -avàm§,  -avàt§. 

Perfetto. 

I  coniug.  :  -avi,  -asti,  -av§   {-avg,    -avy)  (2), 
-er^  {-erg). 

Nelle    altre  :    -ivi,    -isti,    -iv§   {-iu   o    -ivo), 
-ir^  {-irg). 

L'uso  degli  ausiliari  ne'  tempi  composti  è 
seguenti  norme:  i)  Nella  l'sing.  si  ha  ugualmente  <ìz  *ha(b)io. 
e  sg  sum:  i'  ài  (o  sg)  mahat§.  2)  È  costante  l'uso  ài  ess^ 
nella  2'  sing.  e  nella  i'  e  2'  plur.  :  tu  si  mmanatg,  nua  sem§ 
manata,  uà  set§  manat§.  3)  È  costante  1'  uso  di  ave  nella 
terza  singolare  e  plurale  :  iss*  à  mahat§,  issi  au  manat§.  Così 
in  ogni  verbo  con  enclisi  pronominale:  i)  i' m' ai  lavat§  {m'ai 
lavata  l§  mani,  m' ai  p§ntut§)  o  m§  sg  llavat^  {m§  sg  llavai§  l§ 
mani,  m.§  sg  pp§ntut§)  ;  2)  tu  t§  si  llavat§  {t§  sì  llavat§  l§  mani, 
t^  si  pp§ntut§)  ;  nua  c§  spn^  lavati  {c§  sem^  lavat§  l§  m,ani,  c§ 
setn^  pgntut^)  ;  uà  v§  set§  lavat§  {v§  set§  lavat^  l§  mani,  v§  set§ 
p§ntut§)',  3)  iss§  s' à  lavat§  [s' à  lavata  l§  mani,  s' à  p§ntut§)^ 
issi  s' au  lavata  {s'  au  lavata  l§  mani,  s' au  p§ntut§). 

Futuro. 

I  coniug.:  -arai  (i'  e  2'  singolare)  (3);  -arà\  -arau  (o 
-arav§,  o  -arg).  Mancano  la  i'  e  la  2*  plurale.  La  desinenza 
-arò  è  arcaica  e  ne  ho  pochi  esempi  :  avastaró,  sarò,  partarg. 


av§n§. 

-evpi§. 

-§mm§, 

-r%, 

-emm§. 

-est^. 

soggetto 

alle 

(i)  Da  vari  anni  sto  raccogliendo  il  materiale  per  un  saggio 
simile  a  questo  sul  dialetto  di  Veroli,  e  già  da  qualche  tempo 
ho  posto  mano  allo  studio.  Fin  d'ora  posso  dirne  che  a 
Veroh  nella  3'  plur.  del  perf.  ind.  la  tonica  è  intatta  come  nel 
toscano,  mentre,  nella  2'  sing.  per  -i,  si  ha  la  metafonesi  nor- 
male meno  che  per  -a-, 

(2)  Vedasi  per  queste  desin.  D'Ovidio  in  Studj  Rom.  VIII, 
p.  205  ;  MussAFiA,  6".  Cat.,  p.  16;  Monaci  in  Rend.  Lincei,  1906. 

(3)  Cfr.  f arato  in  Liriche  antiche  edite  dal  De  Bartholo- 
MAEis  in  Studj  Rom.  VIII,  p.  228,  v.  3. 
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Per  le  forme  mancanti  si  usano  le  corrispondenti  del  presente 
indicativo.        Così,  in  tutte  le  altre  coniugazioni. 

Condizionale  presente. 

In  tutte  le  coniugazioni:  -aria  {-era),  -aristì,  -aria  {-era), 
-arìmf,  -arìt§,  -arìpi§  {-erpi§).        Mancano  qui  le  forme  vive 
a  Castro  nella  i'  e  2*  plurale:   -arìsspn§y    -arìssev§  allato   ad 
-arìntQy  -arìt§. 
^L^  270.  Congiuntivo   presente. 

^I^  È  sostituito  costantemente  dal  presente  indicativo  o  da 
una  perifrasi  col  presente  congiuntivo  di  puté,  al  quale  si  po- 
spone il  pronome  personale:  m^  pozza  (o  tn' apgzza)  cika'  i\ 
t§  puzzi  (o  t' apuzzi)  cika'  tu,  s§  pozza  (o  s' ap-)  cika'  iss§,  n§ 
puzzami  (o  n' ap-)  cika'  nua,  v§  puzzai^  (o  v'  ap-)  cika'  uà,  s§ 
pozz§n§  (o  s' ap-)  cika'  issi. 

E  si  noti  che  la  seconda  e  la  terza  persona  singolare,  se- 
guite da  ess§,  o  perdono  il  loro  accento  o  si  fondono  a  dirit- 
tura con  l'infinito  dell'ausiliare:  p§zz' ess^  accis§!  s'ess§  accJ 
(o  z'ess'acc.f)  o  semplicemente  s*  accis§! 

Imperfetto. 

I  coniug.  :  -ass§,  -assi,  -ass§,  -assiin§,  -assiti,  -ass§r§. 

Nelle  altre  :  -ess§,  -issi,  -ess§y  -assùn^,  -assit§,  -issp'^. 

Imperativo. 

I  coniug.  :  2»  sing.  -a.  Nelle  altre  :  2*  sing.  -^,  che  ha 
potere  metafonetico.  Le  altre  persone,  come  a  Castro,  sono 
sostituite  dalle  corrispondenti  del  pres.  indie,  e  la  3'  sing.  o 
plur.  è  preceduta  da  k^:  k§  rnmana  mg  iss§! 

2T1.  Infinito. 

I  coni«ig.  :  -à  -are  :  rnahà  ;  riflessivo  :  manàr§s§.  Dalla 
terza  coniug.:  pr§mà  o  mpr-  in-premere  importare;  pre- 
suma presumere,  osare;  sfizzà  ex-fu g-  sgusciare  di  mano; 
sfrena  ■**■  ex-frinj-  ex-fringère  malmenare;  sparijà  spar- 
gere; urna  humere  (v.  less.).  Dalla  quarta:  affucd  *ad- 
fulcire  rimboccare  le  maniche  (e  v.  dopo  affgc§)  ;  fina  finire, 
sprofondare,  andare  in  rovina;  sala  salire  coire  (v.  less.); 
s§rv§llàr§s§  scervellirsi  ;  zitta  zittire. 

II  coniug.:  -é  -ère:  t§né',  riflessivo:  i§ner§s§.  Dalla 
terza  kapé  capere  entrar  dentro;  paté  da  pat-  di  patior 
tollerare,  patire. 

III  coniug.  :  -§  (o  -/  specialmente  dopo  gutturale  palatina)  : 
ntpQn§,  leggi-,  riflessivo:  mpgn^s§  imponere  sibi  (detto  di 
pesi,  che  si  portano  sul  capo).  Dalla  seconda  coniug.  :  ggd§ 
(ma  anche  gudé)  ;  pussed§  (e  sp-  privar  di  tutte  le  sostanze, 
V.  S al V ioni,  Osserv.  varie  ...,  133).  Dalla  quarta:  affgc§ 
(v.  più  su  affuca)  ;  algtt^  (e  alutti)  ;  tgss§  (e  tussi)  ;  vgì^  (e  vuli) 
e  comp.  r^vgìi. 
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IV  coniug.  :  -i'  -ire  :  v§sti'  ;  riflessivo  :  v§Uir§s§.  Dalla 
prima  coniugazione:  allustri'  -lustrare;  r^nsutV  di  cui  ho  solo 
il  participio  r§nsutit§  (v.  less.);  sfjati'  -fjatare;  skuri*  oscu- 
rare; siuni'  (e  -a')  -tonare  infastidire;  zbjanki*  -bjancare; 
égradi'  -gradare  (cfr.  ag-gradare,  di-gradare  e  v.  less.). 
Dalla  seconda:  fiduH'  in- doler  e,  aduli'  ex-dol-  cessare  di 
dolere.  Dalla  terza:  p§rdi'  (e  perd§),  r§p§rdi'  (e -^),  sp§rdi' \ 
P§ti'  petere,  r§p§ti' \  e  fors' anche  kusi'  -suere. 

273.  Participio. 

Participio  presente  di  prima  coniugazione:  -ant§,  o  -ent§ 
per  analogia  con  le  altre,  che  han  tutte  -ent§. 

Participi  aggettivi  :  addurent§,  gravent§,  rassumilent§  e 
V.  l  4. 

Neil'  amasenese  il  participio  presente  è  poco  o  nulla  usato 
come  forma  verbale. 

Participio  passato  di  prima  coniugazione  :  -at§.  Nelle 
altre  -ut§  o  -it^'.  kr^dut§  (o  kris§),  Uggut^  (e  lett^),  partii^  (e 
parz§)y  p§ntut^  (e  -it§),  s§ntut§,  spartut§  (e  -it§),  t§nut§,  kadut§^ 
p§fut§,  vulut§  (e  -lit§)  e  v.  ^  238.  Da  kresi  si  ha  krimt§ 
parlando  in  genere;  krisit^  detto  particolarmente  del  pane  (i). 

274.  Gerundj:   -enn^. 

275.  Incoativi. 

Presente  (v.  §  269  per  le  forme  palatali  nella  i'  sing.  e 
nella  3'  plur.)  :  i' furniskii.  (o /^r-),  tu  fumisi^  iss§  fumisi ^ 
nua  furnem^y  uà  furnet§y  issi  furfiisk^ne  (e  italian.  finisk§n§). 
Mancano  a  questo  verbo  le  forme  incoative  di  prima  e  di  se- 
conda persona  plurale,  che  pur  sono  a  Castro.  1'  kapisky-, 
tu  kapisi,  iss^  kapis§y  nua  kapisem§y  uà  kapiset^,  issi  kapisk§n§. 
r  kungsku  (o  kungs§),  tu  kunusi,  iss^  kungs§,  nua  kunusem^, 
uà  ktmuset§,  issi  kunusk§n§ . 

Imperfetto:  i'  furneva  {o  f§r-  o /§-)  ...  ;  nua  furnavam§, 
uà  furnavat^y  issi  furnev§n§.  Manca  qui  a  questo  verbo  la 
forma  incoativa;  ma  si  ha  in  i'  kunuseva,  tu  kunusivi,  issg 
kunuseva,  nua  kunusavam§,  uà  kunusavat§y  issi  kunusev§n§y  e 
cosi  :  i'  kapiseva  . . . 

Perfetto  :  i'  fumivi  (o  /^r-),  tu  furfiisti,  iss§  furnivg,  nua 
fur7iemm§,  uà  furnest^^  issi  furtnr§\  e  così,  i'  kapivi  ...,  ma 
anche  i'  kapisivi  ...  ;  i'  kunusivi  ... 

Futuro:  i'  furnisarai  (o  fp--  o  f^-),  tu  furnisaraiy  iss§ 
furnisarà  ;  issi  furnisarav^  (o  -rann^)  e  così,  i'  kapi^arai, 
i'  kunusarai  ... 


(i)  Participi  accorciati  :  put^  -a  potuto  -a  ;  tràpul§  (o  -lat^) 
-a,  se  da  trapan-,   d^ssikkf  disseccato  ... 
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Condizionale:  i' furnisarìa  {o  f^r-,  q  fonerà)  ...  e  così 
i'  kapisarìa  \p  -sera),  i'  kunusarìa  (o  -sera)  ... 

Imperfetto  congiuntivo  :  i'  furness§  (o  f§r-,  raro  i'  furni- 
^ess§)  ...,  e  così,  i'  kapisess§,  i'  ku,nusess§  ... 

Participio  passato:  -ut^,  per  la  III;  -ìf§,  per  la  IV  :  kunu- 
sut^,  fumiti  ... 

Infinito:  -si,  per  la  III;  -ì,  per  la  IV:  kungsi,  fumi  ...; 
ma  anche  kapis^  allato  a  kapì. 

l'jd.  Verbi   notevoli. 

Presente  :  i*  accid§,  appenn§,  arravqng§  raggiungo,  assolva, 
d§fenn^,  d§peng§,  d§rigg§,  frijj§,  jard§,  kad§,  kjud^,  kgrr§, 
kres§  (e  -sku),  krqp§  (ree.  per  akkappa),  kungsky,  (o  -s§),  legg§, 
mett§,  mgh§  (e  7ngng§  più  in  uso),  mov^,  nasku,  naskgnn§  (e, 
più  frequente,  annask-),  pangng§,  perd§,  pjane  {^ pjang§),  pjqv§ 
(e  così  e  in  tutti  i  tempi  il  composto  spjqv§),  pgh§  pungo, 
Pgn§  pongo  (v.  less.  ;  così  i  composti  kumpgn§,  mpgn§,  r^pgne), 
pr§sum§,  Prutegg§,  rapr§,  regg§  o  rejj§,  renn§  (e  più  frequente 
arrenn§),  r§sgrij§,  r§spgnn§,  rid§,  rgmp§,  skriv§,  spenn§,  sfenn§, 
streh§  (e  streng§),  strujj§,  ten§  (e  teng§),  tqrc§  (e,  più  spesso, 
attqrc§),  venkf. 

Perfetto  :  i'  accidivi,  appannivi,  arravunivi,  assulvivi,  d§- 
f§nnivi,  dfp§nivi,  d^riggivi,  frijivi,  jardivi,  kadivi  {tu  kadisti, 
iss§  kadiv§  e  kadd§,  kadenmi§,  kadest§,  kadìr§  e  kadd§r§)^  kjit- 
divi,  kurrivi  e  kurzi,  krisivi,  krupivi,  kunusivi,  leggivi,  Slit- 
tivi e  missi  {tu  mittisti,  iss§  mittiv§  e  niess§,  in§ttemm§^  m§t- 
test^y  tn§ttir§  e  iniss§r§),  munivi,  muvivi  e  mussi,  nasivi, 
naskunnivi,  panunivi  (e  anche  univi  dal  semplice  *gm),  per- 
divi, py aitivi,  pjuviv§  (e,  raro,  pjqbb§\  così,  spjuviv§  e  spjqbb§), 
punivi,  punivi,  presumavi,  prut^ggivi,  rapivi,  raggivi,  r§nnivi 
(e  ar-),  r§surijìvi,  r§spunnivi,  ridivi,  rumpivi,  skrivivi,  span- 
nivi, s tannivi,  stranivi,  strujjivi,  tihivi,  turcivi  (e  at-),  vincivi. 

Participio  passato:  accis§,  appis§,  arrawunt§,  assulut§  e 
assulv-,  *  def§nnut§,  dipinte  (e,  raro,  d§p§nut§),  diriggut§, 
fritta,  jarz§,  kadut§,  kjus§,  kurz§,  kr§sut^  (e  krìsit§,  §  238), 
kupert^.  kunusut§,  l§ggut§  (e  ligg-  o  lett§),  miss§,  munt§,  mgss§, 
nat§  (e  nasut§),  naskgst§  o  naskus§  (e  an-),  panunti,  perz^, 
pjant§  (e  pjanut§),  pjgvut§  (così  sp-,  §  238),  punt§  (e,  raro, 
punutg),  pgst§,  pr ^stimate,  prut^ggut§  {q  prutett§),  rapert§,  rette 
(e  riggut§),  r^nnute  (e  ar-),  r^surt§,  r§spgst§,  ridut§,  rutt§, 
skritt§,  spis§  (e,  raro,  sp§nnut§),  stis§  (e,  raro,  st§nnut^),  stritt^ 
(e  strinut§),  strutt§,  tint§  (e  tinut^),  tgrt§  e  turcut§  (e  at-), 
vint§  (e  vincut§). 

Infiniti  :  accid§,  appenn§,  arrawghi,  assqlv§,  def§nn§,  d§peìti, 
dirigg§,  frijj^,  jarde,  kade',  kjud^,  kgrr§,  kres§  (e  -i),  krupi' , 
kungsQ  (e  -i),  legg§  (e  -i),  mettg,  mgn§  (e  -i),  mqv§,  nas§  (e  -i). 
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naskgnn§  (e  ««-),  pangni,  perd^  (e  -/'),  pjani,  pjqv§  (e  i/»-), 
poniy  pgn§^  pr§suma\  pruteggi,  rapri\  reggi  (e  rejj§)y  renn§ 
(e  a;--),  r§sgrgi  (e  r§sgrij^),  r^spgnn^,  rid§y  rgmp§,  skriv^y 
spenna,  stenn§,  streni ^  strujjiy  teni,  torci  (e  at-),  venci. 

Di  * cen^  si  ha  solo  il  sost.  centa\  di  speni,  solo  spgnta\ 
di  *ien7i§,  solo  /z>^,  /^^a. 

Le  forme  dei  verbi  seguenti  non  registrate  sono  regolari 
e  di  esse  vedansi  i  §g  269-274. 

^ÉÉP^f  (e  -2)  aggiungere,  legare  (detto  di  fili).  Presente: 
i'  agggngf  (raro,  -nf),  tu  agguni,  iss§  agggn§,  aggunem^,  ag- 
gunete,  aggung§n§  e  aggun§n§.  Imperfetto:  i'  agguneva  ... 
Perfetto  :  i'  aggunivi^  -nisti,  -nivf,  -nemme,  -nest^,  -nir^. 
Futuro:    i^    aggunarai   ...  Condizionale:    i'    aggunera    o 

-narìa  ...  Imperfetto  congiuntivo:  i'  agguness^  ...  Par- 
ticipio passato  :  aggunt§,  agggnta. 

Apparì.  Presente:  i'  apparisku,  apparisi,  apparisi y  ap- 
parente, apparet§,  appar§n§  (e  apparìsk§n§).  Imperfetto  : 
appareva  ...  Perfetto:  apparivi  ...  Futuro:  i'  apparisarai, 
tu  apparisarai,  iss§  apparisarà,  issi  apparisarav^.  Condizio- 
nale :  i'  apparisera  (o  -sarìa)  ...  Imperfetto  congiuntivo  : 
i'  apparess§  ...         Participio  passato:  apparz§  (e  apparita). 

Ave.  Presente  :  ?'  ai  (o  aji  (i)  :  non  si  ha,  come  a 
Castro,  *gnge,  né  sgng§  da  ess^,  ma  v.  dà,  t,  sfa  e  D'Ovi- 
dio in  AGI.  IV,  147,  §  2),  tu  ai,  iss^  à,  averne,  avet§,  av§  (o  ati). 
Imperfetto  :  i*  aveva  (o  èva  o  era  per  le  quali  forme  si  fonde 
con  l'imperfetto  di  ess§)  ...  Perfetto:  i'  avivi  (o  appi  (2)), 
avisti,  aviv§  (o  app§),  avemm^,  avest§,  avìr^  (o  app§r§).  Fu- 
turo :  i'  avarai,  tu  avarai,  iss§  avara,  issi  avarav^.  Condi- 
zionale: i'  avera  (o  avarìa)  ...  avarìm§,  avariti  ...  Imper- 
fetto congiuntivo:  i'  avesse,  ...  avassimf,  avassìt^,  aviss§r§. 
Participio  passato  :  avut§  (e  ut§).  Forme  con  crasi  della 
preposizione  fi^tì! ;  presente:  iss§  età  esso  ha  da  ...,  et§7i§  essi 
hanno  da  ...  (e  con  t  prostetico  :  teta,  tet^n^,  ma  forse  è  qui 
da  vedere  te  da  tpié  v.  less.);  imperfetto:  avita  avevi  da  ..., 
aveta  aveva  da  ...,  avet^n^  avevano  da  ...  (e,  con  aferesi: 
^ta,  et§n§). 

Bbev§.         Partic.  pass.  :  bbivut§,  bbévuta  (v.  §  238). 

Da',  Presente:  i'  dgng§  (D'Ovidio  in  AGI.  IV, 
147,  2)  dai,  dà,  deni§,  det§,  do  (§  2)  e  dgr^  (§  252*).        Imperf.  : 


(i)  Cfr.  ajo  in  Liriche  antiche  del  De  Bartholomaeis, 
1.  cit.,  p.  228,  verso  9. 

(2)  Cfr.  lece,  ippi  (Morosi  in  AGI.  IV,  p.  118),  cai.  e 
sicil.  appi. 
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i'  deva  ...  Perf.  :  i'  divi  (o  ditti) ^  distia  div§  (o  dett§),  demm§, 
deU§,  dir§  (o  dìtt§r^).  Fut.  :  i'  darai,  tu  darai,  iss§  darà, 
issi  darav§.  Condìz.  :  i'  dera  (o  darìa),  daristi,  dera  (o  darla), 
darìm^,  darìt§,  der^nq  (o  darìqn§).  Imperf.  cong.  :  i'  dess§, 
dissi,  dess§,  dassìm§,  dassìtq,  dìss§r§.         Partic.  pass.  :  dat§. 

Dic§  e  di'  (v.  less.  e  D'  Ovidio  in  St.  Rom.  Vili,  p.  127). 
Presente  :  i'  diku,  dici,  dic§,  dicemq,  dicetq,  dik§n§.  Perfetto  : 
dicivi  (e  dissi),  ...,  dicivq  (e  dess§),  ...,  dicir§  (e  diss§r§).  Fu- 
turo: i'  dicarai,  tu  dicarai,  issq  dicarà,  issi  dicarav§.  Con- 
dizionale: i'  dicera  (o  dicarìa)  ...  Imperf.  cong.:  «"'  dicesse, 
dicissi,  dicessf,  dicassìmf,  dicasstt§,  diciss§rq.  Partic.  pass.  : 
ditte,  -a. 

Dqlq  (e  dule').  Ha  solo  la  3'  sing.  e  plur.  dei  varj 
tempi,  ed  è,  per  così  dire,  doppiamente  riflessivo,  che  al  da- 
tivo pronominale  atono  se  ne  aggiunge  costantemente  uno 
tonico  (i).  Presente:  a  mme  m§  dql§  {a  tte  t§  d.  ...)  e  dol§n§. 
Imperfetto  :  a  mme  m§  duleva,  dulev§nq.  Perfetto  :  a  mm§ 
mq  duliv§,  dulir§.  Futuro  :  a  mme  m§  dularà,  dularavq. 
Condizionale:  a  mme  m§  dulera  (o  dularìa),  duler§n§  (o  dula- 
rì§n§).  Imperf.  cong.  :  a  mme  m§  dulessq,  dulìss§rq.  Par- 
ticipio pass.  :  dulutq. 

ess§.  Presente:  i'  sg  (e  so)  (2),  sV  e  {o  je),  sem§,  set§, 
so.  Imperfetto:  i'  èva,  ivi,  èva,  avam§,  avatq,  evqnq  {o  je- 
v§n§).  Si  han  pure  le  forme  con  r\  i'  era  ...,  ma  sono  re- 
centi (e  l' imperf.  di  ave).  Perf.:  i'  fuèi  {<à  fu  *fu-si: 
cfr.  fii-si  in  D'Ovidio,  AGI.  IV,  155,  §  49),  fusti,  fozg 
{^fu),femm§,fest§,fqz§r§  {ofur§).  Fut.:  i'  sarai,  tu  sarai, 
issf  sarà,  sarìm§,  sarìt§,  sarav§  (e  are.  sarò).  Condiz.  :  sarta. 
Pres.  cong.  :  tu  sì  (o  sia),  issf  si  (e  sia),  issi  sìan§.  Imperf. 
cong.:  i' fussi,  tti fussi,  fuss§,fussìm§ f ussita,  fuss§r§.  Part. 
pass.  :  statq. 

Fa.  Pres.  :  facc§,  fai,  fa,  facemq,  facet§,fq,  §  42.  Im- 
perfetto :  faceva.  Perf.  :  i'  fativi  (e  fici),  facisti,  faciv§  (e 
f?<^§)i  facemmo,  facesi§,  facir§  (e  fic§r§).  Fut.  :  i'  facarai, 
tu  facarai,  issq  facarà,  issi  facarav§.  Condiz.  :  f acera  (o  fa- 
caria)  ...  Imperf.  cong.:  i'  facesse  ...         Part.  pass.  :  yà//^. 

L' inf.  h  fa  per  anal.  di  sta  (v.  Ascoli   in  AGI.  I,  81). 


(i)  Dule'  è  poco  usato  e  si  preferisce  ncenn§,  che  pur  usasi 
solo  nella  terza  singolare  e  plurale  ed  è  doppiamente  riflessivo  : 
a  mme  m§  ncennq,  e  plur.  ncenkqnQ. 

(2)  Non  si  ha  sqng§,  come  a  Castro,  e  vedasi  ciò  che  si 
è  detto  pel  presente  di  ave' . 
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/'.  Pres.  :  i'  vqng§  (e  vav§\  v.  pres.  di  ave)^  vai,  va, 
jam^,  jai^,  vo.  Imperf.  :  i'  jeva,  ivi,  jeva,  javam^,  javaf§, 
jeu§n§.  Perf.  :  ivi,  isti,  iv§,  jemrn§,  jest§,  ir^.  Fut.  :  i' 
jarai,  tujarai,  iss§jarh,  issijarav§.  Condiz.  :  i'  jera  {pjaria), 
j arièti  ...  Pres.  cong.  ;  iss^  vajja  (i).  Imperf.  cong.  :  i'  jess§, 
tu  issi  (o  j'issi),  jessf,  jassìmf,  jasstt§,  ìssp-^  {pjìss^r^).  Im- 
perativo: va',  vacci.         Part.  pass.:  ii§,  -a. 

Kqci.  Pres.  :  i'  kqk§,  kgci,  kqci,  kucem§,  kucet§,  kgk§n§, 
Perf.  :  i'  kucivi,  kucisti,  kuciv§,  kucemmg,  kucest§,  kucir^.  Part. 
pass.  :  kgtt^,  kqtta.        Del  e  costantemente  scempio  v.  \  185. 

Kqìi.  Pres.  :  i'  kql§,  kgìi,  kql§,  kulem^,  kuìet§,  kgì§n§. 
Perf.:  i'  kulivi  (o  kuzzi),  kulisti,  kuliv§  (e  kqzz§),  kuìemm§, 
kuìest§,  kulir§  (e  kuzz^r§).  Futuro  :  i'  kuìarai,  tu  kularai, 
iss§  kularà,  issi  ktilarav^.  Condiz.  :  i'  kulera  (o  kuìarìa). 
Imperf.  cong.:  i'  kuìess§  ...         Part.  pass.:  kgt§,  kqta. 

Kunduci.  Pres.:  i'  kunduc§  ...,  issi  kunduk§n§.  Perf.: 
i'  kunducivi.  Fut.  :  i'  kunducarai.  Condiz.  :  i'  kunducera 
(o  -carta)  ...         Partic.  pass.:  kundutt§  (voce  dotta). 

Kungni.  Come  agggni.  Spesso  è  sostituito  da  sino- 
nimi {agggni,  attakka' ,  auni'  ...). 

Muri'  (riflessivo).  Pres.  :  /'  m§  tnqr^,  tu  t§  ntgri,  iss^ 
s§  mqr^,  nua  ci  murem^,  uà  v§  muret^,  issi  s§  mgrQn§.  Im- 
perfetto :  i'  mg  mureva  ...  Perf.  :  i*  m§  murivi  (e  murzi),  ..., 
iss§  s§  muriv§  (o  mqrzf),  ...,  issi  sg  murirg  (o  murz§r§).  Fu- 
turo :  i*  m§  murarai  ...  Condiz.  :  i'  m§  murerà  (o  muraria)  ... 
Imperf.  cong.  :  i'  mg  muressg  ...        Partic.  pass.  :  mgrtg,  mqrta. 

Ncenn§  (v.  dule').  Pres.  :  a  mme  mg  ncenng  e  plur. 
ncenkgng  ...  Nelle  altre  forme  e  nella  costruzione  regolare, 
in  cui  ha  senso  di  scottare,  bruciare  (per  febbre  ...),  segue 
i  verbi  in  -enng  <^  -endo:   i'  ncenng  ... 

N/gnng.  ?rQs.  :  i' n/gnng  ...  Yt.xi.\  i*  nfunnivi .,.  Fu- 
turo: i'  nfunnarai  ...  Condiz.:  i'  nfunnera  (o  nf urinaria)  ... 
Imperf.  cong.  :  i'  nfunnessg  ...         Partic.  pass.  :  nfussg. 

Nqcg.  È  riflessivo  e  impersonale  come  dule' ,  ed  è  rara- 
mente usato  iu  altre  forme,  che  non  siano  del  presente. 

Pare'.  Usasi  personalmente  e  impersonalmente  (3'  sing. 
e  plur.).  Pres.  :  i'  parg,  pari,  parg,  paremg,  paretg,  pargng. 
Perf.:  i'  parivi  {t.  par  zi),  ...yparivg  {q  parzg),  ...,parir§.      Fu- 


(i)  Non  se  ne  ha  che  questa  persona:  e  mmeli  ung  kg 
vvajja  spiccg  (di  chi  ha  da  camminar  molto)  è  meglio  uno 
che  (=  che  uno)  vada  senza  impicci.  Le  pers.  mancanti 
sono  sostituite  con  le  corrisp.  del  pres.  indicativo. 
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turo:  ì'  par  arai  ...       Condiz.  :  i'  parerà  {p  pararla)  ...       Par- 
ticipio pass.  :  parut^  (e  parz§). 

P^ti*.  Pres.  :  i'  pet§  ...  (i).  Perf.  :  i'  pativi  ...  Fu- 
turo: i'  p§tarai  ...  Condiz.:  i'  patera  (o  potarla)  ...  Im- 
perfetto cong.  :  /'  pe  fesse  ...         Part.  pass.:  p§tut§,  -a. 

Pjace'.  Pres.  :  i'  pjac§,  pjaci,  pjac§,  pjacem§,  pjacet§,  pja- 
k§n^.  Perf.:  i' pjacivi  ...  Fut.  :  i'  pjacarai  ...  Condi- 
zionale :  i'  pjacera  (o  pjacaria)  . . .  Imperf.  cong.  :  i'  pjacess§  . . . 
Part*  pass.  :  pjacut§,  -a. 

Puté.  Pres.  :  i'  pgzz§,  pg,  pò,  putente,  putet§,  por§  *  po- 
sunt,  g  252 4.  Perf.:  i'  putivi  {q  putti),  putisti,  pott§,  pu- 
temm§,  putest§,  putir  §  (e  phtt§r^).  Fut.  :  i'  putarai  ...  Con- 
dizionale :  i'  putera  {o  putarìa)  ...  Pres.  cong.:  i'  pozza, 
puzzi,  pozza,  puzzami,  puzzata,  pqzz§n§  (e  i'  m§  pozza  o  m'a- 
pqzza,  \  270).         Part.  pass.  :  putute. 

Reniani.  Pres.:  i'  r§man§  ...,  issi  r§manpi§.  Per- 
fetto :  i'  rimanivi,  rpnanisti,  r§maniv§,  remanemm§ ,  r§manest§, 
r§manir§.  Fut.:  i'  r§ma7iarai  ...  Condiz.:  i'  rpnanera 
(o  r emanarla)  ...         Part.  pass.:  r§inas§  (e  r§inast§). 

Sape.  Pres.  :  i'  sacc§,  sai,  sa,  saperne,  sapet§,  sav§.  Im- 
perfetto: i'  sapeva  ...  Perf.:  i'  sapivi  (e  sappi),  sapisti,  sa- 
pive  (e  sapp§),  sapemmo,  sapeste,  safir§  (e  sapp^r^).  Fut.: 
i'  saparai  ...  Condiz.:  i'  saper  a  (e  saparìa)  ...  Imperf. 
cong.  :  i'  sapessf  ...         Part.  pass.  :  saput§. 

seti.  Pres.:  z'  sel§,  sili,  ...,  issi  sìl§n§.  Perf.:  i'  si- 
tivi... Fut.:  i'  sitar  ai  ...  Condiz.:  i'  silera  {e  silarìa)  ... 
Part.  pass.  :  siwt^. 

sern^.  Perf.  :  i*  spanivi  ...  Fut.  :  i'  s^rnarai  ...  Con- 
dizionale: i'  sumera  (o  Samaria)  ...         Part.  pass.:  s§rnut§.' 

soli.  Pres.:  i'  sql§,  ...,  issi  sgl§n§.  Perf.:  i'  sulivi 
{p  suzzi)  ...,  suliv§  (o  sozz§)  ...,  sulir§  (o  suzzar §).  Fut.:  i' 
sularai  ...  Condiz.:  i'  sulera  {p  sularìa)  ...  Part.  pass.: 
sgt§,  sota. 

sta.     Come  dà.     Ma  3'  plur.  imperf.  ind.  :  stgr§n^  stavano. 

T§né.  Pres.  :  i'  teng§  (2),  /^,  te,  tpiem§,  t§net§,  ter§. 
Perf.  :  i'  t§nivi  (e  Unni)  . . . ,  t§niv§  (e  tenn§)  . . . ,  t§nir§  (e  tìn- 
n§r§).        Fut.:  i'  t^narai  ...         Condiz.:  i'  tpiera  {p  tenaria). 


(i)  L' amasenese  p^tet^  avvalorerà  il  p§tet§  postulato  dal 
D'Ovidio,  invece  dS.  petite,  nel  verso  70  del  Ritmo  Cassi- 
nese,  ov' è  già  confortato  dalla  rima  {Studj  Ront.  Vili,  p.  176). 

(2)  Cfr.  i  campb.  dengh§,  stengh§,  tengh§,  vengh§  in  D'Ovi- 
dio in  AGI.  p.  184,  \\  189,  191  e  v.  Parodi,  id.  XIII,  p.  300, 
§  2;  p.  302,  g  6. 
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Tqìi.         Come  soli. 

Vale.        È  ree.  e   impers  Pres.  :   val§^  val^n§.         Im- 

perfetto :  valeva,  valevpi§.  Perf.  :  manca.  Fut.  :  valarà, 
valarav§.  Condiz.  :  valera  (o  vaiarla),  valer§n^  (o  vaiartene). 
Gong.  pres.  :  manca.  Imperf.  cong.  :  valesse,  valLSS§r§.  Part. 
pass.:  valut§.       È  sostituito  per  lo  più  da  sta'  (cfr.  lat.  stare) 

0  kusta' . 

V^de' .  Perf.  :  i'  vedivi  (e  viddi),  v^disH,  v§div§  (e  vedd§) 
(cfr.  Parodi  in  AGI.  XIII,  p.  304,  §  io)  ...,  vidir§  (e  vidd§r§). 
Fut.  :  i'  vedarai.        Condiz.  :  i'  v§dera  (o  v^darìà). 

V§ni' .  Come  t§7ie' .  Frequenti  anche  le  forme  con  m-\ 
ma  si  noti  che  nel  presente  si  ha  sempre  v-  ;  nel  perfetto  w-, 
e  solo  nella  i*  sing.  e  nella  3'  plur.  anche  v-  :  i'  vinni  e  me- 
nivi, issi  vinn§r§  e  m§nir§n§\  purché,  cioè,  la  sillaba  iniziale 
non  sia  seguita  da  -««-. 

Viv^.  È  dotto  per  kampa' .  Forme  in  uso:  i'  viv§  ...; 
i'  viveva  ...;  i'  viver  a  (o  vivarìa)  ...;  i'  vivesse  ...;  vivenne. 

Vulé.  Pres.:  i'  voì§,  vp,  vo,  vulemf,  vulelf,  vpr^  *vo- 
lunt,  ^252^.  Perf.  :  i'  vulivi  (e  vutti)  ...,  vuliv§  (e  vqtt§)  ..., 
vulir§  {Qviitl§r^).  Futuro:  i'  vularai  ...  Condiz.:  i' vulera 
(o  vularìa)  ... 

277.  Difettivi. 

Addice.  Pres.  :  addice.  Imperf.  :  addiceva.  Perf.  :  ad- 
diciv§.  Fut.  :  addicarà.  Cond.  :  addicera  (o  addicarìa).  Im- 
perfetto cong.  :  addicesse.  Di  tutti  questi  tempi  si  hanno 
anche  le  terze  plurali.         Part.  pass.  :  addiente  (raro). 

Kape',  regolare  di  II  coniugazione.         V.  §  272. 

R§luc§.         Come  addica,  ma  non  ha  participio  passato. 

Impersonali. 

Anche   nell'amasenese   hanno   la    3'    pers.    sing.    e    plur. 

1  tempi  non  registrati  sono  regolari. 

Akkgrr§  occorre.  Perf.  :  akkurriv^,  plur.  -r§.  Condiz.  : 
akkurrera  (e  akkurrarìd). 

Ammera  bisogna  meret.         Ha  solo  questa  forma  (r). 

Bisgna  (e  abb-  e  rar.  abbina)  ...         Ha  tutti  i  tempi. 

diporta  importa,  interessa.         Ha  tutti  i  tempi. 

Mprema  {q  pre-)  preme,  interessa,  importa.  Ha  tutti 
i  tempi. 

Succeda  accade.  Perf.  :   succ§div§,    plur.    -r§.  Part. 

pass.  :  success^  e  succ§dut§. 


(i)  Si  ha  pur  l'aferesi:  mmera.  Andrà  col  mere  della 
6*.  Cat.  (Mussafia),  del  Ritmo  Cassinese  (verso  63, 
V.  D'Ovidio  in  Studj  Rom.  VIII,  p.  167)  e  col  prov.  merir. 
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Tqkka  (e  ai-)  tocca,  spetta  ;  bisogna. 

Verbi  indicanti  fenomeni  metereologici  e  stati  del  cielo: 
fjqkka  (v.  less.),  lampa,  pjqv^  (perf.  pjuviv§  e  pjgbb^,  e  così 
spjgve).         Fa  dì,  fa  nott§  ... 

Locuzioni  impersonali:  e  ncissari§,  pare  a  ffqrt§  *  parere 
a  forte  riuscir  grave,  molesto. 

278.  Appendice  su  i  verbi.  I  verbi,  che  in  italiano 
hanno  -are  e  -ire  qui  han  solo  0-^0  -ì,  tranne  r§skjarà, 
che  dicesi  solo  del  vino,  e  skjarì,  che  usasi  in  genere  per  di- 
ventar chiaro,  limpido  (dei  liquidi,  dell'  aria). 

Accuppày  ammilurì,  ammullà,  ammussar§s§ ,  annalpnà, 
arraddulukà,  arrusà,  assurdi,  kultiri,  mbrunì,  mpannì  (con 
l'alito),  mpazzt  (raro:  scervellirsi  per  qualcosa;  nel  senso 
proprio  usasi  ammattii)',  nfr acida  (e  -tà),  nturlà,  sfjurì  (solo 
dei  fiori),  skulurì,  stranutà,  zmagrì  (ree.  per  ann§ccà).  V.  less. 
pel  significato  dei  singoli  verbi.  Qui  pure  mpì  empire  ;  e 
affoca  o  affucà  che  non  ha  corrispondenti  in  italiano. 

279.  Avverbi  e  locuzioni  avverbiali. 

Luogo:  ekky,  (o  j-),  ess§  (o  j-)  o  esi  (o  -f  o  aesi,  -f),  ell§ 
(o  y-)  ecco  qui  costì  lì.  ekk§  {aek-,  ajek-)  qui  qua  ;  allqk§ 
lì  là  colà;  e  co'  suffissi  -ca  e  -ta,  ma  preceduti,  allora,  da 
ad-  o  d^-\  dékkuca,  -ta  (e  addek-)  qui  intorno;  addesla  (mai 
-ca,  che  non  sarebbe  pronunciabile,  se  non  come  *  addess§ca) 
costì  intorno  ;  deliaca  e  -ta  (e  addel-)  lì  intorno.  Non  si 
hanno  *allqk^ca,  -ta,  che  pur  vivono  a  Castro.  Con  la  pre- 
posizione/>^  per  si  ha:  p^ addekkuca,  -ta',  p' addesta;  p' addel- 
l§ca,  -ta  (cfr.  le  forme  castresi  :  p§d  jokk§ca,  -ta  ...  in  cui, 
però,  lo  rf  è  eufonico).  Pei  suffissi  -ca  e  -ta  v.  Merlo  ih 
Zeitschr.  XXX,  4,  pp.  449-450.  A^idg'  (raro,  ndg;  rarissimo, 
addg')  in-dove;  d'andg';  andunka  *in-de[c]umque  dovun- 
que. Ucin§,  luntan§  (e  d§  /.).  Fgr§  in  campagna,  fuori 
dell'abitato;  dafgr§  fuori  (della  camera,  della  casa,  e  anche 
del  paese,  ma  nelle  vicinanze).  c§  (o  ci)  ci,  vi,  ne.  Ncima 
(o  addawt§  —  ad  awt§),  atterra,  zrgpe,  pezrgp§  (ma  assgpr§), 
sgtt^,  assgtt§,  p§ssgtt§,  Drent§,  p§ddrent§.  Nna?ici  (o  -ti, 
o  -zi)  e  an-  e  d^-;  d§ret§,  p§ddp'et^,  all'  adderet§.  A  mmgnt§, 
a  bball§',  kap' a  mmgnt§,  kap'  addawt§,  kap' a  bball§;  aekke 
ncima  {aekk§  zrgpe,  a.  sgtt§,  a.  drente,  a,  a  mmgnt§,  a.  a  bball§). 
Annillà  là  oltre,  in  là  ;  annikkwà  o  anninkwà  in  qua,  verso 
questa  parte  {kap' annikkwà,  kap^ annillà,  allqk§  annillà',  manca 
''' aekk^  annikkwà).  A  ffjank^,  a  m,man§  lungo,  allato.  Da 
ped§  (o  -i  o  -t§,  -ti)  giù;  da  kap§  su  {allqke  da  kap§,  a.  da 
ped^).  Addukwella  (e  -kuella)  in  nessun  luogo  *ad-de-ubi- 
quo- velie  (v.  less.);  -enn§,  enclitico  de'  verbi,  inde: 
jam§c-enn^  ... 
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Tempo.  Kwaiide  o  kwanne  {cox\.-eh^nà\%\Xvi\.o).  Jeri^ 
VQJji  {tutta  da  v.  o  tutta  v.)\  duman^  (b  ad-)\  iter  za  o  ist- 
dies  tertia  jer  l'altro;  p§skraji  fra  tre  giorni,  p§skrina  fra 
quattro  giorni,  p§skrqkka  fra  cinque  giorni  (disusato),  sempre 
cominciando  a  contare  da  oggi  (i)  ;  jer' adduman^^  iterz' addu- 
man§,  p^skraj'  adduman^  (e  fors' anche  p§skrih'  add.  ^  p^skrok- 
k'add.,  ma  non  ne  ho  esempj);  sera  jersera,  iterz' a  ssera, 
pfskraj'a  ssera  ...  ;  stanotte  la  notte  precedente  {tutta  da  stan.)\ 
maddunian§  {tutta  da  ni.);  mas  sera  {tutta  da  m.)  (2)  ;  adduman§ 
cett§  (o  lest§,  kurrenn§,  fijenn§)  di  buon'  ora.  Prima  (o 
appr-y  o  'nnanci)\  mg,  ingn§  (e  m,g  mg  mg)\  dapg'  e  pg'  {da- 
Pgn§,  Pgn§)  ;  spiss§,  senip§  (e  -pr§)  ;  7naji,  e  mai  o  tnaj^. 
Andann§  allora  (3)  ;  ntr§mment§ ,  mentr§,  Ka  vvqta  qualche 
volta.  e  dd§  mg!  è  da  gran  tempo.  Kwant' à?  quanto 
tempo  è?  Ank^ll§  in  quella  mentre.  Ku  nn§  kredd^ 
in  un  baleno. 

Modo.  Kgmm§  (e  aJi-)\  kusì  (e  ak-),  ssusì  (e  assusì  o 
assi),  l^sì  (e  allusi);  bben^  (e  bbgn^  agg.  con  valore  di  avv.), 
meli,  bbrav§  (agg.  avverbialmente  usato  :  sì  fatt§  bbr.  /)  ;  mal^, 
pejj'i;  alattf  all'atto,  a7inulattf  a  nuli 'atto  {ep'ann-).  Alla 
frena  mumma  alla  maledetta  peggio;  all' att^ntuma  (v.  less.), 
a  llgng§\  all'  addurmita,  alla  skwitata,  alla  skunzid§rata  al- 
l' improvviso  ;  alla  nkaccuna  (e  rar.  a  pp§kuruni)  ;  arret§  in- 
dietro, all' arret§,  all' add§ret§  all'improvviso;  all' assgp§  (o 
-^r^)  a  galla;  all' assgtt§\  p§  nnient§\  a  kkap'  {o  face')  a?manci\ 
a  kkap' assgtt§  (sott'acqua).  Kwasi.  Recenti  gli  avverbi 
in  -rn^nt^  e  dotti  :  bas tacitamente,  malamente  (usato  anche  come 
aggettivo:  tu  sì  mmalament§  sei  malvagio);  gustament§. 

Misura.  Pgk§,  men§,  'na  cika  (o  'na  ci'),  nient§,  p§ 
nnient§,  mika,  mank§',  al§me7i§  {^ p' al-)-,  tant§,  ppjk  (e  are.  ppì)\ 
prqpia  tanti  moltissimi;  sul^;  kgmm' a  kké!',  ibbìa  (e  bbia!) 
soltanto.     Recenti  :  bastantame7it§ ,  assai,  mglt§.     P§rzi  perfino. 

Affermazione.         Sì,  mbe  {imbe  ibbe),  mbe  ssì  sì! 

Negazione.  'n,  che  davanti  l'articolo  maschile  dà  n: 
'n  'i  non  lo,  non  li  ;  'n  'a  non  la,  'n  'u  non  lo  (neutro).  Non 
si  ha  «f«.         Nzammai  ka  (o  manku  ka)  neppure  se  ... 

Dubbio.         Forca  (e /^-)  ;  s§  nkas§,  si  mmai. 


(i)  Cfr.  i  campobassani  p§scrill§, p§scr§lloun§  in  D'Ovidio, 
AGI.  IV,  p.  167,  \  127. 

(2)  D'Ovidio  in  AGI.  IV,  p.  149,  \  5. 

(3)  Per  1*  anal.  di  kwann§  o  -nd§,  e  sarà  an-dann§  da  in 
ant.  e  tann§\  cfr.  D'Ovidio  in  AGI.  IV,  p.  172,  l  147:  tann§\ 
e  V.  pur  neir^6^/.  II,  p.  456. 
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280.  Congiunzioni.  /et,  6»  aut;  no  ...  no  ...  né  ... 
né  ...;  i  pptir§  epp- ;  p§rq  perciò;  prò  {app-,  ma  mbro)  però, 
ma;  ka  che,  perché,  per  la  ragione  che;  komm§  ka  siccome; 
p§rké,  p§  mmgr§  ka  perché  ;  gakk§  giacché  ;  ku  ttutt§  ka  seb- 
bene; dunka\  ganfatt§  inf- ;  ggkk§  (o  -a)  acciocché;  ntr§tant§ 
tuttavia,  ciò  nonostante  ... 

281.  Preposizioni.  A,  d§,  da,  'n,  ku,  p§,  tra;  d§ret§, 
p§  dd§ret§,  all'  add§ret§\  drent§,  p§  ddrent§,  a  ddrent§\  'nnanc'  a 
...  (o  a  ffacc'y  a  ffrgnt^)  (i);  mmezé' a  ...  ;  p§  ssgp§y  p§  ssgtt^, 
'n  cima  a  (mai  zrgp§  come  preposizione);  'nfin'a  ...,  'nfinent'a  ... 
(o  'né-) ;  mmeci  d^  ...  « 

282.  Interiezioni.  ghi!  {g  mamma!  g  tata!),  gh!  {gh, 
ddi§!  gh,  ddi§,  mamma!  gh,  ddi§,  tata!,  gh,  ddi§,  madonna!). 
Aibbq!  ghibbq!  Iti!  {=  'it'  'i' !)  vedi  ve'!  ni  =  'n  'i' !  ?  non 
vedi!?  (con  valore  dispreg.)  ;  va'  va'!  vattenn§  va'!  eh? 
ehn§?  Ibbia!  altro  che!  Purett§  mi  o  p.  a  mmi  {ti  ...)! 
Viata  ti!  (e  viat'  a  iti!).  I!  orsù!  {vattenn' i!)  (sarà  forma 
imperativa  di  ire;  cfr.  vattenn§  va!).  Mannagga!  malanno 
aggia!  perbacco!  Z>zy«z£/«rV.'  corbezzoli!  perbacco!  Adit- 
tate! (v.  less.). 

283.  Parole  olofrastiche.  Sì  {sin§,  sing)\  no  {ngn§; 
nqn§  nqn§). 


(i)  Vedi  Salvioni  in  Rom.  XXXVI,  p.  241. 
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Questo  lavoro  sul  Vernacolo  di  Amaseno  si  co- 
minciò a  stampare  da  tempo  e  poi  si  dovè  sospen- 
dere per  la  crisi  della  mano  d'opera  e  della  carta. 
La  lunga  interruzione  giustifichi  qualche  inesattezza 
involontaria  come  quella  sulla  tramvia  elettrica 
Roma-Frosinone,  che  allora  era  in  costruzione  ed 
ora  è  compiuta;  e  sullo  stato  igienico  della  Fontana 
Grande,  alla  quale  è  stato  fatto  un  muro  di  cinta,  che, 
però,  lascia  le  cose  come  eran  prima  o  poco  meno. 

Allo  studio  sul  dialetto  doveva  seguire  il  lessico, 
al  quale  son  fatti  continui  richiami  ;  ma  poiché 
avrebbe  occupato  più  spazio  di  quel  che  le  presenti 
condizioni  librarie  ed  economiche  consentano,  s' è 
dovuto  rimandarlo  ad  altro  volume  e  questo  s' è 
integrato  col  manipolo,  che  ho  potuto  raccogliere, 
di  canti  popolari.  Pei  quali  dovrei  ripetere,  senza 
mutar  nulla,  quello  che  ho  scritto  altrove  (i)  su  la 
genesi,  la  struttura,  il  contenuto,  la  trascrizione  dei 
canti  popolari  di  Castro  dei  Volsci  ;  perciò  rimando 
gli  studiosi  all'altro  mio  lavoro  e  avverto  che,  quando 
e'  è  identità  o  somiglianza,  dopo  il  canto  amasenese 
metto  la  sigla  cfr,  castr,  e  il  numero  che  il  canto 
identico  o  simile  ha  nella  raccolta  castrese,  per  non 
ripetere  indicazioni  bibliografiche  e  raffronti  già  dati. 

Aggiungo  che  in  Amaseno,  oltre  le  canzoni,  che 
hanno  la  loro  ragion  d' essere  nel  sentimento  erotico, 


(i)  C.  ViGNOLi,  //  Folk-hre  di  Castro  dei  Volsci  in  Stvdj 
Romanzi,  n."  12. 


86  C.     VIGNOLI 

e  le  ninne-nanne,  che  ho  tralasciate  del  tutto,  si  canta- 
vano, —  e  pur  oggi,  ma  molto  di  rado,  si  cantano,  — 
filatesse  di  versi,  spesso  prive  di  senso,  dette  ciòppe, 
e  ne  do  come  saggio  due  strofe  di  una  delle  più 
antiche,  in  cui  par  sia  un  senso  satirico;  ma  la 
donna,  dalla  quale  ho  raccolto  il  frammento,  non  ha 
ricordato  il  resto,  né  ha  saputo  dirmi  se  il  conte- 
nuto aveva  consistenza  di  vero  almeno  in  parte. 
Può  darsi  che  senso  vi  sia  e  si  alluda  a  persona 
che  si  voleva  deridere  ;  ma  può  anche  darsi  che  no, 
perché  oggi  nell'  uso  comune  ciòppa  è  sinonimo  di 
cosa  falsa,  irreale,  balorda,  e  spesso  si  sente  dire  : 
Chésta  e  'nna  ciòppa!  A  mme  racconti  ssa  ciòppa? 
col  senso  vero  e  proprio  di  fandonia. 

Ai  canti  ho  fatto  seguire  come  curiosità,  e  ho 
trascritto  con  segni  diacritici,  V  ave  maria  e  il  pa- 
ter noster  così  come  li  ho  uditi  da  una  popolana, 
per  mostrare  come  ne  è  storpiato  il  latino  col  dargli 
ora  veste  dialettale  ora  italianeggiante. 

Per  questa  raccoltina  di  canti  mi  furono  di  molto 
aiuto,  e  li  ringrazio  di  cuore,  Teresa  Bianchi  vedova 
Como,  che  mi  disse  di  avere  tre  volte  venticinque 
anni,  Ottavio  Bianchi,  Virginia  Abbatecola,  Seba- 
stiano Tiberi  e  Michele  e  Caterina  Giudice  :  tutti  di 
Amaseno. 

CANTI    (i) 


I.        Quésta  è  Ila  pjétra  mia  anticamente, 
a  equa  m'  assètto,  nen  ci  vato  ppjù  avante, 
perché  chi  vò'  vvedé'  gli  Qóre  de  primavièra 
ci  zbarca  da  sti  lòchi  la  mmatina. 
Sótte  alla  tua  finèstra  mi  assètto  i  ccanto: 
luna  de  gginnalo  (2),  fateme  luce. 

Cfr.  qui  n.  2  e  castr.  64  pel  primo  verso. 

(1)  Per  la  pronunzia  si  noti:  l'accento  acuto  indica  suono  chiuso;  il  grave, 
suono  aperto,  e  li  segno  solo  su  e,  o  tonici,  perché  quando  sono  atoni,  tranne 
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casi  rarissimi,  hanno,  come  di  regola,  suono  chiuso:  il  e  finale  è,  anzi,  muto. 
Il  s  avanti  consonante  è  palatale  ;  si  sonorizza  fino  a  diventar  z  davanti^,  d,  rf,  z», 
e  talora  in,  l,  n,  e  in  tali  casi  scrivo  appunto  z.  Ho  voluto  rendere,  senza 
usare  i  segni  ascoliani,  la  pronunzia  vernacolare  quanto  più  era  possibile  e 
perciò  ho  segnato  anche  i  raddoppiamenti  sintattici  ;  e  ho  mantenuto  ad  una 
stessa  voce  in  uno  stesso  canto  la  forma  ora  dialettale,  ora  aulica,  ora  italia- 
neggiante,  perché  i  canti  fossero,  scritti,  tali  quali  mi  furono  detti.  Delle 
forme  dotte  non  do  sempre  le  corrispondenti  vernacolari,  poiché  sarebbe  spesso 
una  ripetizione  inutile  di  quanto  è  nello  studio,  che  i  canti  precede:  do  invece, 
quando  è  necessario,  il  significato  perché  non  si  è  potuto  pubblicare  adesso  il 
lessico.  (2)  gennaio. 

2.  Qua  mi  assètto,  nen  vato  ppjù  avante, 
quést'  è  Ila  pratica  mia  anticamente  : 

c'è  'nna  rigazzina  che  li* amo  tanto, 
dimmi,  bbjondina,  se  mmi  fai  contènto: 
qua  mi  assètto  io  e  mm' assètt*  adàce  (i)  : 
la  luna  di  gennare  che  (2)  mmi  fa  luce. 

Cfr.  qui  n.  i. 

(i)  =  adagio,  pian  piano.  (2)  Questo  che,  se  non  è  un  pleonasmo,  fa 

presupporre  un  c'è  in  principio  di  verso,  che  l'aedo  non  mi  ha  detto. 

3.  Ce  só'   I  vvenuto  per  |  voler  sapere, 
se  ce'  è  I   '1  principio  di  |  volerci  amare  : 
se  ce' è  '1  principio,  fammele  sapere, 

se  nnó,  |  bbélla,  mi  vò  |  glie  allontanare. 
Agli  I  gradini  di  lèi  |  ci  sto  assettato 
per  sentire  la  rispósta  che  vvói  mi  déte: 
se  nnó  |  bbélla  mi  vò  |  gli'  allontanare. 

Cfr.  castr.  3  e  qui  4,  5. 

In  questo  canto  il  mio  aedo  ha  arruffato  la  seconda  parte,  nella  quale 
manca  tutto  un  verso,  e  1'  ultimo  non  è  che  la  ripetizione  del  quarto. 

Qui  e  nel  canto  n.  50  ho  voluto  indicare  con  linee  verticali  le  cesure  o 
pause  in  cui  i  versi  sono  stati  spezzati  dal  dicitore,  che  con  la  cadenza  aiutava 
la  memoria,  e  si  noti  che  talvolta  la  cesura  cade  nel  corpo  di  una  parola. 

4.  Dólci  (i)  speranza,  si  mmi  risolvete, 
dimmi  de  si  o  nò  si  vvói  mi  amate  : 

li  (2)  tricci  di  sto  core  'm  mano  avete; 
óra  e  mmoménti  (3)  ve  le  retirate. 
Date  uno  squardo  a  mmé  che  lièi  potete, 
li  (2)  pjache  del  mio  cuòre  rinfrescate; 
che  (4)  ddalla  fjamma  ppjù  non  tornerete: 
la  libbertà  e  Ila  paci  a  tte  donai. 

Cfr.  castr.  3  e  qui  365. 

(1)  Dotto  per  dócg.  (2)  Dotti  per  Ig,  com'è   costantemente  l'articolo 

plurale  femminile.  (3)  =  ad  ogni  ora  «  ad  ogni  momento,  (4)  Questo 

Verso  non  dà  senso  così  com'è. 
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5.  Dimmi  de  sì  ò  nò  :  dimmi  che  spero  : 
se  nnò  dimmi  che  ccòsa  debbo  io  fare; 
che  ssi  Ile  tue  promésse  fussero  vére, 
che  io  sópra  di  té  pózzo  fitare: 

il  sì  che  ssia  di  si  sènza  temere, 
il  nò  che  ssia  di  nò  sènza  mancare; 
si  mme  dici  di  sì,  muto  penziére; 
si  mme  dici  di  nò,  vògli'  altre  amare. 

Cfr.  castr.  3  e  qui  364. 

6.  Stélla  nen  viddi  mai  ppji'  rrilucènte, 
rassomigliar  non  pózzo  al  tuo  sembjante  : 
in  mèzzo  al  petto  tuvo  una  fjamma  ardènte 
per  darcela  la  luce  al  vòstro  amante. 
Cara,  di  nòtte  scura  mi  sei  presènte, 

io  già  Ile  tue  bbellizzi  sto  ppenetranto: 
de  far  l'amóre  co'  mmé  si  ssèi  contènda, 
allóra  sópra  di  té  férmo  speranza. 

7.  Voglio  canta'  sott'a  sta  friscura, 
facci'  a  ffrónte  a  ddói  méligranati  : 
ce  sóne  ddue  sorèlle,  vanne  avvinite, 
me  parene  ddói  palómme  accompagnate. 
Una  teneva  '1  pètte  bbèn  guarnite, 
l'altra  ci  aveva  '1  zóle  incatenato: 

se  ddie  dal  cièle  T  avesse  destinato, 
una  pe'  spòsa  e  11' altra  pe'  ccognata! 

8.  Guarda  che  bbèlla  vertù  che  cci  à  la  quaglia! 
Si  pòsa  'n  tèrra  e  ccónta  le  suoi  miglia! 
Arriva  il  cacciatóre  e  Ila  zbaraglia, 

e  ddici  agli  suoi  cani  :  —  Piglia  !  piglia  !  — 
Ah,  mmaletétta  pólvere  che  zbaglia, 
che  ifare  ne  volarla  'n' altra  pariglia! 
Ma  io  non  zò'  ccacciatóre  delle  quaglie  ; 
so'  ccacciatóre  di  quésta  bbèlla  figlia. 

Cfr.  castr.  4.  Il  concetto  è  lo  stesso,  ma  sì  notino  le  varianti  tra  le  due 
lezioni,  delle  quali  l'amasenese  integra  quella  castrese  che  raccolsi  priva  del 
terzo  distico. 

9.  Montagna  pe'  mmontagna  so'  vvenuto, 
tutta  di  nòtte  la  so'  ccamminata: 

per  lèi  nen  zò'  mmangiato  né  bbevuto, 
solo  penzando  a  lièi  so'  ccampato. 
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Sono  stato  alle  montagne  di  Morèlla 
addò'  la  néve  non  zi  squaglia  mai. 

Cfr.  qui  n.  83  per  la  regione  «  Morella  »  che  dev'  essere  una  regione  fan- 
tastica. 

10.  Cara,  gli  squardi  tuoi  ferito  m'ànno, 
ferito  m'ànno  con  cólpo  d'amóre. 
Guarda  che  ttorménto  che  mmi  danno! 
mi  fanno  conzumar  moménti  e  óre  (i). 
Gli  tuoi  capélli  incatenato  mi  anno; 
l'immaggine  di  questo  afflitto  core. 
Quanto  gli'  affetti  t'incanneranno, 
allóra  témmi  da  un  giuta  tratitóre. 

Cfr.  castr.  26  pel  v.  5,  e  91  per  Giuda:  e  qui  n.  12. 

(i)  Ved.  qui  n.  4  nota  3. 

11.  Quanto  mi  pjace  l'aria  palombina! 
intórno  intórno  c'è  Ila  paglia  pjéna: 
ce  vede  la  bbèlla  mia  tutta  turchina  : 
a  ccénta  ce  gli  pòrta  un  bèi  cintrino. 

Se  mm'attoccass'a  mme  sta  sòrta  bbèlla, 
sarebbe  felice  'n  tutte  quante  l'ore. 

Cfr.  qui  n.  19  pei  due  ultimi  versi. 

12.  Cara,  gli  squardi  tuoi  m'ànno  ferito, 
si  (i)  capigliucce  a  mme  m' anno  lecato  : 
cara,  il  tuo  parla'  cquant'è  ggratito  ! 

mi  sógno  di  tenérti  sèmpre  allato. 
Si  rrècchi  ascólto  al  mio  cantar,  sentite 
la  vóce  del  vòstro  amante  appassionato. 
Cara,  si  il  canto  mio  gli  compatite, 
rivòlta  ssi  bbègli  òcchi  e  rriposate. 

Cfr.  qui  n.  io. 
(i)  =  cotesti. 

13.  Finèstra  abbassa  (i)  i  ttu  me  11' ài  da  dire, 
si  ddòrme  la  mia  bbèlla  ò  pure  che  ffane  : 

si  sta  'ddormita,  lasciala  dormire; 
si  sta  zvegliata,  lasciai' affacciare, 
ca  dói  paròle  ce  le  voglio  dire 
ca  ne*  Ile  pózze  ppjù  'n  core  portare. 

(i)  =  dischiudi,  apri. 
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14.  Si  ssènti,  amato  bbène,  l'aria  tonare, 
1'  acqua  vedi  velóce  andare  al  rio, 

quél  tòno  è  il  mio  continuo  sospirare, 
quell'acqua  è  ffatta  sòl  còl  pjanto  mio: 
l'ombra  che  intórno  a  tté  vvédi  girare, 
muta  quella  prèsso  a  tté  sòn  io: 
si  ssentirai  il  nóme  tuo  chiamare,, 
ricordati  di  me  che  allór  sòn  io. 

15.  So  rresulute  de  'nna  tòrcia  fare 
alta  bbèlla  cóme  séte  vói. 

A  ssant' Antonio  la  voglio  appicciare 
me  faccia  grazzia  pe'  ppigliarmi  vói  : 
e  ssi  ssant' Antonio  sta  grazzia  mi  fané, 
ci  jame  a  ppédi  scalzi  tutti  ddui. 

16.  Bbèlla  chi  ti  ama  té  si  nnen  ti  ame  io, 
e  echi  mi  ama  me  si  nnen  mi  amate  vói: 
le  chjave  del  tuo  petto  le  tengo  io, 

e  cchélle  del  cor  mio  le  abbiate  vói. 
r  sòn  el  zèrve  vòstre,  se  mmi  volete: 
a  ttutti  gli  muménti  mi  truvate. 
Da  sto  mi'  cuòro  la  padróna  sarai, 
chélle  che  lièi  comanda  gli  voglio  fare. 

Cfr.  castr.  53  pei  primi  quattro  versi. 

17.  Bbjanco  bbicchjére,  'nporgentata  tazza, 
bbjóndi  capélli,  annorgentata  tréccia, 
viata  chélla  mamma  che  tti  à  fatta, 

te  cci  à  crisciuta  cu  ttanta  bbellézza  ! 
Quando  sso  bbustillo  ve  zdellacciate, 
allóra  si  vedarà  la  tua  bbjanchézza. 

Cfr.  castr.  24  e  25. 

18.  Dimmi,  Cupiddo,  a  cquala  scòla  antasti, 
quando  sta  bbèlla  dònna  tu  ffacésti  : 
dimmi  co*  cché  ppennèllo  tu  la  pittasti, 

o  pure  co'  cché  ccolòre  la  dipincésti  : 
quésto  bbèl  viso  cóme  tu  pigliasti  : 
gli  òcchi  così  nnéri  tu  ci  facesti  : 
tutte  le  bbèlle  còse  tu  ci  formasti  : 
il  cuòre  tròppo  duro  ci  congetésti. 

Cfr.  castr.  28. 
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19.  Quande  nascesti  tu  nacque  bbellézze, 
nacque  la  lita  tra  la  luna  i  '1  zóle  : 

la  luna  te  donò  Ila  sua  chjarézze, 

il  zóle  ti  donò  '1  zuo  zbjandóre: 

la  Matalèna  te  donò  Ile  tricci, 

i  ssanta  Lucia  li  suoi  bbèll' òcchi. 

E  ppreggiti  (i),  bbèlla,  che  tte  pòi  preggiare, 

ci  avete  gli  òcchi  déglio  chjaro  sóle. 

Quande  la  vòstra  madre  te  stéva  a  ffare, 

stéva  assettata  a  'nna  sèdia  di  amóre. 

Quande  te  ci  purtèrene  a  bbattizzare, 

co'  ppréncipi  e  ccavalliéri  i  ggran  zignóri  : 

calau  san  Luca  i  tte  venne  a  ppittare, 

jalzò  '1  pennèllo  e  tte  donò  lo  zbjandóre; 

mi  attuccasse  a  mmé  ssa  sòrta  i  bbèlla! 

Felice  saria  tutte  fenite  (2)  l'ore. 

Cfr.  castr.  26,  27,  31,  e  qui  11  pei  due  ultimi  versi. 

(i)  =  insuperbisci.      Notisi  l'accento  spostato.  (2)  =  infinite? 

20.  Mazzétto  di  garòfolo  (i)  gentile  galante, 
bbèlla,  gli'  adoro  di  lèi  'n  cielo  si  sente: 
ci  avete  sse  mascèlle  bbjanch'e  rrósse, 
alla  vituccia  de  lèi  'n  ci  manca  gnènte. 
Òcchi  nerèlli,  ó  ddio,  che  bbègliu  viso  ! 
chi  té  gli  à  fatto  ssu  filato  (2)  naso? 

chi  se  gode  a  vvói,  gode  'nò  stato, 
gode  la  glòria  dégliu  paradiso. 

(i)  A  Castro:  mattucce  de  caròfere.  (2)  =  pro-filato? 

21.  'M  mèzz'  al  mare  'na  bbarca  calanta  (i), 
e  ritte  'm  mèzze  (2)  *na  stélla  lucènte  : 

la  prima  è  bbèlla;  si,  ce' è  bbèlla  tante; 
la  secónda  ròbba  (3)  '1  cuòre  alla  gènte: 
ci  sèi  bbèlla,  sì,  sèi  bbèlla  tante; 
*m  mèzzo  al  mare  ci  fai  ferma'  i  vènti. 

(i)  =.  galante?  (2)  =  proprio  nel  mezzo.  (3)  =  ruba. 

22.  Quante  nascesti  tu,  gra'  ppómi  t'oro,' 

nacquere  tutti (i) 

nacquere  gli  profète  gli  trendanòve, 
nacquere  pe'  rrimirare  il  tuo  bbèl  viso: 
un  bacio  ti  donò  ssanto  Nicola, 

in  braccio  ti  tenne  santa  Margarita: 
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tu  fosti  accompagnata  dalle  giòje 
fin'  alle  pòrte  degli  paratiso. 

(i)  L'aedo  non  ricordava  bene  questo  verso,  e  anche  nel  terzo  la  memoria 
gli  deve  aver  fallito. 


23.  Séte  ppjù  bbjanca  vói  che  nn'è  Ilo  latto, 
luce  la  frónte  tua  ppjù  d'uno  spèrchjo; 
sótto  alla  vòstra  casa  (i)  a  fifarci  'n'arco 

de  ròse  e  ffjóri  di  ggigli  copèrto: 

se  ttu  ci  passi,  bbèlla,  sótt'  a  cquést'  arco, 

cala  la  luna  i  tti  ssi  pòsa  'm  petto: 

la  luna  si  nni  va  'n  quill' altre  parti: 

lo  zbjandóre  rimane  'm  mezz'ai  tuo  petto. 

(i)  Sottint.  :  verrò. 

24.  Sòn  pèrle  prezzìóse  da  equi  'ntórne, 

ci  stanne  a  'scultare  gli  miei,  bbèlla,  dólci  canti: 

la  luna  te  gli  fa  'n  bèi  circhje  tónno, 

'1  zóle  'm  pètte  a  lièi  fa  'n  bèi  diamante. 

Te  luce  ppjù  dde  11' òro  la  tua  frónte, 

tante  destante  ce  fai  partire  gli'  amante. 

De  tante  ròse  che  stanne  a  sto  móndo, 

nisciuna  accómme  lièi,  dònna  galante. 

Cfr.  castr.  23. 

25.  Spiccette  quésse  tricce  imperiale, 
figlia  de  'nna  crantuca  manuèla: 
sèi  figlia  di  sangue  reale, 

figlia  d'una  reggina  dégliu  cielo. 

Ci  avete  l'oro  e  Ila  bbelancia  in  mano 

facète  le  véce  di  Santo  Michèle. 

Cfr.  castr.  47. 

Ambe  le  lezioni,  castrese   e  amasenese,    mancano  di  un  distico,   ma  ora 
runa  integra  l'altra  e  il  testo  più  probabile  della  canzone  sarà  il  seguente: 

Sciògliete  (o  spiccete)  (i)  le  tricce  imperiale, 
figlia  de  'nno  granduca  'manuèle  : 
sèi  figlia  di  sangue  reale, 
figlia  de  'nna  reggina  dégliu  cielo: 
ci  avete  l'oro  e  Ile  bbelance  'm  mano 
facète  le  véce  di  Santo  Michèle: 
famme  'na  grazzia,  se  mme  la  vói  fare, 
sciòglierne  la  caténa  da  sti  pèdi. 

(i)  =-  pettinati. 
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26.  Quando  nascesti  tu,  bbèlla  bambina, 
la  strada  fu  rripjéna  di  ròse  e  fijóri: 
quando  te  cci  portarono  a  bbattizzare, 
pe*  ppaténa  ci  venne  sant'  Anna  : 

la  ròsa  ti  donò  Ile  sue  bbellézze, 

il  fèrro  ti  donò  Ha  sua  fortézze,  • 

il  gelzomino  un  bèi  vago  odóre, 

Cfr.  castr.  19. 

È  canto  incompleto:  manca  l'ultimo  verso. 

27.  Che  bbèlla  còppja  de  sorèlle  siete  ! 
Tutt'  e  ddui  de  'nna  qualitate, 
tutt'e  ddui  a  'nno  lètte  dorméte, 

le  canzoncine  di  amóre  ve  le  'mparate. 

Mancano  due  distici. 

28.  E  ddimme,  ròsa  ggentile,  cómm'  ài  da  fare, 
sèi  tanta  bbèlla,  non  ti  pòss'  avere  : 

i  piedi  vònne  sèmpre  camminare, 
sèmpre  vèrso  di  lèi  vònno  venire: 
gli  amóre  m' à  levato  lo  mangiare, 
gliu  sónn'  agli  òcchi  non  ci  vò'  vvenire: 
je  ddimme,  bbèlla,  accómme  téo  da  fare, 
gliu  mode  i  Ila  manièra  fatemi  capire: 
e  ssi  Ila  bellézza  ne'  Ila  prepari, 
mòrto  me  trovarai  'ntórno  a  ste  mura. 

Cfr.  castr.  2. 

L'  ultimo  distico  è  di  altra  canzone. 

29.  A  cquésto  vicolétto  c'è  'nna  stélla, 
nessuno  ce  Ila  prènde  eh' è  Ha  sua. 

C  è  'nna  dònna  cu  gliu  petto  bbjanco, 
'm  petto  gli  pòrti  gliu  pómo  d'argènto. 
Chi  la  tócca  ci  arèsta  sante, 
e  echi  la  bbacia  ci  àrèsta  contènte. 

30.  Me  gli  potesse  n'abbito  indossare! 
da  fraticèllo  mi  vorrei  vestire: 
potesse  la  vòstra  matre  commertire, 
dòpo  commertita,  mi  vorrei  sfratare; 
'na  cava  sótto  tèrra  mi  vorrèi^fare, 
pe'  rritrovarti  dóve  stai  'ddormita. 

Cfr.  castr.  40  pei  due  primi  versi. 
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31.  A  sto  palazzotto  c'è  'nna  rondinella; 
se  ne  protègge  (i)  de  sape'  vvolare: 
apprèsso  ci  va  un  giovanòtto  bbèllo, 

ci  va  vedènno  si  Ila  pò  cchjappare. 

Se  Ila  chjappa,  no'  Ila  pòsa  in  tèrra, 

a  'nno  ggiardino  d'amóre  la  va  a  pposare. 

(i)  =  è  superba. 

32.  Sto  palazzotto  voglio  'mbalzamare, 
d'oro  voglio  métte'  gii  cantóni. 

Sta  camerétta  dò'  ci  spasseggiate, 
d'oro  e  dd' argènto  sono  gli  matòni. 
A  cchisso  lètto  addò'  ce  riposate, 
pjéno  di  ròse  e  ffjòri  è  circondato. 

Cfr.  castr.  36. 

33.  Lo  (i)  bbambinèllo  dello  prim' amòre 
fin'  alla  mòrte  ci  volém' amare. 

Ti  ame  con  dólce  amòre,  modèsta  sèi, 
di  grazzia  e  di  bbellézza  per  quanto  n'ài. 
Quando  vidi  me,  muti  i  colóri; 
la  risa  'm  mòcca  (2)  nen  ti  manca  mai. 

Cfr.  castr.  51  per  l'ultimo  verso  e  cfr.  qui  n.  95  pel  quinto. 
(1)  Forse:  O.  (2)  =  in  bocca,  su  le  labbra. 

34.  Un  giórno  me  ne  stava  tutto  penzóso, 
sópra  una  bbèlla  pjétra  di  stare  assiso: 

la  viddi  una  zitèlla  tanto  ardósa, 

al  petto  gli  teneva  un  fjòre  accéso: 

io  m'accostai  tutto  vergognóso, 

pe'  ddagli'  un  dólce  bacio  al  zuo  bbèl  viso  ; 

lèi  mi  disse  che  ce' èra  (i)  dispettósa: 

—  No'  vvéti  che  io  so  ffjòre  di  paratiso?  — 

(i)  Sarà  forse:  co'  ccèra  cioè:  con   aspetto. 

35.  Gli  ruscignòlo  dalla  gabbia  è  'scito 

ci  à  fatto  lungo  cammino  e  à  cambiato  stato  : 
ci  à  fatto  r  anido  suo  ben  guarnito 
tutto  di  ròse  e  ^òri  lavorato. 

Manca  la  seconda  parte  o  almeno  un  distico  di  chiusa. 

36.  Piccula  fusti,  sì,  ma  bbèlla  sèi  ; 

Pjù  ccrischene  gli  anni,  ppjù  bbèlla  cumpari. 
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Tu  sola  ci  pjacésti  agli  òcchi  suoi, 
compito  servitóro  sèmpr'  averai. 
La  tua  bellézza  ci  à  cupèrto  '1  vise  ; 
quande  sarà  che  nnói  ce  ribbracciamo  ? 

Cfr.  castr.  30  pel  primo  verso  e  qui  69  pel  terzo. 

37.  Bbèlla,  sèi  bbèlla  gliu  lunedì  mmatina, 
pjù  bbèlla  sèi  '1  martedì  sseguènte: 

il  merculedì  sèi  'na  ròsa  tra  Ile  spine, 
il  giovedì  sé'  bbèlla  veramente: 
di  vénnerdì  sèi  'n'acqua  cristallina, 
il  zabbato  sèi  un  garòfolo  adorènte: 
la  doméneca  esci  'na  stélla  lucènte, 
se  ne  va  'n  queir  altre  parte  all'  oriènte. 

Cfr.  castr.  33. 

38.  Angela  siete  cu'  ssi  bbellizzi  atèrne: 
bbèlla,  p' amarci  vói  i  me  cci  addanno  (i)  : 
Ive  (2)  ti  ame  accómme  un  Qóre  atèrne 
sènza  nisciuna  màcula  d' inganne. 

Per  dispètte  de  chisti  che  nne'  Ile  vònno, 
noi  ci  amame  i  llóre  si  addanneranno. 
Stattécce,  bbèlla  mia,  co'  '1  pède  firmo, 
le  còse  a  ttèmpo  a  ttèmpo  si  faranne. 
Il  cièle  ci  ss'  à  vutate  (3)  cóntre  di  nói, 
le  stélle  i  Ila  pjanéta  (4)  i  Ila  fertuna. 
Quande  me  vede  abbandunato  da  vói, 
tèrra  che  tti  cunduci  in  zebbeldura. 

Cfr.  castr.  50. 

(i)  ==  danno.  (2)  =  io.  (3)  =  voltato.  (4)  =  la  costellazione 

sotto  la  quale  si  nasce  e  che  influisce  sulla  vita. 


39.        Passe  e  rrepasse,  la  mamma  s'arrufa  (i), 
la  figlia  ce  respónne  appassionata. 
La  mamma,  che  mme  vò'  vvedé'  'bbruciato, 
la  figlia  cu'  Ile  sue  cralime  (2)  smorza  l'ardènte  fòco. 
La  mamma,  che  mme  vò'  vvedé'  affogato, 
la  figlia  me  retira  a  ppòco  a  ppòco. 
La  mamma,  che  mme  vò'  vvedé'  'mpiccato, 
la  figlia  la  giustizzia  trattiene  un  pòco. 

(i)  =  si  adira.      È  imagine  tolta  dal  gatto  che,  infuriato,  arruffa  il  pelo. 
(2)  -»  lagrime. 
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40.  Aspetta  aspetta  l'aspettare  ne'  vviène, 
me  ss'à  ggilate  '1  zangue  da  Ile  véne. 
Ècche  che  vviène  '1  vòstre  amant',  o  cara, 
ce  vie'  dde  nòtte  i  vvói  ne'  gli  vedrete  : 
pòrte  e  ffenèstre  le  tròve  serate, 

salute  lèi  'n  casa  i-  cquante  siete. 

Nella  matina,  quande  vi  arrizzate, 

chi  eia  cantate  equa  ggià  Ile  sapete. 

I  cce  à  cantate  '1  vòstro  amant',  u  (i)  cara, 

chiglie  che  ttante  bbène  ti  voleva. 

Cfr.  castr.  83  pei  versi  quinto  e  sesto, 
(i)  Cosi  per:  ó. 

41.  Cara,  mi  vèto  co'  Ila  mòrte  accanto, 
di  fa'  ssò'  rrisoluto  il  testaménto: 

lascio  il  còrp'  alla  tèrra  e  al  maro  un  pjanto, 
all'aria  gli  miei  sospiri  e  Ila  spuma  al  vènto, 
chi  sente  la  mia  vóce  ci  lascio  il  canto 
e  echi  non  zènte  lascio  il  mio  torménto. 
Dov'è  ir  amato  bbène  che  11' amo  tanto? 
Per  té  io  m'affliggeva  ogni  moménto. 

42.  So'  dde  cristallo  fino,  nò'  mme  spèzzo 
pare  che  mme  Ilo  fai  per  dispétto: 

'n  ci  sono  ppjù  mmerlòtti  i  ppènza  bbène, 
e  cché  ppe'  gli  tuoi  suspire  che  ppéna  paté. 
Pènza  che  mm' à  custrutte  (i)  i  ccunzumate 
pe'  pparlarte,  mia  bbèlla,  nen  trovo  loco 
pe'  rricontarte  '1  mio  felice  (2)  stato. 

Cfr,  qui  n,  59. 

(i)  =  distrutto.  (2)  Sic  per:  infelice. 

43.  A  un  tirbunale  d'  amóre  me  cci  appellai 
ma  per  difèndere  la  gran  causa  mia: 
venne  'na  dònna,  mi  arrubbò  '1  mio  cuòre 
crudelaménte  se  lo  pòrta  via. 

Quande  te  cci  purtéreno  (i)  a  'ssamminare, 

falze  te  gli  pigliaste  '1  giuraménto  : 

ci  fu  quel  divo  di  amóre  che  nnen  fu  ccontènto 

a  'nna  galèra  me  vulivi  mandare. 

Quél  giudice  nen  me  vòtte  (2)  cundannare 

ca  falzo  te  gli  pigliaste  *1  giuraménto. 

(i)  =  portarono,  condussero.  (2)  =  volle. 
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44.  T'amo,  t'odio,  ti  fuggo  e  ppòi  t'adoro, 
t'odio,  perché  non  zèi  del  gusto  mio: 
t'amo,  perché  dd'amór  costretto  sono, 
costretto  sono  com'  il  pésce  all'  amo. 
Amo  la  fedeltà  ddi  cui  raggióno, 
raggióno  fra  ddi  me,  fra  mmé  ti  chiamo. 
Chiamo  e  nel  chiamarti  altro  non  bramo, 
bramo  che  non  mi  lasci  in  abbandóno. 

Cfr.  castr.  54. 

45.  'n'Ora  mi  manti  n'cèlo,  n'ora  agli  'nfèrno, 
'n'  óra  mi  sèi  fitèle,  'n'ora  fallaci; 

che  per  l'indubbio  tuo  io  ben  ti  scòrno, 

perché  11 'amóre  tuo  non  è  vveraci  : 

che  pper  l' indubbio  tuo  è  un  dubbio  etèrno, 

scigli  fra  Ile  tue  (i)  chi  ppjù  tti  pjaci  ; 

o  feteltà  ssincèra  e  amóre  etèrno 

o  òtio  ostinato  sènza  paci. 

(I)  =  due. 


46.         Viso  bbèn  fatto  da  (i)  sti  lòchi  stai, 
che  (2)  mmala  sòrta  ci  sarà  pe'  vvói. 
La  vòstra  mamma  ti  vò'  bbène  assai, 
te  gli  vò'  dane  (3)  chi  nen  pjace  a  vvói, 
te  gli  fa'  'gliótte'  (4)  gli  vuccuni  'mari, 
'na  vitanna  (5)  che  nen  à  sapóre. 
Non  pjangere,  bbèlla  mia,  i  nnen  lagrimare, 
*n'è  mmòrt' ancóra  chi  volete  vói. 
E  ssi  vói  sapere,  mia  bbèlla,  quand'  ive  te  lascio, 
quando  il  mónde  fernisce  io  cèrte  mòro, 
perché  la  luna  dà  zbjandór  sei  mési  gli  anne 
e  ttu,  rigazzina,  gli  dai  nòtte  i  ggiórne. 

Cfr.  castr.  65. 

(i)  Forse:  eh' a.  (2)  =  qualche.  (3)  =  dare.  (4)  =«  inghiot- 

tire. (5)  =  vivanda.         «  È  ccanzona  a  disdégne  còlla  mamma  »  mi  disse 

r  aedo  ;  ed  è  per  i  primi  otto  versi,  ma  il  nono  e  il  decimo  e  più  ancora  i  due 
ultimi  sono  aggiunte  tolte  per  lapsus  memoriae  da  altri  canti. 


47.        Bbèlla,  co'  tté  bbeltà;  tu  bbèlla  sèi 
tu  sèmpre  pènzi  e  nò'  rrisòlvi  mai. 
Tu  fosti  l'idolo  mio,  l'unica  sèi, 
tu  fosti  '1  cuòre  mio,  sèmpre  sarai. 
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Ricazza,  non  disprezzar  gli  affètti  miei, 
che  dde  lasciarti  a  tté  non  zara  mmai. 
Io  per  amor  tuo  mi  zvenirèi  (i), 
e  ttu  del  mio  pena*  ppietà  non  hai. 

Cfr.  castr.  8;  e  55  e  56  pel  verso  6. 
Cfr.  qui  69  pei  versi  7  e  8. 
(i)  Sic  per  zvenerèi. 

48.  Tutti  mi  dichene  che  tti  lascio  antare: 
quanto  n'  ti  véte  st' anima  mia  si  mòre: 
io  t'amo,  bbèlla,  sèmpre  in  tutte  l'ore, 
vorrei  lasciarti,  ma  no'  Ilo  pózzo  fare. 

Si  io  lascio  a  tté,  prèsto  mi  mòro, 
perché  di  té  no'  mmi  pózzo  scordare  : 
si  io  mi  scordo  di  té,  còsa  ne  viene? 
pazzo  per  l'amóre  io  morirai. 

49.  Cara,  quande  pjacésti  agli  òcchje  miei, 
de  rimirarte  non  mi  sazzio  mai. 
Sèmpre  vicino  a  tté  stare  mi  vorrei, 
bbaciarti  bbócca  (i)  e  nò'  llassarti  mai. 
Io  sólo  da  té  non  fiterèi, 

ma  di  volérmi  tratire  non  zara  mmai. 

Ricordati  che  ddissero  gli  dèi: 

la  guèrra  tra  ddi  nói  non  zara  mmai. 

(i)  Forse:  'w  mócca  =  in  bocca. 

50.  Se  cci  a  I  ttoccasse  'n'ó  |  ra  a  ccomantare 
da  re  |  gginèlla  ti   |  vorrei  vestire: 

a  'nnó   |  ggiardi  |  no  ti  vorrei  portare 
in  me  I  zzo  a  rròse  e  ffjó  1  ri  dólce  dormire. 
Bbèlla,  che  i  |  o  di  té  |    'n  ti  pózzo  ppjù  llasciare 
im  mèzzo  alle  braccia  di  lèi  voglio  morire. 

Cfr.  castr.  49  pel  v.  5. 

51.  Ragazza,  che  ssèi  nata  tra  gli  fjóre, 
cresciuta  foste  dagli  etèrni  dèi  : 
manco  se  v vòstro  padre  c'èra  pittóre, 
ma  t'à  depinta,  cosi  bbèlla  sèi. 

La  ròsa  ti  donò  i  tuoi  colori, 

la  palma  delle  bbèlle  pòrti  lèi: 

pe'  scomparticce  nói  ce  vò'  Ila  mòrte: 

la  ggènte  de  ste  mónde  nen  zara  mai; 
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Dell'altre  dònne  la  ppjù  bbèlla  sèi 

nò  ppiccol'  i  'nnò  ggrande  e  ggiusto  amóre, 

dell'altre  amante  la  ppjù  adorata  sèi. 

Il  cuòre  tuo  sarà  glie  vincitóre. 

Cfr.  castr.  17  pel  v.  6  e  24  pel  v.  io  e  qui  69  anche  pel  v.  6. 

52.  Quando  sarà  quel  zospirato  giórne 

in  cui  te  stringhe  al  zéne,  amato  bbène; 
quande  sarà  che  Ile  tue  bbraccia  adórne 
cinghene  '1  còllo  mio,  dólci  caténe  ; 
la  pace  del  cuor  mio  farà  rritórno, 
me  scorderò  delle  sofiferte  péne  : 
allóra  pe'  nnói  sarà  ffinito  '1  móndo, 
se  ttralasciamo  de  vulérece  bbène. 

53.  'na  vòlta  c'èra  (i)  un  cavallo  bbèn  governato, 
tutta  d'òrgènto  (2)  la  mia  mangiatóra: 

del  migliòre  foraggio  a  mmé  èra  dato, 
la  bbiata  c'èra  sèmpre  la  migliòre: 
a  'nna  tazza  d'òrgènto  abbeverato, 
e  ttutte  le  còse  antaveno  al  mio  favóre: 
mó  so'  rritótto  a  'nne  prato  faciato 
e  dd'  ógni  ppjéte  'na  gròssa  pastóra  (3)  ; 
mó  me  ritróvo  da  tutt'  abbandonato  : 
me  vòglino  dare  la  mòrte  'n  tutte  l'ore. 

(i)  =  io  ero.  (2)  argènto  è  una  delle  poche  voci  in  cui  la  vocale  o, 

fuori  di  sillaba  tonica,  ha  suono  aperto;  ma  ciò  si  deve  ad  una  crasi  ideo- 
logica di  òro  con  argènto ,  in  cui  ambe  le  voci  hanno  conservato  il  loro  ac- 
cento tonico.  Cosi  dicasi  di  bèccafichi  (n.  82  ultimo  verso)  ove,  più  che  di 
parola  composta,  si  tratterà  di  voci  giustaposte.  (3)  =  pastoja. 

54.  Silenzio,  amanti,  al  mio  cantar  che  invio, 
or  che  avara  il  zuo  duòlo  un  zventurato: 
porgete  orécchio  al  mio  cantare,  udite 
compassionate  il  mio  misero  stato. 

Che  ce' èra  tra  gli  amanti  il  pjù  ggradito 
e  ffra  gli  amatóri  c'èra  io  l'amato: 
or  che  del  régno  d'amor  sono  bandito 
sènza  saper  perché  sòn  discacciato. 

Cfr.  castr.  88.      Migliore  la  lezione  castrese  nel  primo  distico;  l'amase- 
nese,  nel  resto. 

55.  Jèccomi,  bbèlla  mia,  dduman'io  parto, 
per  cumpagnia  gli  tuoi  suspire  mi  pòrto: 
da  sto  mio  core  ne  farai  dò'  parti, 
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une  gli  lasce  a  lièi,  gli'  altre  mi  pòrte: 
chiglie  che  llasce  a  lièi  pòrtici  affètto, 
chiste  mio  è  ccundannat'  a  mmòrte. 

56.  Ècco  che  pparto,  bbèlla,  e  vvato  in  guèrra, 
cara  ricazza,  mi  tti^conviéne  a  llasciarti  : 

ti  voglio  depégni  alla  mia  spata  bbèlla, 
sempre  accanto  ti  voglio  portare. 
Quanto  sòn  io  a  cquélla  Francia  bbèlla, 
di  marmerò  ti  voglio  ritrattare: 
d'ardóro  querrére  mi  vesto  mègli, 
e  echi  (i)  migliòre  di  me  pózzo  sfitare. 

(i)  Forse:  gli. 

57.  'dò'  te  nne  vai  candando,  mio  dólce  amóre? 
quésto  mio  core  paci  non  à. 

Parte  il  mio  spòso,  parte  11  còro  mio, 

potéss' anch' io  partire  con  té. 

Le  (i)  péne  che  io  soffro!  non  ò  ppjù  ccalma: 

mi  sento  l'anima,  o  ddio,  mancare  ! 

Cóme  n' agnèllo  vato  spaurito: 

funèsta  vita  mi  fai  provare. 

(i)  Forse  :  che  ppéne. 

58.  Vorrebbe  addeventare  'na  rondinella, 
venirte  a  rritrovare  addò',  bbèlla,  vai: 
drénte  a  Ila  stanzia  tua  trasire  vorrei, 
de  starce  una  mezz'ora  a  rriposare: 

sa  pòrta  pjano  pjano  la  voglio  aprire, 
dòppo  apèrta  la  voglio  serare. 

Cfr.  castr.  43. 

59.  Ména  gliu  vènte  spisse  i  ppènza  bbène 
che  ppe'  gli  tuoi  suspire  che  ppéna  pato. 
Pènza  che  mm'ai  mésso  'm  mèzzo  al  fòco, 
fòco  che  mm'  a  custrutto  (i)  i  ccunzumato. 
Pe'  pparlarti,  mia  bbèlla,  'n  ci  trovo  loco, 
pe'  rricontarti  '1  mio  felice  (2)  stato. 
Quanto  me  pjacque  l'aria  deglio  mare! 

Lo  cuòre  me  diceva  :  Non  ti  partire, 
ca  c'è  'nna  figlia  de  'uno  marinaro, 
pe'  cquant'  è  bbèlla  me  cci  fa  morire. 

Cfr.  qui  42. 

I  due  ultimi  distici  sono  evidentemente  di  altra  canzone,  che  il  mio  aedo 
ha  fuso  con  questa. 

(i)  =  distrutto.  (2)  Sic  per  'nfelice. 
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60.  Cara,  lontano  da  té  ppatisco  tanto, 
ogn'  óra  si  rinnova  il  mio  torménto  : 
vato  al  bòsco  per  sfocarmi  in  pjanto, 
chjamo  l'aria  e  mmi  rispónde  il  vènto: 
le  stélle  non  danno  ppjù  zbjantóre  tanto, 
l'aria  fulmina  fuòco  e  ttira  vènto: 
disse  bbène  l'abbate  Ferrante: 

Méntre  la  vita  dura  gli  guai  so  gnènte. 

L'ultimo  distico  ha   ben  poco   a   vedere  con  questo  canto  e  il  cognome 
dell'  abate  indica  origine  non  indigena. 

61.  Amóre  mio,  che  ddi  lontano  mi  stai, 
che  dde  luntano  stai  da  stu  petto, 

le  lèttere  no'  Ile  pózzo  ppjù  mmantare, 
la  carta  lu  mercante  ppjù  nnon  tiene. 
Ci  sono  sazzio  di  fa'  lo  scrivano, 
e  ssòno  sazzi  ancora  i  guerrièri. 

62.  Té'  gli'  òcchi  zbacelischi  (i)  e  ffulminanti, 
sèrpa,  che  cci  ài  il  veléno  per  ogni  ddènte: 
petto  d'acciaro  e  ccòro  di  diamante, 

ti  so'  nnotrita  co'  gli  miei  laménti. 

E  ttu,  ppjetósa,  non  zènti  quésti  miei  canti; 

io  lontano  da  tè  ssospiro  al  vènto. 

Cóme  soffrire  tu  puoi  quésti  miei  canti  ? 

Manca  un  verso  all'  ultimo  distico. 

Cfr.  castr.  60  pel  v.  6;  86  e  147  pel  v.  2. 

(i)  Forse:  basilischi,  di  basilisco.       È  immagine  comune  nel  popolo:  occhi 
di  vipera  (o  altro  rettile)  per  dire  :  vivi,  accesi. 

63.  Voglio  cantare  a  cquésta  pjazzetèlla 
per  dispétto  de  chi  mmalo  mi  parla. 
Tutti  gli'  amanti  di  quésta  donzèlla 
gli  voglio  rinzerrà'  drénto  'na  stalla. 
Per  mangiare  ci  voglio  dar  la  paglia. 
Bastonate  a  chi  Ila  strada  zbaglia. 

Cfr.  castr.  85  e  qui  64. 

64.  Voglio  cantare  a  cquésta  pjazzetèlla 
pe'  ddispètto  de  chi  mmale  me  parla: 
tutte  gli'  amante  de  quésta  donzèlla 
glie  vòglie  renzerrà'  déntr'  a  'nna  stalla, 
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Ce  la  voglio  da'   'na  bbjavatèlla  (i), 

se  nnó'  cci  abbasta  '1  fiéne  ci  dò  Ila  paglia: 

ce  la  vòglie  métte'  briglia  e  ssèlla  ; 

le  sagliuccate  (2)  a  echi  Ila  strada  zbaglia. 

Cfr.  castr.  85  e  qui  63. 

(i)  =  profenda:  <  bjata-.  piccola  manciata  di  biada.  (2)  =  colpi  di 

sagliòcca  o  bastone,  usato  dai  pastori  >  sensali  di  bestiame,  che  ha  spesso  il 
manico  ricurvo  per  portarlo  appeso  al  braccio  e  all'  estremità  è  grosso  come 
una  cipolla. 

65.  Ci  à  stato  détto  i  cci  à  stato  abbisato 
che  nò'  cci  passi  ppjù  da  quésti  lòchi  : 
se  cci  passo,  ci  passo  annarmato, 
pòvera  vita  mia,  la  prèzzo  pòco. 

D'agnù  (i)  ppuntóne  (2)  c'è  'nn'òmo  armato, 
d'agnù  ffinèstra  'na  bbómba  di  fòco; 
se  ce'  è  cqualcuno,  si  faccia  avanti  : 
si  pòrta  la  cannéla  i  11  '  òglio  santo. 
Cfr.  castr.  99  pel  primo  distico. 

(i)  Si  noti  il  doppio  accento  in  àgnù  =  agne  =  ogni.  (2)  =  luogo 

elevato  o  sporgente  ai  lati. 

66.  Dònna  di  pòco  sènzo,  tu  pazza  sèi, 
pure  agli  pizzi  (i)  cunfidènza  dai. 

Per  tutto  il  mónde  zmormorata  sèi  ; 
se  nnen  lasci  andà  gli  pizzi,  passi  guai. 
Pizzi  e  fra  gli  altre  pizzi  tu  pizza  sèi, 
e  per  gli  pizzi  abbandonato  mi  ài  : 
tu  sèi  la  reggina  degli  pizzi, 
se  nnen  lasci  andà'  gli  pizzi,  morirai. 

(i)  Figurai.  =  preti,  che  portano  il  tre  pizzi,  cioè  la  berretta  da  prete. 

L'  aedo  mi  diceva  che  questo  canto  è  proprio  suo  :  sarebbe,  dunque,  ori- 
ginale, e  forse  è,  poiché  allude  a  fatto  peculiare  e  personalissimo.      La  sua  bella, 

—  pare,  —  civettava  con  un  prete  ed  egli  le  cantò  questi  versi  :  il  giorno  dopo, 

—  si  era  allora  sotto  il  governo  del  Papa,  —  fu  chiamato  e  severamente  am- 
monito e  minacciato  dall'  arciprete. 

67.  Chiste  è  gli  viculétte  della  carrièra, 
'ndó'  ci  spasseggia  'na  lummica  mia: 
pòrta  gli  curtigliucce  alla  spallièra, 

ci  va  dicènne  ca  vò'  'ccide  mi. 

Jéssa  r  à  ditte  e  ie  le  faciaria, 

ce  la  strichèra  (i)  la  ggenifricatura  (2). 

Cfr.  castr.  37  per  l' inizio. 

(i)  ^  distruggerei.  {2)  5=  genia,  tutta  la  razza. 


^ 
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68.  Bbarbera,  dove  so*  iti  gli  ggiuraménti, 
la  fèti  data  e  Ile  promésse  tante? 
Perché  ccampjasti  amóre  '11  tratiménto, 
pèrfida  'ncannatrice?  Fosti  tiranna! 
Vera  vera  un  dì  che  tte  ne  penti 

gì' incanni  usati  al  tuo  fetèle  amante: 
e  allóra  pjancerai  co'  ttuòi  laménti  : 
ricordati  di  me  che  ppato  tando. 

Cfr.  castr,  90. 

Migliore,  la  lezione  castxese. 

Qui  l'ultimo  verso  non  lega:  è  uno  dei  frequenti  «  lapsus  memoriae  ». 

69.  Dio,  quanto  sèi  bbèlla  ancora  non  zai  ! 
tu  sóla  sèi  pjaciut'  agli  òcchi  miei  : 
spargere  viòl'  i  ffjuri  antónca  (i)  vai  : 
pòrti  la  palma  i  Ila  ppjù  bbélla  sèi: 
gli  amante  tuo  pe'  tté  se  zbenerèi  : 
tu,  bbèlla,  pe'  llui  còsa  farai? 
sóla  'na  còsa  :  tratitóra  sèi  : 
vedi  gli'  amante  tuo,  pietà  non  ài. 

Cfr.  castr.  8  pei  vv.  5  e  6;    e  qui  36  pel  v.  2  ;  51  pei  vv.  6  e  9;  47  pei 
[▼V.  5  e  8. 

(i)  =  dovunque. 

[70.         Da  quéste  parti  non  ài  caudato  mai, 
mó  pizzicanto  'scóltami  un  pòco: 
affacciati  alla  finèstra,  si  cci  sèi, 
e  viénneci  a  ssentire  il  mio  vadare  (i)  ; 
che  ddu  glio  régno  d'amóre  io  fui  bbandito, 
senza  sapere  il  perché  bbandito  : 
che  ttra  gli  amati  io  c'èra  l'amatóre. 
Io  si  ppe'  ssòrta  non  piglianto  a  vvói, 
mi  piglio  l'arma  e  mme  ne  vato  'n  guèrra. 
Cfr.  castr.  88  pei  vv.  5,  6,  7. 
(1)  Sic  rforse  :  cantare. 
La  seconda  parte,  specie  nel  v.  6,  è  arruffata. 

71.        Prentésti  '1  còro  mio  e  He  ferésti, 
dòppo  ferito,  me  l'abbandonasti: 
dov'è  Ila  féte  che  mm'appromettésti? 
in  che  mmaniéra  me  n'osservasti? 
Meraviglia  non  è  se  mmi  tradisti  : 
sèi  fémmina  al  móndo  e  tanto  abbasta. 
Cfr.  castr.  90,  91. 


I04  C.     VIGNO  LI 


72.  Ah,  ddio  ca  so'  'n  caso  desperato! 
ppjì  ccérco  fedeltà  ppjù  ssòn  tradito. 
La  bbèlla  che  mi  amava  mi  à  lasciato, 
dóppe  de  tante  bbène  mi  à  tradito: 
sarebbe  mègli  che  'n  ci  avesse  nato 
d'essere  tante  amate  e  ppòi  tradito! 
Co'  'nno  cortèllo  a  Ilo  mio  core  legato, 
sènza  cavarmi  sangue  m'  ai  ferito. 

73.  Barbara,  me  zdignasti,  non  pjù  tti  voglio, 
nò'  ppjù  tti  bbramo,  nò'  ppjù  tti  desio, 

nò'  ppjù  ardo  pe'  ttè,  nò'  ppjù  mmi  zdòglio  (i): 
èra  ardènte  la  Qamma,  or  è  zvanita. 
Io  rincrazzio  il  cielo  da  questi  imbrògli 
alla  ménte  ci  à  llevato  quésto  desio. 

Cfr.  castr.  94. 
(1)  =  addoloro. 

74.  Pigliai  'nu  libbre  i  Ile  strappai  le  carte, 
nel  nóme  tuo  scassai  e  'nn'  altre  gli  scrissi  : 
sèmpre  '1  nóme  mio  gli'  ammentovassi, 
Saldanasso  (i)  pòrtet'agli  abbissi. 

Vorria  ca  glio  mare  t'affogasse: 

pjù  nuòva  de  té  nen  zi  sapesse; 

1'  ònna  déglio  mare  te  recacciasse, 

sópra  a  'nno  scòllo  (2)  mangiato  de  pésci; 

nisciuno  per  la  puzza  si  accostasse, 

sólo  '1  mio  ritratto  ci  venésse. 

Cfr.  castr.  41. 

Anche  questa  è  fusione  di  due  canti:  i  primi  quattro  versi  stanno  a  sé, 
come  dimostra  la  lezione  castrese  della  seconda  parte,  che  ad  Amaseno  è  peg- 
giorata nelle  idee,  —  passa  dalla  prima  alla  seconda  persona,  —  e  nei  versi, 

(i)  =  Satanasso.  (2)  =  scoglio. 


75.         Bbèlla,  gli  passi  mièi|gli  so'  ffiniti 
e  Ile  paróle  tue  anno  volate: 
ci  sèi  rimasa  con  i  dènti  assutti  : 
co'  He  paróle  'm  bócca  a  ppastigare  (i). 
Pe*  mmé  si  trova  gliu  mèglio  partito, 
pe'  tté  'n  zi  trova  ppjù  pparentato: 
pe'  mmé  si  trova  la  cava  dell'oro, 
pe'  tté  si  trova  lo  fèrro  e  11' acciaro: 


IL    VERNACOLO   DI  AMASENO  105 


pe'  mmé  si  trova  il  paradiso  véro, 
pe'  tté  si  trova  l'infèrno  scatenato. 

Cfr.  castr.  86,  93,  95. 
(i)  =  ruminare. 

76.  Dònna  'nfedèl  non  zòno  per  amarti 
ór  che  di  fède  mi  cadesti  'n  zòrte  : 
non  zólo  òdio  tè,  òdio  da  parte, 

òdio  gli  tuoi  parénti  e  gli  òdio  a  mmòrle. 
Òdio  '1  vènto  che  vviéne  da  ste  parte, 
òdio  ancóra  V  ómbra  che  ttu  pòrte  : 
t'odio,  se  tti  vede  scritta  in  carta; 
t'odio  ppjù  dell'infèrno  e  tt'òdio  a  mmòrte. 

Cfr.  qui  77. 

77.  Cara,  non  è  ppj'  al  fino  mai  per  amarti, 
ancóra  di  féte  mi  cascasti  'n  zòrta: 

io  òtio  il  vènto  che  vviéne  da  quéste  parti, 

òtio  ancóra  1'  ómpra  che  ttu  pòrti  : 

non  zólo  t'òtio  a  tté  da  parte, 

òtio  gli  tuoi  parénti  e  gli'  òtio  a  mmòrte  : 

òtio  la  tua  matre  che  tt'à  fatta, 

l'òtio  fin' agli  'nfèrn'  a  scure  pòrte. 

Cfr,  qui  76. 

78.  'n  tèmpo  che  ce' èra  piccula  pollastra, 
te  11 'ài  mangiata  tu  ca  c'èra  frésca: 

mó  ce  vai  dicènne  ca  c'è  gguasta, 
ci  à  'ddeventata  'na  caglina  còsca  (i). 

Mancano  uno  o  due  distici. 

(1)  =  sudicia. 

79.  Un  giórn'  annai  a  spasso  alla  Suluvina  (i): 
'ncuntrai  i  zzaravagli  (2)  'm  mèzzo  alla  ulunaca  (3)  ; 
mi  s' abbia  pe'  'nna  strada  di  formiche, 

si  credeva  'na  strada  romana. 

C'è  'nn'òmo  sènza  capo 

vad'a  ccercare  a  llui  che  mm'à  tirato. 

(i)  Nome  loc.  Selvina.  (2)  Erba  spinosa,  specie  di  cactus.  {3)  L'aedo 
né  altri  han  saputo  dirmi  il  significato  di  questa  parola:  dev'essere  una  di 
quelle  voci  dispregiative  che  talora  si  coniano  da  chi  è  adirato. 

Il  canto  vuol  essere  a  dispetto,  ma  non  dà  senso  a  chi  non  conosce  per- 
sone e  cose. 


io6  C.    VIGNOLI 


80.  T'arrassomigli  a  'nna  méta  (i)  de  fave, 
le  dònne  'n  te  paghèrene  'ne  quatrine; 

ò  ffatta  la  'nzalata  cu  ccént'ammischi  (2), 
vàttel'a  mmangia  co'  gli  pari  tuoi: 
degli  altri  amanti  io  ne  sto  provvista, 
dimme  se  vvòi  venire  pe'  sservitóre. 

(i)  ==  pagliajo.  (2)  =  con  erbe  di  varj  sapori. 

81.  Giórno  di  fèsta,  rontinèlla,  pòi, 
tutta  la  vigna  tua  la  camminai: 

la  camminai  pe'  ttrovarci  lèi  : 
stanca  stévi  a  ddormira  ;  non  ti  zvegliai  : 
sótto  alla  pampanèlla  (i)  ci  viddi  l'uva: 
bbòn  figliolo  fu'  io,  non  la  toccai. 

Cfr.  castr.  120,  122. 

(i)  Dimin.  di  pàmpino  fatto  femm, 

82.  Passere  solitario  i'  so'  cchjamato, 
da  quéste  parte  io  non  zò'  cconosciuto  : 
a  'nna  calérà  scura  io  ci  so'  stato, 
causa  ci  n'è  il  sangue  tuo  nemico. 

È  mmèglie  di  fa'  un  anno  carcirato, 
non  èssere  co'  ste  dònne  un  giórno  amico: 
è  mmèglie  di  mandare  pane  abbroscato 
nò  ppiccióni  di  dònne  e  bbèccafichi  (i). 

(i)  Per  l'accento  aperto  di  e  vedasi  qui  n.  53  nota  2. 

83.  SO'  state  a  cquélle  parte  de  Morèlla 
addò'  la  néve  nen  ze  squaglia  mai  : 

me  so'  ccomprato  'na  stacca  (i)  morèlla, 
ancóra  ne'  Ila  pózze  cavalcare. 
Se  cci  arrive  a  mmétte'  briglia  e  ssèlla 
sènza  speróni  la  fò  ccamminare 


Cfr.  qui  6  per  la  regione  Morella. 

(i)  ==  cavalla  giovine  ma  robusta:  dicesi  fig.  di  ragazze  ben  piantate. 

Manca  un^distico, 

84.        A  cquésto  viculétte  c'è  'nna  mamma, 
ci  aveva  tant'  annalto  la  so  figlia  : 
ci  à  'ppése  le  coraglia  'n  ganna  (i) 
pe'  ffarla  cumpari'  'na  bbèlla  figlia: 


fl 
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ne'  Ila  pòrta  agli  sóle  ca  se  squaglia, 
tira  '1  vènto  peróno  (2)  e  sse  la  piglia. 

Cfr.  castr.  113. 

(i)  =  canna,  collo.  (2)  Questa  voce  non  dà  senso:  il  testo  castrese, 

di  cui  questo  è  variante  corrotta,  dà:  aquilóne. 

85.  Véddi  un  mónte  alto  quant'  il^cèlo, 
ma  pòi  gli  véddi  tutte  in  tèrra  pjana  : 
c'èra  un  zerpènde  carco  di  veléno, 

e  poi  gli  viddi  'm  mano  a  un  ciarlatano  : 

c'èra  un  cavallo,  ci  luceva  il  pélo, 

poi  gli  viddi  co'  gli  passi  pjane  : 

tu,  rricazzina,  ci  portavi  il  vélo, 

mó  sèi  restata  co'  Ile  mósche  'm  mano. 

86.  Faccia  de  'nna  cicória  i  dde  mala  céra, 
cómme  t'à  fatta  ddio  sènza  colóre: 
prègo  '1  dio  che  tti  rivèrza  céra, 
quando  torna  gli  mòrte  'n  zebbuldura. 

Canto  incompleto  e  di  poco  senso.  È  comune  nel  popolo  l'idea  che 
chi  non  ha  viso  colorito  non  può  essere  buono:  di  qui  le  locuzioni:  è  ffaccia 
g gialla!  è  ce  èra  ggialluia  !  ne'  mmstle  mai  culòre  i  ttant' abbasta  ! 

87.  Di  tònne  si  depinze  la  furtuna  : 
non'^pjù  di  tònne  si  téve  direjmai  bbène  : 
in  quando  ci  ne  sono  sótto  la  luna, 
ognuna  nel  zuo  cuòre  il  vizzio  tiene  : 

si  Ile  vogliamo  voltare  a  vvuna  a  vvuna, 
il  male  che  ssi  fa  da  lór  ne  viene: 
mia;matre  me  lo  disse  fin  dalla  culla: 
—  Fuggi,  figlio,  le  tònne  che  avrai  bbène. 

88.  El  testaménte  che  fìféce  Céseróne  (i) 

di  amar  sèmpre  le  dònne  nò'  mmai  costringe  ; 

quésto  lo  lascia  scritto  Salomone  : 

bbenché  la  dònna  t'  ama,  eppur  ti  finge. 

Gran  nerbute  e  ffòrte  èra  Sanzóne  : 

pe'  cquanto  fece  la  dònna  e  ppur  gli  vinze: 

la  dònna  è  ffatta  simmile  al  carbóne, 

che,  vvive,  arde  i  bbrucia  e  mmòrto  tinge. 

Cfr.  castr.  142. 

(i)  Forse  Ciceróne  che  talora  è  nominato  nei  canti  cothe  sapiente:  cfr. 
castr,  15,  35. 
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89.  So*  ttutti  véri,  sì,  ssò'  ttutti  fatti 

e  ttu,  bbaggianèlla,  fai  gli'  amóre  co'  ttutti: 

tu  sèi  cóme  la  mèla  dèlie  fratti, 

cacci  gli  bbègli  fjóri  e  ttristi   frutti. 

Si  une  ne  pigli  e  ccènte  ne  bbaratti, 

finché  fai  passare  la  vòglia  a  ttutti. 

Sèi  cómme  quelle  che  llava  gli  pjatti  : 

a  une  a  une  ti  gli  licchì  tutti. 

90.  Quande  il  e.  si  bbuttave  bandite, 
la  sùrica  (i)  gli  vuléva  carcerare. 

Gli  e.  se  nne  ivo  'n  cima  a  'nna  castégna, 
cuglièva  gli  cardi  i  gli  zbattèva  'n  faccia  a  Ila  f. 
Allóra  il  e.  se  nne  ivo  'n  cima  agli  zammuco, 
la  sùrica  ce  curi  apprèsso  cóme  '1  lupo. 

Cfr.  castr.  146  v.  7. 

Canto  incompleto:  manca  l'ultimo  distico. 

(1)  =  sórca. 

91.  Alzete  sta  camisa  indanto  indanto, 
mentre  mi  ss'arrizza  il  mio  strumènte; 
quande  me  ss'arrizzave  ce  gli  mise  a  ffjanche, 
lèi  se  rivoltave  me  lo  desse: 

mèttecegli  tutte. 

Cfr.  castr.  46  pel  v.  4. 

Canto  incompleto  e  mal  ricordato  nei  versi  trascritti  :  anche  a  Castro  ne 
ebbi  solo  il  primo  distico  e  non  lo  riportai  nella  raccolta. 

92.  Cara,  sul  far  dell'alba  me  pareva 
de  star  vicin*  a  tté,  anima  cara  : 

'na  mano  cinta  al  còllo  io  ti  teneva, 

e  'nn'  altra  'm  mèzzo  al  petto  che  tti  baciava. 

Quelle  dólci  paròle  che  mmi  dicevi, 

l'anima  dal  petto  mio  si  distaccava: 

io,  pòvero  meschinello,  me  lo  cretèva, 

ma  il  zògno  tratitóre  che  mm' incannava. 

Cfr.  castr.  79  pel  v.  6  e  qui  93. 

93.  Variante  : 

Sull'affaro  (i)  dell'alba  io  mi  pareva 
di  stare  'm  pracci  a  lièi,  alima  cara: 
'na  mano  io  cinta  al  còllo  io  ti  teneva, 
un'altra  'm  mèzzo  al  petto,  che  tti  baciava: 
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sulle  dólce  paròle  che  mmi  dicevi 
co'  Ile  mie  orécchie  se  Ile  'scollava  : 
io,  pòvero  mischinèllo,  me  Ile  cretéva, 
il  zògno  tratitóre  che  mm' incannava. 

Cfr.  castr.  79  e  qui  93. 

(i)  Sic  per:  sul  far  come  nel  i<*  verso  del  n.  92. 

94.  Glie  ggiórne  dell' Ascènza  bbenedétta 
ce  viddi  ddói  zitèlle  rimutare: 

se  Steven'  a  mmétte'  le  sòi  pómpe  (i)  vèste, 
la  sua  madre  le  stév'  a  'llacciare. 

—  Figlia,  figlia,  signi  (2)  bbenedétta, 
signi  modèsta  nello  camminare. 

—  O  mamma,  mamma,  ne'  Ilo  pózzo  fare  : 
gli  occhi  sòn  fatti  pe'  guardare  all'amóre. 

Cfr.  castr.  153.      Migliore  la  lezione  castrese,  che  fino  all'ultimo  parla  dì 
due  ragazze:  qui,  poi,  è  storpiato  anche  l'ultimo  verso  con  l'aggiunta:  all'amore. 

(i)  =  pompose,  ricche.        (2)  Notevole  questa  forma  italian.  d' imperativo. 

95.  Fontana  frésca  e  ffontana  di  amóre, 
viate  chi  ce  ve'  l'acqu'a  ppigliare. 

Ce  vade  io  e  cci  trovo  lo  mio  amóre, 
stéva  co'  nn' altra  bbèlia  a  rraggionare. 
Quande  vede  me,  mut'  i  colóre, 
ci  fa  nfinta  dello  spassiggiare. 

Cfr.  qui  33  v.  5. 

Manca  il  distico  di  chiusa. 

96.  Sant'  Anna  quande  jéva  all'  orticillo 
tutta  di  còllora  e  ddi  malinconósa, 

s'  appuggiavo  sott'  a  'nn  arbolèllo, 
ci  stéva  gli  aucèlle  a  fifa'  gli'  anido. 

Mancano  due  distici  che  non  permettono  neppur  di  capire  che  specie  di 
canto  sia  questo. 

97.  Accant'al  mare  gli  vòglie  fabbricare 
'na  palazzina  co'  ddói  piètre  sóle: 
drénte  me  cce  vòglie  renzerrare, 

pure  'n  zò'  ttradite  daglio  sóle: 
le  dònne  nen  ze  vònno  confidare, 
pure  gli  pagni  me  so'  ttraditóre. 

Cfr.  castr.  68,  84. 

Par  che  manchi  anche  qui  il  distico  finale. 


e.    VIGNOLI 


98.        Chésse  l'ò  ddétt'a  tté,  fòglia  di  ròsa, 
te  lasce  la  bbòna  séra,  dòrm'i  rripòsa: 
dòrm'  i  rripòsa  sì  co'  Ho  mi'  dólce  cantare, 
felice  séra  ti  voglio  lasciare. 
Voglio  che  l' ammidia  non  ci  sia, 
anche  la  mia  Bjancòna  'n  compagnja. 


Cfr.  castr.  151  e  sgg.  per  altre  forme  di  commiati. 


99.  '  ClÒPPA. 

Quande  pòi  ci  sarà  mmòrto, 
sonaranne  le  campane  : 
Madonna  bbòna,  ti  piangerane, 
ci  ss' è  mmórte  Cavalcatù. 

Quande  pòi  ci  sarà  mmòrto, 
lu  portaranne  al  cimitère  : 
Madonna  bbòna,  ti  piangerane, 
ci  ss' è  mmórte  Cavalcatù. 

Ved.  quanto  si  è  detto  nella  prefazione  ai  canti,  a  p.  4. 


100.  Avu,  Maria,  grazèia  piena,  dqmmin§  stek§,  bb§n§ditta  tu, 
mm§lieribbùss§  ;  bb^n§dett§  fruti§  ventris\Ud,  Jes§.  Santa 
Maria,  mat§r  dei,  ra  prò  nqbbiss§  p§kkatgribbuss§,  nunk§ 
V  in  ora  mort§  nostr§,  dmmen. 


Patr§  nnqstr§,  ku  ess§  'n  cel§,  santificete  *n  nqm§  'n  tu: 
adveniat§  'n  ren§  'n  tu:  fidtt§  la  vuluntd  stua,  sik§t§  'n 
cel§  ett§  'n  terra.  Patr§  nnqstr§  kwatidian§  dà  nqbbe 
ssqdi§  pekkatqribbùss§ ,  mitta  nqbi  èdebbita  nqstra,  sik§t§  i 
nnq  zdimitt^mu  zd§bbitqribbùss§  nqstriss§  ira  nqss§  ndukàss§ 
'n  t§7itazzign§  se  d^libbera  nqss§  a  tnal§:  ammenn§. 
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INDICI    DEI    CANTI    POPOLARI 


I. 


Dichiarazioni  d'amore 

Lodi  alla  bella 

Settimana 

Amore  supplichevole  e  incerto 

Amore  tenace 

Amore  mesto 

Partenza 

Lontananza 

Amore  minaccioso 

Amore  tradito 

Amore  sdegnato 

Canti  a  dispetto  e  salaci 

Canti  osceni 

Sogno 

Canti  aneddotici  e  varj 

Commiato 

Ciòppa 

Ave  Maria  e  Pater  Noster 


IL 


A  cquésto  viculétte  c'è  'nna  mamma 
A  cquésto  vicolétto  c'è  'nna  stélla 
A  sto  palazzétto  e'  è  'nna  rondinella 
A  un  tirbunale  d'amóre  me  cci  appellai 
Accant'  al  mare  gli  vòglie  fabbricare 
Ah  ddio  ca  so'  'n  caso  desperato 
Alzete  sta  camisa  indanto  indanto 
Amóre  mio,  che  ddi  lontano  mi  stai 
Angela  siete  cu'  ssi  bbellizzi  atèrne 
Aspetta  aspetta,  l'aspettare  ne'  vviène 
Avu  Maria 


um 

i-i6 

» 

17-36 

» 

37 

» 

38-45 

» 

46-52 

» 

53-54 

» 

55-57 

» 

58-62 

» 

63-67 

» 

68-73 

» 

74-77 

» 

78-89 

» 

90-91 

» 

92-93 

» 

94-97 

» 

98 

» 

99 

» 

lOO-IOI 

um. 

84 

» 

29 

» 

31 

» 

43 

» 

97 

» 

72 

» 

91 

» 

61 

» 

38 

» 

40 

» 

loo 
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Bbarbara,  me  zdignasti,  non  pjù  tti  voglio  num.  73 

Bbarbera,  dove  so'  iti  glie  ggiuraménti  »  68 

Bbèlla,  chi  ti  ama  té  si  nnen  ti  ame  io  »  16 

Bbèlla,  co'  tté  bbeltà  tu  bbèlla  sèi                           '        »  47 

Bbèlla,  gli  passi  miei  gli  so'  ffiniti  »  75 

Bbèlla,  sèi  bbèlla  gliu  lunedì  mmatina  »  37 

Bbjanco  bbicchiére  'nnorgentata  tazza  »  17 

Cara,  gli  squardi  tuoi  m' anno  ferito  »  io 

Cara,  gli  squardi  tuoi  m' anno  ferito  »  12 

Cara,  lontano  da  té  ppatisco  tanto  »  60 

Cara,  mi  vèto  co'  Ila  mòrte  accanto  »  41 

Cara,  non  è  ppj'  al  fino  mai  per  amarti  »  77 

Cara,  quande  pjacésti  agli  òcchje  miei  »  49 

Cara,  sul  far  dell'  alba  me  pareva  »  92 

Ce  so'  V venuto  per  voler  sapere  »  3 

Che  bbèlla  còppja  de  sorèlle  siete  »  27 

Chéste  l'ò  ddétt'  a  tté,  fòglia  di  ròsa  »  98 

Chiste  è  gli  viculétte  della  carrièra  »  67 

Ci  à  stato  détto  i  cci  à  stato  abbisato  »  65 

Ciòppa  »  99 

Da  quéste  parti  non  ài  caudato  mai  »  70 

Di  tònne  si  depinze  la  fortuna  »  87 

Dimmi,  Cupiddo,  a  cquala  scòla  antasti  »  18 

Dimmi  de  sì  ò  nò,  dimmi  che  spero  »  5 

Dio,  quanto  sèi  bbèlla  ancóra  non  zai  »  69 

'do  te  nne  vai  candando,  mio  dólce  amóre?  »  57 

Dólci  speranza,  si  mmi  risolvete  »  4 

Dònna  di  pòco  sènzo,  tu  pazza  sèi  »  66 

Dònna  'nfedèl,  non  zòno  per  amarti  »  76 

E  ddimme,  ròsa  ggentile,  cómm'  ài  da  fare  »  28 

Ècco  che  pparto,  bbèlla,  e  vvato  in  guèrra  .    »  56 

El  testaménte  che  fféce  Céseróne  »  88 

Faccia  de  'una  cicória  i  dde  mala  céra  »  86 

Finèstra  abbassa  i  ttu  me  II'  ài  da  dire                    ,        »  13 

Fontana  frésca  e  ffontana  di  amóre  »  95 

Giórno  di  fèsta,  rondinella,  pòi,  »  81 

Gli  ruscignòlo  dalla  gabbia  è  scito  »  35 

Glie  ggiórne  dell'Ascènza  bbenedétta  »  94 

Guarda  che  bbèlla  vertù  che  cci  à  la  quaglia  »  8 
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Jèccomi,  bbèlla  mia,  dduman*  io  parto,  -  num.     55 

Lo  bbambinèllo  dello  prim'  amóre  »        33 

Mazzétto  de  garòfolo  gentile  galante  »  20 

Me  gli  potesse  'n  abbito  indossare  »  30 

Ména  gliu  vènie  spisse  i  ppènza  bbène  »  59 

'M  mèzz'  al  mare  'na  bbarca  calanta  »  21 

Montagna  pe'  mmontagna  so'  vvenuto  »  9 

'n'  óra  mi  manti  'n  celo'   'n'  óra  agli'  nfèrno  »        45 

'n  tèmpo  che  ce' èra  piccala  pollastra  »        78 

'na  vòlta  c'èro  un  cavallo  bbèn  governato  »        53 

Passe  e  rrepasse;  la  mamma  s' arrufa  »  39 

Passere  solitario  i'  so'  cchjamato  »  82 

Patre  nnòstre  »  loi 

Piccula  fusti,  sì,  ma  bbèlla  sèi  »  36 

Pigliai  'nu  libbre  i  Ile  strappai  le  carte  »  74 

Prentésti  il  còro  mio  e  Ile  ferésti  »  71 

Qua  mi  assètto,  nen  vato  ppjù  avante  »  2 

Quande  il  e.  si  bbuttave  bandite  »  90 

Quande  nascesti  tu  nacque  bbellézze  »  19 

Quande  nascesti  tu,  bbèlla  bambina,  »  26 

Quande  sarà  cquél  zospirate  giórne  »  52 

Quante  nascesti  tu,  gra'  ppómi  t'oro,  »  22 

Quanto  mi  pjace  l'aria  palombina!  »  n 

Quésta  è  Ila  pjétra  mia  anticamente  »  i 

Ragazza  che  ssèi  nata  tra  gli  iQóre  »        51 

Sant'Anna  quande  jéva  all'  orticillo 
Se  cci  attoccasse  'n'  óra  a  ccomantare 
Séte  ppjù  bbjanca  vói  che  nn'  è  Ilo  latto 
Si  ssènti,  amato  bbène,  l'aria  tonare 
Silènzio,  amanti,  al  mio  cantar  che  invio 
So'  dde  cristallo  fino,  nò'  mme  spèzzo 
So'  rresulute  de  'nna  tòrcia  fare 
So'  state  a  cquélle  parte  de  Morèlla 
So'  ttutti  véri,  sì,  ssò'  ttutti  fatti 
Sòn  pèrle  prezzìóse  da  equi  'ntórne 
Spiccette  quésse  tricce  imperiale 
Stélla  nen  viddi  mai  ppji'  rrilucènte 
Sto  palazzétto  voglio  'mbalzamare 
Suir  affaro  dell'alba  io  mi  pareva 


» 

96 

» 

50 

» 

23 

» 

14 

» 

54 

» 

42 

» 

15 

» 

83 

» 

89 

» 

24 

» 

25 

» 

6 

» 

32 

» 

93 
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T*amo,  t'òdio,^:i  fuggo  e  ppòi  t'adoro 
T' arrassomigli  a  'nna  méta  de  fave 
Té'  gli'  òcchi  zbacelischi  e  ffulminantì 
Tutti  mi  dichene  che  tti  lascio  antare 

Un  giórn'annai  a  spasso  alla  Suluvina 
Un  giórno  me  ne  stava  tutto  penzóso 

Véddi  un  mónte  alto  quant'  il  celo 
Viso  bbèn  fatto  da  sti  lòchi  stai 
Voglio  canta'  sótt'  a  sta  friscura 
Voglio  cantare  a  cquésta  pjazzetèlla 
Voglio  cantare  a  cquésta  pjazzetèlla 
Vorrebbe  addeventare  'na  rondinella 


num. 

44 

» 

80 

» 

62 

» 

48 

» 

79 

» 

34 

» 

85 

» 

46 

» 

7 

» 

63 

» 

64 

» 

58 
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PREFAZIONE 


Quando,  nella  primavera  del  1909,  il  Monaci 
li  invitò  cortesemente  a  illustrare  per  gli  Studj 
lomanzi  uno  dei  dialetti  della  regione  laziale  che  a 
li  era  particolarmente  cara,  accettai  con  animo 
•ato,  ma  a  una  condizione,  che  altri,  non  io,  rac- 
cogliesse sul  luogo  il  materiale.  E  questo  perché 
dai  negatori  della  ineccepibilità  delle  leggi  fonètiche, 
dagli  assertori  del  caos  che  solo  esiste  nelle  loro 
menti  malate,  non  si  potesse  dire  un  giorno  che  le 
voci  me  le  ero  foggiate  io  a  mio  beneplàcito. 
Avevo  messo  gli  occhi  sul  dialetto  della  Cervara, 
e  m'era  bastato  di  scórrere  le  versioni  della  novella 
boccaccesca  nei  parlari  dell' Aniene,  di  proprietà 
della  Filològica,  e  di  sfogliare  un  poco  il  saggio 
del  LlNDSSTROM  sul  vernàcolo  di  SUBIACO,  lavoro 
pregévole  certo  per  un  forestiero,  ma  qua  e  là  man- 
chévole e  alquanto  superficiale,  per  accorgermi  che 
il  vocalismo  di  quei  dialetti  obbediva  a  leggi  di 
una  bellezza,  di  una  finezza  e  delicatezza  meravi- 
gliose. Il  Monaci,  che  mi  fu  sempre •  benevolen- 
tissimo,  acconsenti  di  buon  grado  e  mi  indicò  per 
la  raccolta  del  materiale  un  gióvane  valente,  romano 
de  Roma,  allora  inscritto  alla  facoltà  letteraria  di 
quella  Università,  Amerindo  Camilli,  il  quale,  se- 
condato  dai   paesani,   òttima   gente,   di   ospitalità  e 
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cortesia  antiche,  si  mise  all'opera  con  grande  zelo, 
non  stancandosi  fino  all'  ultimo  di  sentire  e  risentire, 
di  domandare  e  ridomandare.  «  Se  io  volessi  », 
egli  mi  scriveva  nel  luglio  del  '12,  «  fare  l'elenco 
«  di  tutti  quelli  che  pazientemente  si  sono  sotto- 
«  posti  ai  miei  interrogatòrii  e  mi  hanno  fornito 
«  informazioni  d'ogni  gènere,  dovrei  nominare  tutti 
«  gli  abitanti.  A  ogni  modo  non  posso  tralasciare 
«  di  far  menzione  delle  famiglie  Pellegrini  e  Sa- 
«  RACENI,  a  cui  devo  tanto  ».  Nulla  sapeva  il 
Camilli  di  quanto  io  venivo  facendo  giorno  per 
giorno,  delle  leggi  fonètiche  che  venivo  mano  mano 
determinando,  appurando;  nessun  pericolo  pertanto 
che  egli,  rispondendo  alle  mie  domande,  ai  miei 
dubbi,  si  lasciasse  guidare  da  altro  che  non  fosse 
il  suo  orecchio.  E  ch'egli  sentisse  bene,  ebbi 
modo  di  accertare  nel  giugno  dell' '11,  quando,  per 
desidèrio  del  Monaci,  mi  recai  a  passare  qualche 
giornata  lassù. 

Il  villaggio  della  Cervara,  a  66  Km.  da  Roma 
dal  lato  di  Sud-Est  e  a  1053  m.  sul  livello  del  mare, 
a  chi  lo  guarda  dal  di  sotto  in  su,  dall'  erto,  faticoso 
sentiero  che  vi  conduce  da  Agosta  e  si  snoda 
stretto  stretto  lungo  la  ripida  falda,  apparisce  come 
incrostato,  ingrappato  alla  roccia. 

Gli  abitanti,  nel  '12,  (le  mie  notizie  risalgono  a 
quell'anno  e  ne  vo  debitore  in  gran  parte  al  Ca- 
milli) erano  1544,  ripartiti  in  342  famiglie;  di  essi 
1 1  o  (ossia  1 7  famiglie)  abitavano  la  campagna,  tutti 
gli  altri  il  paese.  Due  statistiche,  l'una  di  poco 
anteriore  alla  rivoluzione  francese,  l' altra  pubblicata 
una  quarantina  d'anni  fa,  assegnano  alla  Cervara 
rispettivamente  40.000  e  30.000  lanuti  (pècore,  e 
anche  capre,  abbastanza  numerose).  Il  che  vuol 
dire  che  un  tempo,  e  fino  a  poche  decine  d'anni 
orsono,  i  Cervaroli  eran  tutti  pastori,  pecorai.  Tra 
la  fine  di  settembre  e  il  venti  di  giugno  essi  scen- 
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dovano  nella  campagna  romana,  e  preferibilmente 
nei  dintorni  di  Roma,  a  smerciare  i  loro  prodotti 
(abbacchi,  formaggi,  ricotte).  Nel  '12,  oltre  a  un 
numero  relativamente  piccolo  di  pastori,  v'erano 
nel  paese  tosatori,  falciatori  e  mietitori,  vaccai.  I 
tosatori,  una  settantina,  partivano  per  la  campagna 
romana  ai  primi  del  mese  di  maggio  e  ne  ritorna- 
vano agli  ùltimi,  talvolta  anche  a  mezzo  giugno; 
ritornando,  offrivano  l'opera  loro  nei  paesi  che  in- 
contravano sulla  strada,  da  Tivoli  in  poi.  I  fal- 
ciatori e  i  mietitori,  una  trentina,  sì  recavano  nella 
campagna  romana  tra  i  primi  di  giugno  e  la  metà 
di  luglio.  I  vaccai,  una  quarantina,  un  tempo 
rimanevano  fuori,  per  sòlito  con  tutta  la  famiglia, 
l'intera  annata,  tranne  qualche  mese  d'estate;  nel  '12, 
e  prima  ancora,  già  tendevano  a  stabilirsi  definitiva- 
mente nella  capitale.  L'emigrazione  in  America 
era  di  data  recente  e  ben  piccola  cosa  :  una  dozzina 
di  persone  in  tutto,  delle  quali  otto  o  nove  soltanto 
con  famiglia  in  paese.  A  questi  elementi  di  cor- 
ruzione della  parlata  nativa  un  altro  se  n'aggiun- 
geva più  grave  di  tutti,  la  migrazione  periodica 
delle  donne,  una  sessantina,  nei  vigneti  e  uliveti 
dei  Castelli  romani,  a  scacchiare  le  viti  (dai  primi 
di  maggio  al  giorno  di  s.  Pietro)  e  a  vendem- 
miare e  a  raccoglier  le  ulive  (dal  primo  ottobre 
a  Natale). 

Dei  29  Km. 2  che  formano  il  territorio  del  Co- 
mune un  quinto  appena,  prima  della  guerra,  era 
coltivato  ;  il  resto  era  terreno  pascolativo.  La 
Cervara  produceva  allora  òlio  per  proprio  uso  e 
consumo,  e  in  maggior  còpia,  grano,  lenticchie  e 
patate  che  esportava  nei  paesi  circostanti.  Impor- 
tava invece  il  vino,  da  SuBli^CO  e  anche  diretta- 
mente dalle  Puglie. 

Di  strade  carrozzàbili  nessuna,  ma  solo  dei 
sentieri  che  la  univano  ad  Agosta,  Arsoli  e  Su- 
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BIACO,  i  tre  paesi  con  cui  le  comunicazioni  dovettero 
èssere  in  ogni  tempo  più  frequenti  e  maggiori  i 
contatti,  gli  scambi. 

Mite  l'indole  degli  abitanti  e  grande  l'attacca- 
mento alle  costumanze  avite,  così  da  guadagnar  loro 
il  nomignolo  di  ciucci,  cioè,  propriamente,  ostinati, 
cocciuti. 

In  dialetto  cervarolo  non  esistono  documenti  ne 
antichi  né  moderni,  salvocHé  una  breve  sàtira  anò- 
nima che  fu  stampata  una  trentina  d'anni  fa  su  un 
foglietto  volante  e  della  quale  non  vale  la  pena  di 
occuparsi.  Gli  atti  consiliari  dal  1743  in  poi,  che 
sono  il  documento  più  antico  di  cui  rimanga  traccia, 
non  sono  in  dialetto  (i). 


(i)  Con  *  Fon.  sor.  '  rimando  al  mio  ùltimo  saggio  Fono- 
logia del  dialetto  di  Sora  (Caserta),  in  Annali  delle  Università 
toscane,  N.  S.,  vi.  IV  (XXXVIII  della  Collez.),  f."  5"  e  6°. 
Dal  Gap.  IV  che  lo  chiude,  risulterà  ben  chiaro,  tra  l' altro, 
il  posto  che,  a  mio  vedere,  spetta  al  cervarolo  nel  sistema  dei 
dialetti  italiani.  Alle  sigle  de'  miei  lavori  che  vi  si  lèggono 
da  ùltimo,  aggiùngasi  la  seguente  :  '  Note  di  less.  it,  e.  mer.  ' 
(I,  II,  III)  =  Note  di  lessicologia  italiana  centro  meridionale, 
serie  I*  (in  Rendic.  R.  Acc.  Lincei,  vi.  XXIX,  f.'"  4, 
pp.  132  sgg.),  s.  II*  (in  Rendic.  Ist.  Lomb.,  vi.  LIV,  f."  3-5, 
pp.  146  sgg.),  s.  III'  (in  Rend.  Ist.  Lomb.,  vi.  LV,  pp.  102  sgg.). 


FONOLOGIA 
DEL   DL^LETTO    DELLA    CERVARA 

IN     PROVINCIA    DI     ROMA 


f 
Avvertenza.   —  Il  dialetto  della  Cervara  possiede  le 

vocali   orali  schiette   i,  e  e  e^  a^  q  o  g^  u\   le  semivocali  i,  u 

e  le  consonanti  />,  ^,  c^  e,  k\   b,  d,  g,  £,  g\   m,  n,  n,  n;  r, 

A  ^;  />  ^>  ^y  ^i  ^}  ^i  ^i  [^]  ;  é- 

Le  vocali  e  e  q  g  ricórrono  solo  in  sillaba  fortemente  ac-  y 
centata  ;   le  ^   ed   <?  solo   in  sillaba  debolmente  accentata.    In 
gènere  le  vocali  di  sillaba  debolmente  accentata,  specialmente 
se  non  portano   l'accento   secondàrio   della   parola,    suonano   ^ 
più  chiuse  delle  corrispondenti  toscane.  Vocali  indistinte  màn--^*- 

>cano  affatto.  La  quantità  vocàlica  è  in  fondo  quella  dell'ita- 
liano letterario:  la  vocale  è  più  lunga  in  sillaba  aperta,  più 
breve  in  sillaba  chiusa.  Sensibilmente  più  lunga  è  per  altro 
la  tònica  acni  seguiva  uno  u  andato  assorbito:  kgto  (f.  kqtd)^ 
dgce  (pi.  duci)  e  sim.  {\\  96-7). 

Quanto  alle  consonanti,  potrei  ripètere  qui  quel  che  scrissi 
in  ^  Fon.  sor.  ',  a  p.  124.  Anche  la  glòttide  cervarola  si  mostra 

t  ribelle  ai  suoni  occlusivi  e  fricativi  sonori  di  grado  tenue  non 
preceduti  da  consonante  :  il  ^  e  il  z/  che  vengono  oggi  pro- 
nunciandosi per  influsso  letteràrio,  non  sono  schietti,  ma  tèn- 
dono l'uno  a  t,  l'altro  a  u  (v.  le  linee  che  precèdono  al  \  126, 
e  il  §  81).  Le  consonanti  b,  g,i,  n,  I,  s,  nella  iniziale  assoluta 
e  intervocàliche,  suonano  sempre  rafforzate  {bò-,  gg-,  ecc.). 
Le  occlusive  sorde  intervocàliche  di  grado  tenue  hanno  per- 
duto parte  della  loro  forza  articolatòria  così  da  avvicinarsi 
alle  rispettive  sonore  (v.  le  linee  che  precèdono  al  §  126). 
Dietro  a  nasale  le  cons.  occlusive  si  sonorizzano,  se  sorde; 
si  assordiscono,  se  sonore  ;  il  risultato,  ùnico  a  quanto  sembra, 
è  una  cons.  più  sonora  che  sorda  (v.  le  linee  che  precèdono 
al  §  117).  Le  nasali  condizionate  sono  sempre  strettamente 
omòrgane   alla   cons.    seguente,   ancorché   ciò   non    apparisca, 
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fuori  che  pel  w,  dalla  mia  trascrizione;  quindi  ienko,  strenga, 
enee,  ecc.  Il  «  non  ricorre,  naturalmente,  che  davanti  a  cons. 
velare.  Anche  il  n  di  nfokd  e  sim.  (^  119),  che  non  è  quello 
di  éento  e  sim.  e  neppur  quello  di  tempo  e  sim.,  vorrebbe  un 
segno  speciale.  La  sibilante  sonora  s  non  ricorre  che  davanti 
a  cons.  sonora  ed  è  propriamente  vicina  a  i,  come  a  i  il  5 
che  precede  a  cons.  sorda,  sia  essa  una  dentale  o  un  e  oppure 
anche  una  velare  o  una  labiale  (v.  il  §  92).  Dei  suoni  c,gy  g, 
V.  'Fon.  sor.\  a  pp.  125  sgg.  (i). 

Quanto  alla  intensità  e  tonalità,  è  impossibile  dirne  qual- 
cosa di  preciso  senza  il  soccorso  degli  strumenti.  La  differenza 
intensiva  tra  sillaba  fortemente  accentata  e  le  sillabe  debol- 
mente accentate  è  forse  maggiore  che  nei  dialetti  toscani. 
Fors' anche  la  sillaba  che  precede  immediatamente  la  forte- 
mente accentata  è  leggermente  più  intensa  della  corrispondente 
toscana;  più  intensa  è  certo  nell'enfasi.  In  una  frase  come 
sarebbe  questa:  Mikké,  ce  sirrinutu!?  «  o  Michèle,  sei  dunque 
tornato!  »,  le  sillabe  mi-  erri-  hanno  una  intensità,  una  acu- 
tezza, e  insieme  una  lunghezza,  sensibilissime. 


I, 

VOCALISMO 


A)  Vocali  di  sillaba  fortemente  accentata. 

Ancorché  nel  dialetto  cervarolo  l'èsito  della  vocale  tònica 
non  dipenda  dal  nùmero  delle  consonanti  o  delle  sillabe  sus- 
seguenti; ricordo  prima  le  voci  piane  (a),  poi  le  sdrùcciole, 
più  o  meno  antiche,  di  sillaba  aperta  {ò),  poi  le  piane  e 
sdrùcciole  di  sillaba  chiusa  {e),  poi  le  ossitene,  pri- 
marie e  secondarie  (d),  da  ùltimo  i  casi  di  iato  (e);  e  dentro 


(i)  Discorrendo  in  quel  punto  dello  strano  fonema  e,  io 
mi  lasciai  sfuggire,  a  propòsito  di  quanto  ne  scrisse  il  D'Ovidio 
nella  '  Fon.  del  di.  di  Campobasso  '  e  altrove,  alcune  parole 
un  po'  rudi,  che  sono  potute  parere  poco  riguardose.  Dolente, 
ne  chiedo  vènia  al  collega  illustre,  al  Maestro  il  cui  fùlgido 
nome  sta  scritto  a  caratteri  d'oro  sulla  mia  bandiera  ;  e  colgo 
l'occasione  per  esprimergli  pubblicamente,  coi  voti  più  fèrvidi, 
la  mia  profonda,  inalterata  devozione  e  ammirazione. 
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a  ciascuna  di  codeste  divisioni,  prima  gli  èsiti  di  basi  con 
-E,  -A,  -o  (I),  poi  quelli  di  basi  con  -u,  -i  o  metafonètici  (II), 
poi  forme  nominali  (III,  i)  e  forme  verbali  (III,  2),  da 
ùltimo  le  eccezioni  (IV),  eccezioni,  si  badi  bene,  (io  non  mi 
stancherò  di  ripeterlo)  nel  senso  ascoliano,  e  cioè  voci  e  forme 
che  non  infirmano  menomamente  la  verità  delle  singole  leggi, 
ma,  o  rientrano  nell'orbita  di  altre  leggi,  o  sono  dei  turba- 
menti, o  son  problemi  che  aspettano  pur  sempre  una  dichia- 
razione. Quanto  all'I',  all' a  e  all'u',  le  rubriche  I  e  II  son 
fuse  in  una  sola  (i). 

Studio  insieme  l'i  e  1' e,  l'ó  e  l'u,  la  fusione  di  f  con  E', 
di  ò'  con  ù'  dovendosi  ritenere  avvenuta  fin  da  età  preromanza 
in  questa  parte  d' Italia. 

i)  Vocali. 

I' 

§  I  <  /  a)  I-II  :  skrima  «  scriminatura  »  *  Fon.  sor.  ', 
p.  128,  vili  (f.  via)  '  vivo,  -a  ',  ("ijita  oliva,  -iu  (f.  -za)  -i(v)u,  -a 
{katt.,  tard.,  ecc.);  niu  nIdu,  -imi  {anc.,  strapp.  §  131,  ecc.), 
-ina  {furc.  <  rom.  /ore.  «  forca  »,  mane.  «  manca  »,  ram. 
«  piccolo  ramaiolo  »,  ecc.),  agrile  s.  f.  glìre  §  102,  -ile  -Ile 
\  94;  pianice  s.  f.  «  pietra  piana  e  liscia  »,  pruficu  \\  126,  -7; 
cika  «  poco  »  (2),  pika  garrulus  glandarius,  spika  spiga, 
-ìM  {/urim.,  mur.  *  Fon.  sor.  ',  a  p.  165  n.,  uss.  \  87,  ecc.).  Qui 
pur  skina  *  Fon.  sor.  ',  128.  Ili:  appilo  oppilo  (2'  sng.  -ili, 
3»  -ila,  3*  pi.  -ilanu),  rifino  §  112,  (d)ico  (2'  sng.  (d)ici,  3*  -e, 
3'  pi.  (d)icu),  ecc.  ;  -ia  (3'  sng.  Imperf.  IV'  con.)  -Ibat  {durim. 
'  dormiva  ',  ecc.),  esteso  anal.  ai  verbi  di  II*  e  III'  con. 
{pianh.j  ecc.)  ;  -ii  (i'  sng.  Perf.  IV'  con.)  -Ivi  {iii  (3)  «  andai  », 
ecc.);  -iru  (3»  pi.  Perf.  IV'  con.  -*Irun(t)  {iiru  (3)  «  anda- 
rono »,  fuiru  «  fuggirono  »,  ecc.).  Inf.  :  (djice  dIce(re),  asside 
§  87,  ecc.  Part.  -itu  {fui.y  ull.  'boli.  ',  e  ggitu  «  è  andato  », 
ecc.).       IV:  katarena  Caterina. 

b)  I-II:  (i}ipara  vipera;  tiuii  *  Tivoli  ';  ikuiu  *  vicolo  ', 
mullikuiu  §  94  ter,  sfriuii  l  139.  Ili:  la  fikora  (pi.  le  fik.) 
«  fico  »  ;    —   affuiiriko  (2'  sng.  -kiy  3'  -ka^  3'  pi.  -kanu)  (4)  ; 


(i)  Tra  parentesi  quadre  ricordo  le  voci  dottrinàrie,  la  cui 
impopolarità  non  risulti  dal  paràgrafo  stesso. 

(2) /a  a  ccika!  «  mangia  poco  per  volta,  a  bocconi  pic- 
cini! »;  V.  ^  Fon.  sor.*,  128  n.  2. 

(3)  E  Un,  lliru  ;  v.  *  Cont.  lai.  ille  ',  13  n.  2  e  '  Fon.  sor.  ', 
170,  199  n.  5. 

(4)  V.  ZRPh.  XXXVII,  727  sgg. 
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ri/inala/  «  sméttila!  ».  IV:  cémmece  (pi.  cimmici)  e  lemme  te 
(pi.  iimmiti)  l  93  sono  rifatti  sul  tipo:  sng.  é,  pi.  /  (i).  Strano 
nédora  «  nidi  »  (ali.  a  niora  e  a  nii). 

e)  I-II  :  /z>/a  §  127;  fittu  FiCTU  (in  j/a/^  f.!  «  sta 
buono  !  »),  frittu  «  fégato  e  polmone  d' animali  »,  pikku  \  129  ; 
ciccu  «  germoglio  »  *  Fon.  sor.  ',  180  n.,  -técu  (f.  -iééa)  §  69; 
2««a  viNEA,  pinhu^  -inna,  ecc.  ^  67  ;  ssinna  sImia  ;  pizzu  \  70  ; 
-iccu  (f.  -icca)  §  loibis;  kuinnici  *quIndecI  (2).  Di  liska  «  esca», 
V.  'Fon.  sor.\  129.  Ili:  appicco  (2'  sng.  -2^«,  3*  -icca, 
3'  pi.  -iccanu)  ;  -iiid?  (2"  -wi/,  3*  -^,  3'  pi.  -issu  §  92)  (3)  ;  -isti 
2*  sng.  Perf.)  *-IstI  {i.  «  andasti  »,  ecc.);  =  -imme  '-irmi', 
'isse  *  -irsi  '.  Part.  :  skrittu,  ecc.  IV  :  grette  (pi.  grilli) 
«  grillo  »  è  rifatto  sul  tipo:  sng.  éy  pi.  i. 

d)  I-II:  'di  '-di'  {ennar.,  ioid.  §  25bis^  ecc.);  gi  sic, 
kkuci,  ecc.  §84.  III:  -z  (3»  sng.  Perf.)  *-It  («.,  //.  «andò», 
bbi.  «  bevve  »,  ecc.  Inf.  :  i  <C  castelm.  j'i  Ire,  rii  reIre,  kapi 
«  trovar  posto  »,  ecc.  e  gli  anal.  remani,  sapi  (ali.  a  sape),  ecc. 

e'  i'  ce'  (=  prerom.  é). 

g  2.  a)  I  <  ^':  seta,  abbieta  (pi.  labbiete)  §  104 bis,  ^^«a, 
^<?yè«  thECA  «  baccello  dei  legumi  »,  rena  ar.,  cera,  sera, 
kannela;  cela  (dev.  di  celare)  «  capanniscóndere  »,  e  passin 
qui,  a  cagione  dello  scempiamento,  (a)itea  * -em  attegia 
«  stalla  delle  bestie  vaccine  »  e  korea  «  suono  di  ventre  » 
(v.  i  §§  60  e  108 bis);  _  pepe  pIpe(r),  sete,  fede  «  anello  nu- 
ziale »  *  Fon,  sor.  ',  224,  mmece  '  invece  ',  nee  nYve  (4).  II  <  f  : 
siu  sEBUM,  acitu,  -itu  -ETu  [fa.  §  60,  ii.  *  uliveto  '  §  93,  cirr. 
n.  1.  *  Cerreto  ',  kastahn.  n.  1.,  ecc.),  spitu  '  Fon.  sor.  ',  130  n., 
nzinu  \  91,  minu  minus,  piru  (pi.  piri),  mi(i)u  (pi.  mi(i)i) 
*  melo  ',  />?«  (pi.  piti)  '  pelo  ',  ^w«  *  peso  '  ;  gritu  vitru  l  81  ; 
papiru  §  64.  Ili  :  i)  serena  (pi.  -<?)  [a//a  j.  «  all'aperto  »], 
piena  (pi.  -e),  ecc.  (di  e.  ai  msch.  sng.  e  pi.  :  sirinu,  -i,  piinu,  -i)  ; 
paese,  maese  (di  e.  ai  pi.  :  paigi,  ma(i)ici)  ;  mifiju  s.  m.  «  mela  », 
piru  s.  ra.  «  pera  »  (di  e.  ai  risp.  pi.  n.:  le  mela,  le  pera)  ;  e 
passin  qui  pur  nera,  pi.  -e  (di  e.  al  msch.  niru,  pi.  -i)  e  deta 


(i)  V.  Salvioni  in  RDRom.  I,  104. 

(2)  Strano  che  quando  parlan  pulito,  dicano  kuéndtciì 

(3)  Qui  anche  karapisto  (2»  -isti,  ecc.)  «  pesto  ben  bene  »  ; 
cfr.  l'arcev.  pista  «  pigiare  »,  il  castelm.  catapista  «  calpestio  », 
e  V.  Salvioni  in  AGlIt.  XVI,  462. 

(4)  Normalmente  come  a  Castro  e  Alatri  {nevd),  a  Cam- 
pobasso {neiva),  ecc.,  di  e.  al  reat.  nèe,  ecc.  {'Fon.  sor.  '  134). 
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s.  pi.  (di  e.  al  sng.  ditu  §  60)  ;  vini  rénes  *  reni  '  (i).  2)  sbelo,  -a 
*  svelo,  -a  '  §  83,  mpeko,  -a  «  insùdicio,  -a  »,  abbéero,  -a,  ecc., 
bbeo,  -e  'bevo,  -e',  kredo,  -e,  ecc.  (di  e.  alle  2"  sng.:  sbili, 
mpiki,  abbiiriy  bii,  kridi)\  sbélanu  exvelan(t),  mpékanu,  abbée- 
ranuy  ecc.  (di  e.  a  bbiu  bibun(t),  kridu  credun(t),  ecc.,  e  agli 
anal.  (v)idu  'vedono'  e  sim.) ;  -emo  *-emos  (2)  {ten.^  ecc.  e 
gli  anal.  :  poi.  «  possiamo  »,  karri.,  ecc.),  -eie  -etis  {len.,  ecc., 
e  gli  anal.:  poi.,  karri.,  ecc.).  Imperf.  :  -ea  -Ebam,  -t,  -éanu 
-eran(t)  <  len.,  pio.,  ecc.,  e  gli  anal.:  si.,  fic.,  enlr.,  ecc., 
(di  e.  alla  2'  sng.  -ii  '-evi'  <  Un.,  si.,  fic.,  ecc.).  Part.  :  ri- 
krisu  «  ricreduto  »  (anal.).  IV  :  e  {e),  oltre  che  in  ero  '  vero  ', 
nn  e  bbero  'non  è  vero'  e  sim.  e  in  spero,  spiri  (3),  ecc. 
(v.  '  Fon.  sor.  ',  131)  (4),  in  pece  (5)  e  nelle  forme  rizotòniche 
di  mpecà  *  impeciare  '  {mpeco,  -iti,  ecc.),  per  non  dire  dei  dotti 
grabbiele  '  Gabriele  ',  manne  le  '  Emanuele  ',  kollero  xo^^pa 
«colèra».  Quanto  a  ^?//f/r^  {i.  polelra),  Vu  sembra  accennare 
a  un  anter.  pulilru  (v.  più  avanti  il  §  28  e  Vignoli  in  '  SI. 
Rom.  ',  Vili,  139)  (6).  i  in  bbiastima  «  bestemmia  »  e  nelle 
rizotòniche,  anche  ametafonètiche,  di  bbiaslimd  {bbmslimo,  -a, 
-anu)  (7)  ;  ancora,  nelle  rizotòniche  dei  verbi  in  '  -eggiare  ' 
{-io,  -ia,  -ianw.  karr.,  ma7i.,  ecc.)  e  qui,  verisimilmente,  per 
la  analogia  delle  arizotòniche  {karrid,  mania  *-eid  *-iid). 


(i)  Cfr.  amas.  rini,  lane,  rind,  vast.  rèind,  castr.  (kjrind, 
paln.  grèind,  ecc. 

(2)  V.  ^  Amano  dicono*,  a  p.  81  (13  dell'estratto). 

(3)  Quanto  all'/  per  é,  v.  più  avanti  la  n.  2  di  p.  13.     ' 

(4)  Al  lett.  primavera  rispóndono  qui  primaera  e  prima- 
viera  (v.  l'abr.  primavjérd,  -vjier9',  '  Slag.  e  mesi\  44).  Ma, 
anche  ammettendo  che  la  voce  si  imbrancasse  con  gli  -era  da 
-ÈRIA  (e  non  dimenticando  i  cuorio,  aria  e  sim.  del  nostro 
mezzogiorno,  i  quali  parlano  di  prerom.  *córiio  *driia),  la 
seconda  forma  sempre  rimarrebbe  un  eslege:  da  *-véreia  ci 
aspetteremmo  -veria,  -viera  (v.  più  avanti  il  \  8). 

(5)  Così  a  Canistro  (v.  il  §  9);  di  e.  ai  lane,  ort.  pec9, 
a.,  pi.  pètcd,  vast.  pàìcd,  2X.pacd,  ^.póUd,  nap.  pecp,  ìrp.  peca, 
cai.  pice,  sic.  pici,  tutti  da  !'. 

(6)  Da  pulu  PULLU,  verisim.,  il  castr.  pulidrd  scambio  di 
-llidrd  (f.  pulledrd). 

(7)  Così  a  Roma  {bbiaslima),  a  Canistro  (bjastima),  a 
Rieti  [biaslima),  a  Lucca  {biastima-,  AGHI.  XII,  109),  di  e. 
agli  al.  biaslema,  castr.  bbiaslema,  sor.  jaslema,  camph.jaslejna 
*#">  ^gn.  jaslaima  * g-,  andr.  gastaemd,  cer.  gasleimd,  molf. 
jaslèjeme,  ecc.    Da  Orvieto   ho  bb(i)astimmia,  dalla  Chiana 
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§  3.  b)  I  <]  ^:  sécena  «  ségale  »  '  Fon.  sor.  ',  131,  cecara 
ctcÉRA  «  il  seme  della  cicerchia  »,  méleka  sorghum  vul- 
GARE  <  lomb.  melga,  piem.  meiia,  ecc.  (i),  koar.^  koraésema 
QUADRAG.  ;  pesete  pe(n)sYle  «  solaio  della  stalla  »  ;  ancora, 
krésema  chrIsma  (v.  Meyer-Lùbke  in  *  Gr'sGr.-  \  §  18, 
^  Einfuhr."\  §  102),  fémmena,  cénnere,  (d)oménneka,  e  féoce 
'  felce  '  (2),  lena  §  144  (v.  '  Fon.  sor.  ',  131).  II  <  i:  tridici 
*  tréd.  ',  sidici  *  séd.  '  ;  pinu  pignus  \  144.  Ili  i)  :  édoa  *  vé- 
dova '  (di  e.  al  msch.  iduu)  ;  sélia  '''seleva  sìlva  §  83  (di  e. 
al  pi.  silie,  un  tempo  certo  * silii,  anal.  su  quei  di  3').  2):  kré- 
semo,  krésema,  ecc.  (di  e.  alla  2'  sng.  krisimi).  IV:  /,  scambio 
di  e^  oltre  che  nel  dotto  riggine  \  127,  in  simnmla  «  sémola  » 
'  Fon.  sor.  ',  131,  in  pinnuia  «  uncino  del  fuso  »  (3)  e,  strana- 
mente, in  situla  «  sétola  »  (4).  e,  scambio  di  i,  in  fégatu 
(<  lett.  fégato}),  e  in  setlaru  aéXiwo-v,  vèrisim.  voce  importata 
come  l'abr.  sètterd  che  ha  accanto  l'indigeno  laccs  (5). 

^  4.  e)  I  <  ^':  -etta  -!tta  {arb.  «  prezzémolo  »,  co.  *  civ.  ', 
fork.^  fur.  «  seghettina  a  mano  »,  kaz.,  co.  «bulletta»,  kod. 
MOTACILLA  alba  ^  138,  korp.  l  109,  krap.,  mui.  §  94^15,  fias. 
«  nasello  »,  pat.,  sa.,  sot.  §  84,  spalt.  §  95,  e  con  suff.  scam- 
biato marm.  g  109 bis),  vrenna  «  crusca  »  §  141  (v.  il  sa.  log. 
brinnu),   ssetta  axilla  «ala»,  -etta  -illa  §  95,   cestra  \  no. 


bastigna  (e  bastignére).  Potrebbe  darsi  che  biastihna  vivesse 
un  giorno  ali.  a  bbiastema  pur  nella  zona  umbro -romanesca 
(v.  più  sotto  vittìnna  vindemia)  e  che  l'èsito  odierno  ne  sia, 
per  dir  così,  un  compromesso. 

(i)  V.  LoRCK  '  Attberg.  Sprachdenkm.  ',  190  (§  133),  e 
REIV.,  5455  (mèdica). 

(2)  V.  ì^l  61,  97.  Ma  fiucd  *  felci  '  a  Castro  de'  Volsci. 

(3)  Da  PINNA,  che  si  disse  di  «  qualunque  cosa  acumi- 
nata »  (v.  il  tose,  penna  «  la  estremità  del  martello  che  pende 
al  tagliente  »).  Il  -l-  palatalizzato  accenna  chiaramente  a  una 
contaminazione  di  pennuta  pinnùla  con  * pinnuiu  pinnùlu. 

(4)  Di  e.  agli  abr.  sétet9,  avezz.  sétota,  al  subì,  sétuia 
«  una  specie  di  verme  »,  ecc.  e  al  diffusissimo  'serca'. 

(5)  La  voce  it.  mer.  è  apium,  eh'  è  anche  sa.  {appiu,  sass. 
apiu;  Spano,  Porru,  Guarn.  '  AGtIt.'  XIV,  94,  Wagner 
*  Suds.  Mnd.  ',  48)  e  co.  {appiu\  Falc).  La  forma  *  sèttero  '  è 
gallo-itàlica,  e  ne  derivano  il  sa.  sèttaru  (v.  il  gen.  sélou  '^ sé- 
taru:  Par.  '  AGtIt.  '  XVI,  147),  e  il  fr.  céteri  donde  il  ted. 
Setterie  Q  Tingi,  cétery.  Degno  di  nota  Ve  dei  lucch,  sénnero, 
-oro,  séndoro  e  del  garfagn.  sénaro  di  e.  all'^  del  lett.  sèdano. 


I 
i 
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desta  <  cast,  desta  -ist-  «  costà  intorno  »,  ecca  vIcia,  -ecca 
-iciA  l  69,  trecca^  -ezza  -itia  \  70,  ìiebbia  'Fon.  sor.  ',  132  n.  i, 
-ecca  §  IO!  bis;  -enna  -inea  §  67,  ^^«««  '  cinghia  ',  tengua  'lin- 
gua ',  zéngara^  centa  '  -/^9«.  jo^.  ',  132,  ecc.  ;  ,^  sekka  «  sic- 
cità »,  strenga  §  147  (deverb.)  ;  =  streppe  stirpe  §  iiobis, 
iénnece  indice  'éndice',  pesse  pisce,  -ezze  -itie;  =   daentro 

-INTRO,    CettO   CITTO.         II    <    /:    tutu   TECTUM,   -ittu  -YlTXi  {cill,, 

kiirn.,  kurp.  §  109,  ecc.),  lo  bbini[di'\ttn  s.  n.  «  pizze,  ecc. 
benedette  che  si  mangiano  il  dì  di  Pasqua  »,  sinnUy  stikku 
'  stécco  '  «  spiedo  »,  ncikku  dim.  di  «  Francesco  »  (i),  kapillu 

(pi.    -illi),    -ilìu   (pi.    -illi)    -iLLU    §   95,     -icCU    \   69,     izZU    VITIUM 

«  vezzo  di  coralli  »,  siccu^  -iccu  -ic(tj)LU  \  loi  bis^  tir  cu 
\  loi  bis  ;  kusillu  CONSILIUM,  titintu  s.  m.  «  livido,  per- 
cossa »  (2);  =  (v)inti  "^  VINTI  *  Fon.  sor.  ',  a  p.  133  n.  4. 
Ili  i)  :  streppe  stirpe  «  sterpo  »  (pi.  strippi),  bbellezze  -itie 
(pi.  le  bbellizzi)  ;  cipullitti  «  piccole  cipolle  »  (ali.  a  cepollette), 
unnitti  s.  pi.  §  102  ter  ;  stretta,  fredda,  promessa,  freska,  ecc. 
(di  e.  ai  msch.  strittu,  friddu,  prumissu,  frisku,  ecc.),  fenta, 
(v)enta,  ecc.  (di  e.  ai  msch.  fintu,  (v)intu);  kuesta,  (ku)essa, 
kuella,  pi.  -e  (pron.  femm.),  kuesto,  (ku)esso,  kuello  (pron.  n.) 
(di  e.  ai  msch.  sng.  kuistu,  (ku)issu,  kuilìu,  pi.  -i).  2):  streppo,  -a 
EXSTiRPO,  -AT,  sekko,  -a  sicco,  -AT,  ecc,  metto,  -e  mitto,  -it, 
re(v)enno,  -e  -vendo,  -it,  strenno,  -e,  repenno,  -e  «  dipingo,  -e  », 
ecc.  (di  e.  alle  2*  sng.  :  strippi,  sikki,  fnitti,  ri(v)inni,  strihni, 
ripinni);  stréppanu  exstirpan(t),  sékkanu  siccan(t),  ecc.  (di  e. 
a  mittu  mittun(t),  ri(v)innu  -vendun(t),  strinhu,  ripinnu  (3)); 
ferne  «  finisce  »  (di  e.  alla  2*  sng.  ^rni  e  alla  3'  pi.  firmi, 
ali.  difirnissu).  Perfetto  forte  (3*  sng.):  messe  <  tose.  cont. 
messe  «  mise  »,  (v)enne  '  venne  ',  (ve)nze  'vinse  '  (4)  (di  e.  alle 
3*  pi.  (v)inniru  *  vennero  ',  tinnir u  '  ténn.  *,  ficiru  *  fecero  ',  ecc.). 
Imperf.  Gong.  :  -esse  -Issem,  -t  <  addorem.,  ecc.  (di  e. 
alla  2'  sng.  -issi  *  -essi  '  <  addurim.,  ecc.  Condiz.  (2*  sng.): 
-isti  *  -esti  '  <  star.,  ecc.  Imper.  (2*  sng.):  mitti!  krissi!  (5). 
Infin.  :  mette,  re(v)enne,  (v)ence,  spenne,  strenne,  tenne,  repenne 
\  125,  ecc.  IV:  Quasi  da  É',  anche  qui  trenta  'Fon.  sor.  ', 
133  e  le  forme  rizotòniche  di  komenzd  {komenzo,  ecc.)  '  ibid.'. 


(i)  Cioè,  forse,  *  Franc-esco  -f-  Cecco  '. 

(2)  Cioè   *  tinto  '    con    la   sòlita  prostesi   di    in   (qui   forse 
promossa  direttamente  da  *  intingere  '). 

(3)  V.  'Amano  dico7w\  a  pp.  77-80. 

(4)  Estese  analogicamente  alla  i'  singolare. 

(5)  Qui  anche  salissinnu  '^ -inni  «  saliscendi  »  (v.  il  §  122). 
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133-4;  kanestro  (f.  -estro)  (i);  éskoio  'vescovo*,  ammesso  «il 
messo  comunale  »  e  nassenzo  (ali.  a  nass.,  ssenzip)  absinthium, 
voci  male  assimilate,  recenti.  Scambio  di  e,  abbiamo  i  nel- 
Tagg.  f.  ritinta  «livida»,  rifatto  sul  msch.  ntintu\  nelle  forme 
rizotòniche  del  verbo  (v)ilihnà  [fvjiiinno,  -a,  ecc.],  e  nel  sost. 
(v)ilinna,  per  estensione  analògica  dell' z  delle  arizotòniche  (2); 
e  nei  dotti  mmidia  '  inv.  '  e  cilla  (pi.  -e)  (3).  Di  karrio,  -ia, 
-ianu  e  sim.,  v.  qua  sopra  il  §  2. 

§  5.  d)  I  <  ^':  i're  rex  §  107  ;  me  [(vje  a  mméf,  e  sim.]. 
Inf.  :  -e  -Ere  <  ol.  *  voi.  ',  ten.,  pot.,  ecc.  §  6.  e)  I  <  /: 

(v)ia  v!a  ;  kria  (dev.)  (4)  «  una  inèzia,  un  pocolino  ». 
Ili:  Condiz.  (3*  sing.):  -ia  *-ea  <  sar,  «  sarebbe  »,  ecc.  (5). 
IV:  mea  mia  (pi.  mee)  e  gli  anal.  tea,  sea  (pi.  tee,  see)  sono 
forse  rifatti  sulle  forme  corrispondenti  di  gen.  msch.  (v.  la 
n.  2  di  p.  16)  ;  di  niun  valore,  dorrotea  *  Dorotea  '. 

É'    (AE,    Yj). 

§  7.  a)  I  <  ^':  cesa  n.  1.  (6),  -era  -èria  {mm.  ^  81,  mac. 
«  muretto  di  pietre  senza  calce  »,  ras.  *  rasiera',  sai.,  ecc.); 
preta  (7)  (ali.  al  ree.  pietra)  ;  ^  pede  péde,  prece  s.  f.  prae- 
CEPS  «  balza,  precipizio  »  (8),  (d)ece  décem  ;  free  */evre  §  141. 
II  <  é  *^:  ieri  hérI  (v.  ^  Fon.  sor.',  ^§  3,  19,  ecc.)  (9); 
sero  sÈRU,   -ero  *-èriu   {dm.   carniere  §   126,  gamm.  §  123, 


(i)  kanestra  ho  pur  da  Agosta  e  da  Marano  Equo.  Con 
minestra  (anche  cerv.  :  menestra),  maestro,  e  sim.?  O  voce 
importata?  (v.  manikutu  \  112).  Esiti  normali  ho  da  Alatri, 
Canistro,  Castro,  Sora,  ecc. 

(2)  Anche  a  Rieti,  ennigna,  ennignd  (Camp.,  W  2,  16); 
di  e.  agli  abr.  vellégna  (L.),  -ógrie  (P.),  -dgnd  (V.),  ai  nap.,  irp. 
vennégna,  ecc.  ecc. 

(3)  La  voce  indigena,  oggi  spenta,  dovette  èssere  un  deriv. 
di  pinna;  V.  *  Fon.  sor.\  182  n.  i. 

(4)  Ali.  a  nankri,  forse  da  *na  kri(a). 

(5)  Ma  -ea  da  -Egia,  -igia  (iato  più  tardo);  v.  i  §§  2,  60. 

(6)  V.  il  can.  cesa  «  bosco  ceduo  »  e  REW.,  1471. 

(7)  V.  i  nn.  II.  preta  kantata  ('  incant.  '  ?),  le  prete  piane,  ecc. 
e,  regolarm.,  preta  nell'aq.,  castr.,  ecc.,  preta  nel  campb., 
ecc.  ecc. 

(8)  Verisim.,  da  via  o  fossa  praeceps.  È  da  aggiùngere 
2\' REW.,  l  6709  «. 

(9)  Ma  potrebbe  anche  trattarsi  di  prostesi  seriore  di  i- 
(V.  il  §  60). 
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kapist.  §  127,  konc.  l  70 bis,  tali.,  ecc.),  ceo  caelu,  ielo  \  94^15, 
fieno  \  105;  arreto  ad  rétrum  (e  l'anal.  dereto  (i)),  mmeso 
IN  mèdium;  ^  treppedi  'treppiedi'.  Qui  anche  nzémmora 
*iNSÉMUL-;  V.  'Fon.  sor.  ',  a  p.  135  n.  2.  Ili  i)  :  \liggerd\, 
mesa  §  63,  ecc.,  e  i  rispett.  pi.  in  -e  (di  e.  ai  msch.  \liggero\ 
meso,  e  rispett.  pi.  in  -i)  ;  /rei,  pedi,  preci  (di  e.  ai  rispett. 
sng.  free,  pede,  prece,  visti  qua  sopra).  2):  Leo,  -a  *  levo,  -a', 
ielo,  -a  '  gelo,  -a  ',  ceko,  -a  \  127,  meto,  -e  *  mièto,  -e  ',  premo,  -e, 
ecc.  [di  e.  alle  2'  sng.  Hi  *  lei,  iili  *ieli,  ciki  "^ceki,  miti 
*meti,  primi  "Spremi,  ecc.  (2)]  ;  leanu  lèvan(t),  ielanu  gèlan(t), 
cekanu  caecan(t)  e  sim.  [di  e.  a  mitu  "^metu  mètùn(t),  primu 
sprema  prèmun(t),  e  sim.  (2)].  IV;  e,  scambio  di  e,  in 
sukameli,  pi.  rifatto  sul  sng.  (v.  il  §  94^13);  ie  in  pietra  (3)  <  lett. 
pietra  (anche  reat.  :  pietra)  e  in  pietra  <[  lett.  Pietro  (anche 
reat.  :  pietru)  ;  je  in  fùce,  -ca  «  feccia  »,  di  e.  ai  subì.,  can. 
fege,  -ce,  begli  èsiti  di  faece  (4)  ;  bbiandera  è  per  metàtesi 
dal  lett.  bandiera.  Di  sega,  v.  *  Fon.  son.  ',  136.  Di  i  per  e 
nella  2'  sng.  e  nella  3'  pi.  metafonètiche,  v.  qua  sotto  la  n.  2. 
§  8.  b)  I  •<  é:  prédeka  s.  f .  ;  Uria  *ére(v)a  (pi.  iérie) 
HÉRBA.  II  <  ^  *2^:  léeto  (e  leto)  §§  82,  58,  cékoio  (pi.  ce- 
kuii)  ^CAECULU  «  fignolo  »,  médeko,  méruiu  mér(ù)lu;  zéuzu 
(pi.  zéusi)  cÉLSU  §  126;  tennero  géneru  (5).  III  i)  :  prete 
*pré(v)ete  praebyter  (6)  (di  e.  al  pi.  preti)',   lépere  *  lepre  *, 


(i)  V.  *  /  di.  it.  c.-mer.  e  le  sorti  della  declin.  latina  ',  a 
p.  667  sgg. 

(2)  Ui  per  é  è  un  turbamento  analògico;  la  serie  dell' ^ 
fu  attratta  da  quella  dell' ^',  come  la  serie  dell' d  da  quella 
dell' p  (v.  *  Amano  dicono',  a  pp.  77  sgg.). 

(3)  AH.  al  normale  preta-l  v.  qua  sopra. 

(4)  Lo  i  ritorna,  oltre  che  nel  lucch.  fieccia  e  nel  ferrar. 
fiezza  (Salv.  in  AGlIt.  XVI,  443),  nel  reat.  fieccia  s.  f.  La 
<;lichiarazione  proposta  dal  Salvioni  1.  e.  per  gli  èsiti  lucch. 
e  ferrar.  {*fi£ce  -{-feccà),  non  può  valere  per  il  cerv.  fiece;  io 
preferirei  di  muovere  per  tutti  da  un  incrocio  di  faece  (*fae- 
cea)  con  FLOCES  «  feccia  del  vino  ». 

(5)  Se  in  questa,  e  in  voci  siffatte,  il  raddoppiamento 
della  cons.  postònica  non  è  da  ritenere  avvenuto  in  età  pre- 
romanza. 

(6)  V.  Meyer-Lùbke  in  '  Einfùhr.^  \  §  150;  Jud  in 
'  AStNSpL.  '  CXXIV,  403  n.  I  ;  e  cfr.  i  lane,  nap.  prévdtd, 
cer.,  ost.,  tar.  prévdtd  (pi.  pridv.,  priév.,  priev.)  e,  da  un  lato, 
gli  are.  prèite,  al.  preitd  (pi.  preiti),  ecc.,  dall'altro  l'abr.  di 
ari  preutd  (pi.  priéutp),  il  campb.  preut^,  ecc. 
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éretne  'verme*  (di  e.  ai  rispett.  pi.  lépiri,  érimi).  2):  prédeka 
(3'  sng.)-  Inf.  :  mete  mété(re),  preme  prémé(re),  repete  kè- 
pètè(re),  ecc.  IV:  méruia  è  rifatto  su  méruiu  (i).  La  ragione 
deW e  di  fieria  *féreia  (v.  *  Fon.  sor.  ',  136  n.  4  (2)),  di  kkesia 
*kkiéseia  §  loi  e  di  sedia  (verisimilm.  da  '*'  sédeia  <  it.  sedia) 
sarà  da  vedere  invece  nello  i  (oggi  i)  della  sillaba  seguente. 
Quasi  da  é,  stranamente,  tinniru  (f.  tennero)  (3).  Di  prena 
praegna(n)s  +  PLENA,  V.  '  Fon.  sor.  ',  137. 

g  9.  e)  I  <  f':  /ietta  «  resta  d'agli,  ecc.  »  (4),  tenna 
^122,  -enna  -énda  imer.,  pul.,  ecc.),  metenza  (5)  «  mietitura  », 
terra y  pérteka^  mmerda  ^  114,  cerkua  «  quercia  »  *  Fon.  sor.  ', 
184  n.,  (i)iterza  «  l'altro  ieri  »  (v.  Salv.  in  ^  StR.'  VI,  53), 
-ella^  -are Ita  §  95,  espa  *  v.  ',  festa  \  pressa  §  89,  sferra  s.  f. 
Q  sterra  s.  f.  ^  108  bis  (deverb.);  ^  sette,  péttene,  -ente  {abbed. 
«  bidente  »,  penn.  §  122,  ecc.),  fnente  «  fino  »,  -mente  (avv.), 
entre  *  v.  ',  guerre  vérre  §  81  ;  /*.  meìlo  mèlio(r)  «  migliore  » 
(e  «  meglio  »  (6)  )  ;  ekko  «  qui  » ,  esso  «  costi  »  (ed  ékkuiu 
ékkoia,  éssuiu  -ola,  elluiu  -ola  e  sim.)  (6).  Qui  anche  iincestra 
W  34j  93  6  inestra  *  gin.  '  (7).  II  <  é  *ie\  {ebbio  èb(u)lu  (8); 
tempo,  -etto  *-éttu  {graffi.,  ecc.),  letto,  petto,  konfetto,  ecc., 
pénnuiu  (v.  più  avanti),  cento,  ento  '  v.  ',  -ento  [komm.  \  124, 
serem.  sarméntum,  ecc.),  ienko  *  giov.  ',  ecc.,  cero  cérru 
§  108 bis,  (i)mmerno  *  inv. ',  nervo,  koperco,  ecc.,  -elio,  -areìlo 
§  95 >  appresso  avv.,  grespo  *vr.  *  vespro  '  §  81,  pezzo;  nzerto 


(i)  V.  '  Ancora  di  -l-  palatilizzata  ',  86. 

(2)  Anche  il  bol.//^a  muove  da  é  (v.  -ira  *  -ièra  ',  cisa,  ecc., 
di  e.  a  vàira  viri  A,  ecc.). 

(3)  Così  a  Pag  LIETA  {tónprp,  v.  cóndr?  cinère),  Lucca 
{tenero  Pieri  AG  Ut.  XII,  \  20;  téndoro,  tennero  Nieri,  v.  cén- 
dord),  di  e.  al  tose.  com.  tenero,  pis.  tènderò  Pieri  1.  e,  149, 
castr.  tiéngrd  (f.  tènera),  lane,  tènprp  {ipXnr.  tinprp),  ort.  tannar d 
(plur.  tienndrd),  pai.  tienard  (f.  tènprp),  bar.,  molf.  tianarp  (f.  ^^'- 
ndrd),  ost.  tiéndra  (f.  tenard),  tar.  tièndra  (f.  ténard),  cai.  /^;?- 
«rtr«,  sic.  tènniru.  Quanto  alla  doppia,  v.  la  n.  5  dì  p.  13. 

(4)  V.  RDRcm.  I,  255  n.  3  e  Salvioni  in  RILomb. 
XLIII,  621. 

(5)  Anche  sublacense  nel  senso  di  «  messe,  raccolta  del 
grano  ». 

(6)  V.  '  Cont.  lat.  ille  ',  a  pp.  441,  445  sgg. 

(7)  V.  Meyer  -  Lùbke  in  *  Einfiihr.^  ',  §  151  ;  Jud  in 
♦  AStNSp.  '  CXXIV,  403  n. 

(8)  Di  e.  al  tose,  ebbio,  quasi  da  é  (v.  Malagoli  '  Or- 
toepia ecc.  ',  55  n.). 
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§  91,  merko  *  Fon.  sor.  ',  a  p.  137  n.  5  (deverb.)  ;  (i)  peo  *peio 
pÈjjus  (e  «peggiore»);  ^  kielU  qui  velli  «nessuno»  (2). 
Qui  anche  le  forme  metaplàstiche  settémmero^  noémmero,  di- 
cémmero  (ali.  ad  -embro).  Ili  i)  :  kreita  crèp(i)ta  «  erniosa  », 
ecca  *  V.  ',  ecc.,  e  i  rispett.  pi.  in  -e  (di  e.  ai  msch.  sng.  kreitOy 
eccOy  pi.  -i)\  saleestra  '  Silv.  '  n.  pr.  (di  e.  al  msch.  saleestro)\ 
la  nespra  (pi.  le  n.),  la  pérzeka  (pi.  le  p.)y  il  frutto,  di  e.  a 
nespro  (pi.  -z)>  pérzeko  (pi.  -/),  la  pianta;  afiello  (di  e.  al  pi. 
anello)',  tèmpera  tèmp(o)ra  «  tempia  »  (§  44  e  *  Fon.  sor.  \  139)  ; 
(diente,  pelle,  ecc.  (di  e.  ai  rispett.  pi.  (djenti,  pelli).  2):  al- 
letto, -a  ALLÉCTO,  -AT  «  chiamo,  -a  »  (detto  di  animali), 
mmento,  -a  *  inv.  ',  ecc.,  perdo,  -e  *  perdo  -e  ',  stenno,  -e 
'stendo,  -e',  ecc.  [di  e.  alle  2*  sng.  allitti  *alle-,  inminti, 
pirdi,  stinni']  (3);  alléttanu  -ant,  mméntanu  e  sim.  [di  e.  a 
pirdu  *perdu  pèrdun(t),  stinnu  *ste.  extendun(t),  (v)iu  «  ven- 
gono »,  ecc.]  (3).  Perf.  deb.  (i*  sng.):  iemmo  «andammo» 
e  sim.  Perf.  forte  (3*  sng.):  (d)ette  «diede»,  stette,  e  sim. 
Perf.  deb.  (2*  pi.):  ieste  *-èstis  «andaste»,  e  sim.  Imper. 
(2'  sng.):  alletta!  mérkale !  «  segnale!  »,  ecc.  Ger.:  -enno 
{/ac.,  ecc.)  (4),  Inf.  :  penne,  stenne,  perde,  ecc.  IV:  e, 
scambio  di  e,  in  pénnuia  «.tralcio  di  vite  con  gràppoli,  che 
s'appende  per  l'inverno  »  (da  pénnuiu,  come  méruia  da  mé- 
ruiu  ;  V.  qua  sopra)  ;  nei  semidotti  pacenzia,  temenzia  (5)  (per 
lo  i  della  sillaba  seguente)  ;  nelle  forme  rizotòniche  di  attenta 
«  tastare,  palpare  »  :  attento,  -enta,  ecc.  (6)  (per  analogia  delle 
arizotòniche)  e  in  tenka  «  zuffa,  lite  »  (per  la  stessa  ragione)  (7). 


(i)  L' é  è  pur  di  voci  importate  in  età  più  o  meno  recente  : 
goerno,  ncenzo,  senzo,  proebbio,  e  sim. 

(2)  V.  *  Coni.  lat.  ille',  a  p.  450  sgg. 

(3)  Dell'/  per  é,  v.  qua  sopra  la  n.  2  di  p.  13  e  *  Amano 
dicono  \  II. 

(4)  Esteso  analog.  ai  verbi  della  P  con.  :  attakk.,  portenno, 
e  sim. 

(5)  Ma  é  nel  pur  semidotto  annimpotenzia  *  onnipotenza  '. 

(6)  Così  a  Rieti  {attintu  s.  m.  «tasto»,  dev.),  al  Vasto 
{attdndd,  -èndd,  -dndd,  ecc.  ;  v.  fdmmpnp,  rdcchid,  ecc.  e  trè- 
ddcd,  ecc.);  di  e.  al  tose,  ecc.  tento. 

(7)  Parmi  il  deverb.  di  un  *tènt-!care  da  tento  (v.  il 
class,  attentare  «  assalire,  ecc.  »  e  il  pur  cerv.  attenkasse 
«  venire  alle  mani,  azzuffarsi  »,  e  cfr.  gli  a.  fr.  tetice,  tengon, 
tender  e  sim.).  Sennonché  tenka,  nel  di.  cervarolo  e  finitimi, 
dice  anche  «  stalattite,  diacciuolo  »  e  in  questo  senso  non  può 
non  èssere  il  deverbale  di  un  *ténd-Icare  (v.  il  catull.  ten- 
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\  IO.  d)  II  :  sei  sex.  Ili  :  bbe  (ali.  a  bbene),  mbe  '  eb- 
bene ^  \  te  «  tiene  »,  (v)e  «  viene  »  (di  e.  alle  2*  sng.  Indie, 
e  Imper.:  /^  «  tieni  »,  fvje  «  vieni  »,  tette/  «  tienti  !  »,  fvje 
a  mme/,  e  sim.).  §  11.  e)  II:  reo  réus  (i).  Ili:  meo 
MÉus   (pi.    mei  MÈI),    e  gli   anal.   teo,  seo   (pi.   tei,   sei)   (2). 


TUM  «  il  membro  virile  teso  »);  il  diaccinolo,  la  stalattite 
avrebbero  avuto  nome  in  questa  zona  dalla  loro  rigidezza 
immota  che  ben  può  dirsi  il  non  plus  ultra  della  tensione. 

(i)  In  me  sa  r.  «  mi  rincresce,  mi  dispiace  ». 

(2)  In  ^  Einfùhr.^\  §  109  il  Mever-Lùbke  pone  senza 
esitanza  m^ùs  m^i  di  e.  a  m^a.  Quanto  ad  -eus,  -ei,  parlan 
di  é,  oltre  gli  èsiti  cervaroli  registrati  qua  sopra  nelle  rubri- 
che II  e  III,  il  reat.  méu,  l'ai,  mej  mio,  l'arp.  e  campb.  mie 
mio,  miei  [arp.  tie,  sié],  gli  aq.,  sor.,  can.  me  mio,  miei  [aq., 
sor.  te,  se\\  parlan  di  é  i  chiet.  m.e  [te,  se],  paln.  mi  [ti,  si], 
il  mg  di  Penne  (v.  -q  <  -ere),  l'agn.  mpjj'p  mio,  miei  *,  il 
nap.  mip  mio,  miei,  il  pugl.  moip,  e  fors'  anche  il  rem. 
(castr.,  ecc.)  mia  [tia,  sia]  **.  Quanto  ad  -ea,  poiché  ad 
e  •\-  a  risponde  i  in  questa  parte , del  territorio  romanzo,  sareb- 
bero normali,  oltre  agli  èsiti  cervaroli  ricordati  qua  sopra  nel 
§  6,  tra  gli  èsiti  sicuri  di  mea  *^*,  i  soli  sor.  e  nap.  **** 
mia  [sor.  tia,  sia].  Il  cerv.,  al.,  arp.,  reat.  mea  [tea,  sea], 
l'aq.,  abr.  me  [te,  se],  il  castr.  mej{j)a  [teja,  se/a],  l'agn. 
majjp  **'***,  il  campb.  mejja  sarebbero  anormali,  forse  ana- 
lògici sulla  forma  di  msch.  metafonizzata.  Quanto  ad  -ée 
(il  M.-L.  1.  e.  scrive:  «  fiir  e  fehlen  Beispiele  »),  penso  che 
desse  -ee  al  prerom.  e  reputo  normali  il  sor.,  arp.  m.e  mie 
[e  gli  anal.  te,  se],  il  castr.  me(je)  [teQ'e),  se(je)],  il  nap.  meje; 
analògici,  sulla  forma  di  sng.,  l'aq.,  abr.  m£  [te,  se]  e  l'agn. 
majjd.  Nulla  dice  il  campb.  mejjd,  potendo  esser  da  '*'mee 
non  meno  che  da  *mee.  Di  -Éo  è  difficile  giudicare,  non 
soccorrendo  gran  che  gli  èsiti  di  e(g)o  e  meno  ancora  quelli 
di  creo.  Quanto  ai  primi,  al  dubbio  che  la  caduta  del  -g- 
sia  posteriore  al  determinarsi  della  qualità  della  vocale  di  iato 
(v.  M.-L.  1.  e),  si  aggiunge  quello,  non  meno  grave,  che 
molto  abbian  potuto  la  protonia  sintàttica  e  la  prostesi  eufò- 


*  Con  rafforzamento  recente,  come  in  -ojjd  -I[re],  -I[v]a,  ecc. 
**  Di  e.  a  vie,  tie  (2^  sng.);  e  v.  nua,  vua  da  "^ngi,  *voi. 
***   Del   Papanti,   trattandosi   di   sfumature    tanto   lievi, 
non  posso,  naturalmente,  valermi. 

**^*  V.,  per  Napoli,  D'Ovidio  in  AGlIt.  IX,  47  n. 
*it**-jt  Con  rafforzamento  recente,  come  in  -aj'J9  -e[re]. 
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IV:  iio  è(g)o  (v.  qua  sotto);  Ddio,  voce  dotta,  qui  come  al- 
trove (i);  \kazzed\  «  imbecille  ». 

A'. 

§  12.  -<  d  a)  I-II  :  kapu.faa  *  fava  ',  trae  (pi.  trai)  *  trave  ', 
-atti  {lo  fil.  s.  n.,  piank.  l  103,  ecc.),  -at/a  [ram.  «  fascetto  di 
rami»,  sac.  «  selciato  »,  ecc.),  tata  §  127,  state,  aratu  \  no, 
kane  s.  m.  e  f.,  U  kazari  «  le  scarpe  grosse  ferrate  »,  pala, 
-ale  (pi.  -a(i)i)  ^  94,  paiu  (pi.  ^a|V),  nasu,  fati  fagus  §  139; 
cfl:^  (pi.  cai)  CLAVE,  ^a^rw  §  loi,  cecercata  «  minestra  di  cicer- 
chie »,  fiatu,  ecc.;  ^  ara  area,  -tìirtì:  -aria  (^^^^i:'.  §  loibis, 
[/«r(^.]  §  145,  pertek.  \  109,  ^'(O.  §  82,  /^^^z.  §  104 bis,  ;/^. 
«  nevicata  »,  tom.  «  tomaio  »,  ecc.;  cere.  *  Cervara ',  kore. 
*  Corvara.'  nn.  11.),  -aru  -ariu  {pekor.  «  ricco  di  pècore  »  ; 
bbo.,  krap.y  uakk.  '  vacc.  ',  arg.  vìrgariu  §  32  ;  ardik.  *  ortic.  ', 
furimik.,  gallin.,  piatt.  \  103;  tei.,  ark.  §  10^,  ferr.,  mmast. 
l  123,  moten.,  skarp.;  ceras.  §  65,  ecc.),  -asu,  -a  -asiu,  -a 
I  65.  Ili  i):  le  kostata  (pi.  collett.)  «  le  costole  »  ;  mani  s.  pi. 
e  sng.  ^  50,  fai  (pi.  diyha)  «  fave  »  (2).  2)  :  kao,  -i,  -a  *  cavo, 
-i,  -a  ',  remafio,  -i,  -e  «  rimango,  ecc.  »,  vao  vado,  ecc.  ; 
-^zwo  *-AMOS  {i.  «  andiamo  »,  ^a.,  ecc.),  -ate  -atìs  (^.  «  an- 
date »,  ecc.);  kdanu  cavan(t),  e  sim.  (i*  con.),  di  e.  a  vau 
«vanno»,  remanu  -ùn(t),  ecc.;  Perf.  (3' pi.):  -aru  -arùn(t) 
(kalek.  'calcarono',  macen.,  ecc.).  Part.:  -atu  (pi.  -2),  -ata 
(pi.  -e).  b)   I-II:    -dtiku   (pi.   -i),    -dteka   (pi.   -e),    tminiku 

(pi.  -z),  mdneka  (pi.  -^),  rddeka  \  138,  /éaWw  (pi.  -2)  'càvolo', 
rdpuiu  §  94;  ^  dlema  §  100,  pdlema,  mdlea  malva;  dleka 
l  78;  aV;2«  §  144;  ^  kuindtimu,  -dtema  \  44,  kdseta,  e  sim. 
E  passin  qui  z^aw/w  (f.  -«)  altu  §  81,  .y>éa2'«  (f.  -a)  'scalzo' 
\a  ppedi  skazi],  ecc.  §  96.       Ili  2):   mdceno,  -ini,  -ena,  mdce- 


nica  di  i  cotanto  diffusa  *;  quanto  ai  secondi  (v.  a  Rieti, 
quasi  da  é,  creo,  crei,  di  e.  ai  campb.  m  adddcrejjd,  t  addd- 
crijd,  quasi  da  é),  al  dubbio  che  non  si  tratti  di  voce  schietta, 
quello,  non  meno  grave,  che  questa  o  quella  forma  abbia 
tratto  seco  le  altre  [creo  /  crei  /  crea(t)].  Come  già  notò 
il  D'Ovidio  (1.  e,  p.  29),  l'èsito  it.  c.-mer.  di  e(g)o  più 
diffuso  è  io  {jid,  iÌ9,  ecc.)  ;  ad  i(oJ,  ii(o)  risalgono  anche  gli 
agn.  j'gjjp,  bomb.  udjj'p  [v.  j'uòjjp  ^jiìre)],  pop.  j'oj'p,  vast.  j'èi'p, 
sulmon.  j'éj'p  e  lo  stesso  francv.  21  [y.  ju  *jI(re)]. 

(i)  V.  *  Cont.  lat.  ille',  a  p.  442. 

(2)  Analògico  su  skafi  s.  m.  pi.?  (v.  il  ^  79). 

*  V.  Mever-LObke  in  '  It.  Gr.  ',  ^  45  (al.  je). 
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nanu  '  macino,  ecc.  '  ;  kdleko^  -iki,  -cka,  kdlekanu  '  calco,  ecc.  '. 
e)  I-II  :  Idbbiru  (pi.  -i)^  fratta  fracta  «  siepe  »,  matta  «  fa- 
scio »,  atmu,  kuanno,  tnanzu  \  91,  skdnnuia  §  122,  sdntuiu 
§  94,  arka  arca,  mdrmuru  «  marmo  »,  ganassa,  kassu  \  87, 
aska  '  V.  ',  -aceti  (pi.  -i)  \  69,  mazzu,  ecc.  §  70,  sakka  «  ernia  »  ; 
piazza^  rnpìastrUy  iallu  'giallo',  ìlanna  §  102 bis^  fassa,  tassu 
(pi.  -/)  ^  89,  atlu  ALLiUM,  kallu  (pi.  -e)  g  95,  palla,  kastanna, 
annu  'Bagno'  n.  1.,  ecc.  Ili  i)  :  Tlanni  glandes  §  102  bis. 
2):  niamio,  -i,  -a  *  mando,  ecc.  ',  kanno,  -i,  -a  *  cambio,  ecc.  ', 
parto,  -i,  -e,  ecc.,  aio  §  63;  kdnnanu  cambian(t),  mdnnanu,  ecc. 
(i'  con.),  di  e.  a  partu  'partono'  e  sim.  Imper.  :  adda! 
«  guarda!  »,  lassarne!,  skdppate !  «  levati  il  cappello!  »,  ecc. 
In  fin.  :  piahhe,  passe,  ecc.  ;  -asse  *  arsi  '  [skapp.,  otek.  '  volt.  *, 
ecc.);  nimdttesse  §  123.  Part.  :  piantu,  ecc.  d)  I-II:  -d  -a[te] 

{cit.  §  82,  mit.);  pa  (ali.  a  pane)',  mi  pa!  «  padre  mio!  »; 
addemd  domani,  kkud  Éccu  hac,  nekktia  \  122,  lld  illac,  nelld 
\  122,  (d)annelld.  Ili  2)  :  (d)a  das,  e  gli  anal.  a,  va,fa^  sa,  ecc. 
(2^  sng.);  {d)a  pAT,  e  gli  anal.  a,  va,  ecc.  (3"  sng.).  Perf. 
(i*  sng.):  -d  -a(v)i  {arri,  'arrivai',  mann.  'mandai',  ecc.; 
(3'  sng.)  :  -d  *-m:  (i)  {arri,  'arrivò',  mann.,  kask.,  iett., 
mann.,  ecc.). 

ó'   (O)). 

§  13.  a)  I  <  o:  ro/a  (pi.  -^),  nora  (pi.  -^),  wo/a,  j/?;p/a, 
sola,  -ola,  -arola,  -iccgla,  ecc.  ^  94,  fc>ja,  >é^«a  etxwva  «  tana, 
buca,  grotta  »  (2);  ora  bòreas;  >%.  noe  novem,  kore,  /gre 
FÒRis;  ^  sore  §  48,  Iqko  «li,  là».  Qui  ancora  il  semidotto 
cekoria  xtx^pia  (3).  II  <  o  *W6>:  fgko  (pi.  -i),  kgko  (pi.  -^), 
Igko  {a^,  ego  \  loi,  -6)f2>  (pi.  -g(i)i),  -argfijo,  ecc.  §  94,  ^gro 
còRiu  «  *  cuoio  '  ;  suola  ;  spoglia  delle  serpi  »,  ecc.  ecc.  (5). 
Ili  i):  bbgna,  nqa  nova,  ecc.,  e  i  rispett.  pi.  in  -e  (dì  e.  ai 
msch.  bbgno,  ngo  e  ai  rispett.  pi.  in  -i)\  go  òvu,  lenzgio,  ecc. 
(di  e.  ai  rispett.  pi.  oa  [e  gi^,   lenzgla)  ;    {v)oe  bòve  (di  e.  al 


(i)  Verisim.  rifatta  analogicamente  sulla  -IT  (=  -ivit)  dei 
verbi  di  IV',  di  e.  all'^-Aux  del  tose,  ecc. 

(2)  Cfr.,   per  il    mutamento   di    significato,    il    sor.    cesia 
e  Fon.  sor.  *,  177). 

(3)  V.  *  A'  nel  di.  molf.  ',  a  p.  293. 

(4)  Nella  frase  :   nullu   Igko   «  in   nessun   luogo  »  ;   altri- 
menti, pgsto. 

(5)  L'p  è  pur  di  voci  importate  in  età  più  o  meno  recente  : 
bbrgdo,  rellgip  «  orologio  »,  tee. 
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plur.  {v)gi)\  omo  (di  e.  al  pi.  gminini).  2):  sono,  -a,  IroOy  -a 
*  trovo,  -a  ',  ngtoy  -a  '  nuoto,  -a  ',  ecc.,  moro,  -e,  skqto^  -e,  ecc. 
[di  e.  alle  2^  sng.  simi,  trui,  muri,  skuti  (i)]  :  sónanu  sónan(t), 
tróanu,  nótanu,  e  sim.  [di  e.  a  muru  *  muoiono  '  skutu  *excò- 
tùn(t),  e  sim.  (i)].       IV:  Di  mpgse,  remp.  (2),  v.  più  avanti 

il  l  17. 

^  14.  b)  I  <ÌQ'-  kófana  cophin-  \  79,  móneka  (pi.  -e)\  ^ 
ola  'volta',  rakkqta  'raccolta'.  E  passi  qui  sórema  «  mia 
sorella  »  (3).  II  <[  0:  rgtio  *rgtelo  (pi.  rgtii)  rótulu;  ig- 
ne lo  <  reat.  tónetu,  ecc.  «  tuono»  (dev.);  ^  kgero  '^ kgrevo 
CORVU  §  83.  Ili  i):  kgto  'còlto',  igto  'tòlto',  pi.  -i  (di  e. 
ai  femm.  kqta,  tota,  pi.  -e)  \  96  ;  sgcero  (di  e.  a  sócera)  ;  iu 
sgero  *sgv.  (di  e.  al  pi.  le  sóera  sòrba)  §  145;  Ugmmero  (di 
e.  al  pi.  llómmera)  §  102  bis.  2):  abboto,  -a  *  avvolto,  -a', 
óteko,  -a  *volt'  «  voltolo,  -a  »,  (ad)dóremo,  -e  '  dormo,  -e  ', 
(a)rrópero,  -e  «  apro,  -e  »  [di  e.  alle  2^  sng.  :  abbiiti,  ùtiki, 
-durimi,  (a)rrùpiri  (4)]  ;  abbótanu,  ótekanu  -an(t),  e  sim.  [di 
e.  2i(ad)dùrimu,  (a)rrùpiru  -ùn(t)  (4)].  Infin.  :  kqce  cóce(re), 
mqe  '  muòv.  ',  skqte,  ecc.  IV:  q,  scambio  di  g,  in  garófaiu 
«  garòfano  »,  mónaku  (pi.  mònaci),  stómmaku,  fódaru  '  fòdero  ', 
prósparu  {-eru)  «  fiammifero  »  (5),  skarcófanu  «  carciofo  », 
voci  che  non  appartengono  al  fondo  più  antico  e  che  si  sot- 
traggono alla  metafonesi  in  molta  parte  del  nòstro  mezzogiorno. 
g  nel  dotto  mommgria  *  memoria  ',  forse  per  lo  i  (oggi  i)  della 
sillaba  seguente,  come  in  sedia,  kkesia,  ecc.  (v.  il  \  8).  u,  scam- 
bio di  q^  risp.  ^,  in  arrtìHo^  -ia,  -ianu  '  arrotolo,  ecc.  ',  srùtioy 
-ia,  -ianu  'sròtolo,  ecc.',  e  in  iiilu  (f.  -a)  «  vuoto  »,  e  sarà 
nato  primamente  nelle  arizotòniche  (v.  arru-,  srutid  &  (v)uitd; 
I  60). 

l  15.  e)  l  <  ^':  pqrta  (pi.  -e),  skqrza  scórtea,  fqssa, 
kqssa  còxA,  pqsta  «  sudiciume  che  rimane  sul  fondo  de'  reci- 


(i)  L' u  per  p  è  un  turbamento  analògico  :  la  serie  dell'  q 
fu  attratta  da  quella  dell' ^,  come  la  serie  dell' #  da  quella 
dell'  e  (v.  *  Amano  dicono  ',  77  sgg.). 

(2)  3^  sng.  (e,  per  estensione  analògica,  i^  sng.)  del  Perf. 
di  mp.,  rempgne. 

(3)  bbri( k)kókola  «  albicocca  »  dev'  èssere  voce  importata 
da  Roma:  l'albicocco  non  alligna  alla  Cervara.  krónaka  (ali. 
a  duluri  kqlaci)  è  una  storpiatura  di  «còlica». 

(4)  V.  qua  sopra  la  n.  i. 

(5)  cpcbocpopog  ;  cfr.  castelm.  prósparu,  colTì.  prospero,  castr. 
prósp9t9  (diss.),  cai.  fòsparu,  sic.  posparu,  tutti  con  ó  da  o). 
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pienti»,  nnqkka  (pi.  -e)  \  iii,  kqcca  «testa»  (i),  -qcca  -òcea 
{kap.  «  testa  »  (2),  kok.  «  zucca  »,  ecc.),  rocca  «  pietrone  »  (3), 
-qzza  (pi.  -e)  -òtia  {recc.  «  lingua  della  scarpa  »,  tenaìì.  «  ta- 
naglie »),  /qlla,  konqcca  (pi.  -^),  {qkka  \  104,  trqtta  xpwxxyjg; 
ancora,  col  tose,  grqppa  ;  ^  kqlle,  innqtte  avv.  «  questa 
notte  »  ;  ^  qtto^  dicidqtto  decem  et  octo.  II  <  p  :  -otto 
'  -òtto  *  <]  fa.  *  fag.  ',  cari.  «  mendicante  »,  piss.  «  zampillo  », 
strampal.  «  spropòsito  »,  sgnno,  kgrpo,  orto,  skgrzo  \  70 bis, 
orzo  §  71,  /p^^f?  pòs(i)tu  (4),  cgkko  <  tose,  cqkko,  krgkko 
(pi.  -/)  ' /^o«.  jcr. ',  143  n.  4,  bbrgkkoio  §  94;  -o^^o  (pi.  -f) 
-ÓCEU  {mmamm.  \  123,  ecc.  ;  skart.  <  tose,  kartqcci  «  foglie 
del  granturco  »,  ecc.),  kgcco  «  il  baccello  secco  del  fagiolo, 
pisello,  ecc.  »  (5),  -gzzo  -òtiu  {kan7iar.  «  esòfago  »,  tin,  «  ma- 
stello »,  ecc.),  geco  (pi.  -^)  òculu,  -geco  (pi.  -z)  '-òcchio' 
{bbabbal.  «bau  bau»,  man.,  ecc.),  /é^/Zd?  \  95,  6>//(9  òleu,  Z^?//*? 
*  giòglio  '  (6)  ;  ^  nngkki  *  gnòcchi  ',  gii  (e  é?")  *6?;>V  '  oggi  '  (7). 
Ili  i):  kqtta,  mqrta,  tqrta,  tqsta  «  dura  »,  ecc.,  e  i  rispett. 
pi.  in  -e  (di  e.  ai  msch.  sng.  kgtto,  mgrto,  tgrto,  tgsto,  e  i 
rispett.  pi.  in  -i)  ;  nostra,  (v)qstra,  pi.  -e  (di  e.  a  ngstro, 
(vjgstro,  pi.  -i)  ;  pqrka  (di  e.  al  msch.  pgrko)  ;  ^.?j<?  (di  e.  al 
pi.  qssa),  dingcco  (di  e.  al  pi.  le  dinqcca)  (8).  2)  :  rekqrdo,  -a 
'ricordo,  -a',  aqcco,  -a  'adocchio  -a',  ecc.,  kqllo,  -e  «  colgo, 
'coglie'  »,  stqrco,  -e,  ecc.  [di  e.  alle  2^  sng.:  rikurdi,  aucci, 
kulli,  s  tur  ci  (9)]  ;  pqzzo  «  posso  »  ;  rekórdanu,  aóccanu,  abbó- 
tanu,  ecc.  -an(t)  [di  e.  a  kullu,  tullu,  sturcu,  sùffiru,  ecc. 
-ùn(t)  (9)].  Perf.  (3*  sng.):  kqse  'colse',  qze  'volse',  ecc. 
[di  e.  alle  3*  pi.:  kùziru,  ecc.  (9)].  Gong.  Pres.  (3'  sng.): 
qlìa  (e  bb.,  in  kue  bbg  bbqìla  §  83)  'vòglia'.   Inf.  :   (s)tqrce. 


(i)  Da  * ko kqcca-,  v.  '  StRom.  '  IV,  154  n.  i. 

(2)  Verisim,,  da  kapo  -f  kqcca  o  kokqcca. 

(3)  Dal  frane,  roche  l'it.  rqcca,  sec.  il  Meyer-Lùbke 
(v.  REW.,  7357).  Perché? 

(4)  Di  e.  all'it.  l.  e  tose,  pgsto,  rispgsto,  ecc.,  il  cui  g  si 
dovrà  a  estensione  analògica  dell'o  di  pgrre  pónere,  pgngo, 
pgni,  ecc. 

(5)  Da  '^kokgcco;  v.  '  StRom.'  IV,  154  n.  i. 

(6)  L'^  è  pur  di  voci  penetrate  in  età  più  o  meno  re- 
cente: ssergppo,  ssergkko,  ecc. 

(7)  V.  ^  Sdruec.  di.  molfett.\  a  p.  159  n.  4.  Qui  anche 
/gréa  <  arcev.  ftiórga,  ecc.  «  forse  »?  da  *fórs«? 

(8)  V.  più  avanti  il  l  19. 

(9)  V.  qua  sopra  la  n.  i  di  p.  19  e  '■Amano  dicono',  a 
PP.  9  sgg. 
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kqlìe,  lolle,  ecc.  IV:  Dalle  arizotòniche  Vù  di  appuw,  -a, 
-anu  «  appoggio,  ecc.  »  (v.  appiiid),  di  aòòulmo,  -i,  ecc. 
«  avvòltolo  »  (v.  abbuli7id),  di  skrullo,  -/,  ecc.  «  scròllo  » 
(v.  skrulld  <  rom.  sgrulld)  e,  per  via  indiretta,  da  '^ struppid 
*  stroppiare  '  e  da  *  ammulld  *  ammollare  '  e  sim.,  anche  quello, 
verisimilmente,  di  slruppiu  (di  e.  al  tose,  storpio  (i))  e  di 
immilli  <  reat.  mmulli  s.  f.  pi.  «  le  molle  per  attizzare  il 
fuoco  »  (2)  (v.  l'aq.  mullu  «  molle  »  ali.  ad  ammullo  «  io 
ammollo  »,  il  can.  ammullo ^  il  palen.  -tilld  «  molle  »  (3),  ecc.). 
u  {g),  scambio  di  ^  {o),  anche  in  lungu  (f.  lo7iga),  allongOy 
-ungiy  -gnga,  ecc.  (4),  e  in  mgrza,  di  e.  al  tose,  morsa.  Di 
ngttia  «pipistrello»,  v.  '  Fo?i.  sor.  ',  144.  o,  scambio  di  o,  in 
[gggrgo]  '  Giorgio  ',  tónkano  «  stùpido  »,  ióppiko  «  lemme 
lemme  »  (5),  e,  stranamente,  in  kuattórdaci  (di  e.  a  dùdici. 
Iridici,  ecc.;  ^§  18,  3).  Quanto  qXV -gito  di  ggoen.,  zi.  e  sim. 
(di  e.  agli  -gito  ricord,  qua  sopra),  v.  *  Fon.  sor.  \  144. 

§  16.  d)  II  :  (d)apg  «  poi  »,  *  Fon.  sor.  ',  145  (6).  Ili  :  pg 
'  può  ',  g  *  vuole  '  (di  e.  alle  2^  sng.  :  pg  *  puoi  ',  (v)g  {ke  bbg? 
l  83)  '  vuoi  '). 

ò'  u'  gr.  0  (=  prerom.  ó). 

g  17.  a)  l  <  o:  skgpa  (pi.  -e),  skrgfa,  kga  còda,  gra, 
ggla  \  136,  dga  (pi.  -e)  dóga  \  139,  -gra  -òria  {kott.  «  cal- 
daia »,  ras,  «  radimàdia  »,  ecc.),  -atgra  [sfonn.  \  122,  sterr. 
«  arnese  per  pulire  l'aratro  dalla  terra  »,  ecc.).  II  <  «  :  tar- 
ramutu   <^   alatr.  taramut9,  aq.  terramutu,  pln.  tremutd,   ecc. 


(i)  Voce  d'etimo  incerto;  impossibile  lo  stuprare  del 
REW.,  8333  a. 

(2)  A  SuBiACO,  mgle  s.  pi.  (=  '  mòlle  '  +  '  mòlli  ')  ; 
V.  '  A7icora  di  l  pai.  ',  a  pp.  86-7. 

(3)  Di  e.  all'abr.  com.  mmòlld. 

(4)  Come  a  Rieti  {lónga\  Camp.,  §  8)  e  a  Falena  {lón- 
ghd\  Fin.,  42),  di  e.  all'abr.  com.  lònghd^  sor.  Igngs  (f.  Ignga), 
nap.  luongo,  ecc. 

(5)  Da  anter.  * ióppeka  ióppekaì  Con  l'abr.  còppechd  còp- 
pechd  <<  zoppiconi  »  e  sim.  ? 

(6)  Qui  anche  mg  {ingné)  «  ora  »  ?  Su  pg  post  ?  Si  pensi 
alla  antitesi  che  è  tra  «  ora  »  e  «  poi  ».  È  anche  di  Al  atri  ; 
e  il  Ceci  lo  spiega  dal  sost.  mgdd.  A  Campobasso,  mg  (con 
pg  'può',  di  e.  a  pug  *  puoi ')  ;  negli  Abruzzi,  mó  (con  pò 
*  può  ',  di  e.  a  /^/^  *  puoi  '). 
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TERRAE  MòTUS,  finudu  (pi.  -ì)  «  nodo  »  §  III,  iuu  JÙGU  \  139, 
ruiii  (pi.  ruii)  RUBU  \  60,  -uru  (pi.  -/)  -óriu  {kutt.  «  caldaio  », 
ra^.,  traiti,  trajéctorium  §  60,  ecc.),  -aturu  -atòriu  {afferr. 
«  coltello  per  uccidere  gli  animali  »,  akkoppì.  \  103^15^  mmott. 
§  123,  skaten.  «  pèttine  rado,  pèttine  da  cànapa,  ecc.  »,  -ituru 
-iTORiu  {cirn.  «  specie  di  tréspolo,  a  cui  si  appende  il  vaglio  », 
ture.  §  109,  ecc.)  ;  trafuru  (dev.)  ;  e  i  metaplasmi  fiuru,  kac- 
cunu  «  cucciolo  »,  e  sim.  ;  ^  appumni  «  tastoni  »,  pikur., 
pinnik.^  e  sim.  Ili  i)  :  sposa  ^  pelosa^  pedo  eco  sa  y  ecc.,  e  i 
rispett.  pi.  in  -e  (di  e.  ai  msch.  spusu,  pilusu,  piduceusu,  pi.  -i)  ; 
kroce,  ngce,  gce  *v-,  nepgte^  otre  (di  e.  ai  pi.  kruci,  nuci^  uci, 
niputi,  ufri)  ;  -one  -óne  <  kar.  *  carbone  ',  okk.  '  b.  ',  peper.^ 
e  sim.,  -gre  -ore  <  dol.^  kol.,  e  sim.,  -atgre^  -etgre  (di  e.  ai 
rispett.  pi.  :  -uni^  -uriy  -aturi,  -ituri).  2)  :  (v)glo,  -a  (i),  spgso,  -a, 
akkantgno,  -a,  ecc.;  kgco,  -e  «  cucio,  -e  »,  mpgno,  -e  impòno, 
-IT  (2),  ecc.  (di  e.  alle  2*  sng.  :  (v)uli,  spusi,  akkaittuni,  kuci, 
mpuni)  ;  (v)gianuy  spgsanuy  e  sim.  -an(t)  (di  e.  a  kubu,  mpunu, 
e  sim.  -ùn(t)).  IV:  g  (^),  scambio  di  g  (u),  oltre  che  in  voci 
più  che  sospette,  quali  addgro,  ecc.  «  odoro  »,  m  assgro,  ecc. 
[u]xòRO,  to^ro,  ecc.  (da  lokrd)  «  io  lógoro  »,  nome  s.  f.  (pi. 
le  ngma  e  nome  e  nómora)  (3),  nell'antq.  kgmmo  «  come  » 
(ali.  a  kgmme')  e  in  sgio  (f.  sola)  sólus  (4).  TiéW  -ora  di  sinn., 
tesset.,  metet.y  e  sim.;  déìV -gna  di  cene. ,  /erg.  (5),  kakarell., 
e  sim.;  v.  '  Fon.  sor.  ',  246.  Di  iupu  (f.  Igpa),  v.  ibid.  n.  3. 
§  18.  b)  I  <  p:  kgkoma  cùcuma  §  46,  {^gégiiene^  ^WU- 
juvÈNE  l  62;  sgreka  *sòr!ca;  e  gli  sdrùccioli  secondari:  fg- 
rema  fórma  «  fossa  per  piantare  àlberi  »,  pglepa  pùlpa,  \^g\g- 
lepa  «  volpe  »,  pgtee  *-eve  {e  pge/e)  'polve'  (6).  II  ■<  w: 
kukumu   \   46;    dtidici  *dòdécI;    ancora,    (u)utu   \   61,  puzu 


(i)  V.,  'quanto  alla  tònica,  *  App.  Scann.  \  415  n.  4. 

(2)  Da  queste,  e  dalle  altre  forme  dov'era  normale,  Vg 
fu  esteso  analogicamente  alle  rizotòniche  del  Perf.  {mp.,  rem- 
pgse):  me  se  remp.  lo  manna  «  mi  fece  peso  il  mangiare  ». 

(3)  Neoformazione  sul  tipo:  sng.  o,  plur.  gì  (v.  nome, 
pi.  ngmi,  a  Rieti  e  ad  Alatri). 

(4)  Come  ad  Aquila  isòlu  avv.)  ;  di  e.  al  sublac.  sniu,  al 
campb.  suh  (f.  sgla),  ecc. 

(5)  «  donna  dai  denti  grossi  sporgenti  »,  che  a  Cervara 
chiàmansi  /erge. 

(6)  g  anche  in  kokgmmaru,  e  si  potrebbe  pensare  a  un 
metaplasmo  recente  ;  ma  è  più  probàbile  che  si  tratti  di  voce 
importata.  Il  cocòmero  non  alligna  alla  Cervara. 
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*pùuztc  PÙLSU,  multù  'molto',  il  metapl.  utturu  §  61,  e  gli 
sdrùccioli  secondari  :  ùlimu  ulmu,  ùrm  '  orlo  '  e  *  borgo  '  §  146, 
tìdru  'torbo'.  Ili  i)  :  sgrece  sòrice  (die.  al  pi.  sùrici)\  — 
foia  FÙLTA,  kglema  *  colma ',  kgleka  *  còlga  «  coricata  »,  e  i 
rispett.  pi.  in  -e  (di  e.  ai  msch.  futuy  kùlimu^  kùliku,  pi.  -/)  ; 
dgce  * dguce  (pi.  duci)\  sùliku  sulcu  (pi.  sgleka  <^  pis.,  ecc. 
sglka,  ali.  a  suliki).  2):  kgleko,  -a  «  corico,  ecc.  »  §  99,  tgero,  -a 
«  intórbido,  ecc.  »  (di  e.  alle  2®  sng.  :  kùlikiy  tiiiri)  ;  kglekanuy 
tgeranu  -an[t]  (3*  pi.).  Infin.:  mpgiie  impònère,  rempgne(se) 
«  riporsi  »,  ecc.  IV:  ó  nei  nomi  propri  \7itónio\  [ettórió], 
[kariddónia]  *  Caledònia '.  Di  aìmusemo^  -usimi,  ecc.,  dato  ri- 
vengano qui  (i),  V.  il  ^  15  {appuio,  abbùtino  e  sim.). 

§  19.  e)  I  <  o:  palgmma  §  123,  \^g\gUa  §  136  gutta 
«  goccia  »  (2),  gnna  ùnda,  fignua,  pgrra  «  sorta  d'aglio  che 
fa  tra  il  grano  »  (3),  fgrka,  medglla,  cepglla,  gkka  §  135,  kgppia 
còp(ù)la,  rghha  *rònia,  korglla  «  cércine  »  (4),  gnàa  ùncia, 
ssgnna  axùngia,  gùna  ùng(ù)la,  filgnna  (5),  kgnka  yLà^c^f\, 
spgiiga  aTióyy-,  pgnta  ;  kgnca  \  70  (deverb.)  ;  ^  mgnte,  kgrte 
«l'area  oggi  occupata  dai  rùderi  del  vecchio  castello  »,  tgsse; 
sgp(r)e  super  \  no,  ammgnte  ad  montem  «  sopra  ».  II  <  //: 
piummu,  kunnuttu  (pi.  -z),  kuntu  còmp(ù)tu,  munnu,  sikunnu, 
mùnnuiu  «  fruciàndolo  di  rami  d'ellèboro  »  (6),  rapÙ7izuiu 
§  7obiSj  tammurru  \  108  bis^  turdu,  furnu,  (s)turzu  §  91,  austUy 
mustUy  bbussu  bùxus,  puzzu,  sulluzzu  \  102  ter^  muccu  (pi.  -z), 
pullu  (pi.  -i)  §  95,  duppiu,  runcu  §  121,  ùnciku  «  viscido  » 
§125  (7),  kareunnu  'carbonchio'  |  102^^^,  frtmkuiu,  ptmguiu; 
[duppu]  §  129;  suffiu  §  105  bis,  akkuncu  \  70  bis  (dev.)  ;  =  /unni 
FÙNGI  §  125,  ùnnici  ÙNDECI.       III  i)  :  igtta,  fgnna,  kgrta,  Igrda, 


(i)  Sono  per  g  l'abr.,  irp.  ùsdm9\  è  per  q  il  nap.  uòspmp. 

(2)  Allato  al  ree.  ggcca  <C,  castelm.  còccia. 

(3)  Forse  il  «  cipollaccio  col  fiocco»,  Muscari  Comosum. 

(4)  Da  g,  come  nella  montagna  pistoiese  {corallo  «  ciam- 
bella »),  nella  senese,  in  vai  di  Nievole  {corallo  «  cércine  »), 
in  Calabria  e  Sicilia  {kurudda^  kuddura),  nel  cont.  aretino 
{coróglio  «  cércine  »),  ad  Alatri  {crglja  \  55);  di  e.  all'abr. 
(lane,  vast.)  cròlh  «  filza  di  frutte  secche,  chiòcciole,  ecc.; 
ròtolo  di  panno»  e  al  v^W.  korqla  «cércine». 

(5)  Una  farfallina  nera,  a  cui  i  ragazzi  méttono  (così  la 
fonte)  na  palluka  nkuiu,  e  conciata  cosi,  la  fanno  volare  gridando 
in  coro  il  ritornello:  fila  f.,  damme  la  dote  ke  in  abbesgnna! 

(6)  V.  *  N.  fon.  a.  7ner.  ',  a  p.  884  n.  5. 

(7)  V.  *  A^.  less.  it.  c.-mer.  *  I,  150, 
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satolla^  zozza,  nfossa  §  87,  rossa,  mossa  \  92ter^  ecc.,  e  i  rispett. 
pi.  in  -e  (di  e.  ai  msch.  iuttu,  timnu,  kurtn,  lurdu,  satuìlu, 
zuzzu,  nfussu,  russu,  mussu,  pi.  -i)  ;  orza  '  orsa  '  (di  e.  a  urzu 
'orso');  otte  *  h.\  frgttte,  la  frgnne  (i),  torre,  e  sìm.  (di  e. 
ai  pi.:  ulti,  fr  unti,  frunni,  turri);  cipuTli  (pi.  anal.  di  cepglla, 
vivo  ali.  a  cepglle^.  2):  7nmgkko,  -a  'imbocco,  -a 'j  7ngnno,  -a 
'mondo,  -a',  akkgrto,  -a  «  accorcio,  -a  »,  ecc.;  (a)ìlgtto^  -e 
^AGGLUTTO,  -IT,  fifgnno,  -e  infundo,  -it,  kongsso,  -e,  ignno,  -e 
«  giungo,  'giunge'  »,  mgnno,  -e,  ecc.  (di  e.  alle  2^  sng.  : 
mmukki,  tnunni,  akkurti,  (a)ìtutti,  nfunni,  kunusH,  iunni, 
munni)  ;  spgnta  (3*  sng.)  '  spunta  '  ;  mmgkkanu,  mgnnanu,  ak- 
kgrtanu,  ecc.  -an[t]  (di  e.  ad  (ajlhittu,  nfunnu,  kunussu, 
iunnu,  munnu  -ùn[t]).  Perf.  (3*  sng.):  ignze  jùnxìt,  mgnze, 
ecc.  (di  e.  alle  3®  pi.  :  m?iziru,  mùnziru).  Inf.  :  (a)llgtte,  nfgnne, 
kongsse,  ignne,  mgnne,  ecc.  Part.:  iuntu,  fmmtu  (f.  ignta, 
mgnta)  ;  skurtu  <  aq.  scurtu  «  finito  »  (2).  IV  :  Di  koppa,  la 
misura  per  gli  àridi,  kgppo  «tégolo»,  kqppo,  -a,  ecc.  «batto»;  di 
fin.,  din.  «  gin.  »,  pedgcco,  sofferò  ecc.  *  soffro  ',  igrno  «  giorno  », 
V.  '  Fon.  sor.  ',  149;  di  pigppo  '  piòppo  ',  v.  '  Sdrucc.  di.  molf.  ', 
160  n.  4.  Hanno  q  io),  scambio  di  g  (u),  come  in  molta  parte 
del  nostro  mezzogiorno,  anche  tgMo  «  rintocco  »  (3)  e  le  rizo- 
tòniche di  tokM  {tqkko,  ecc.),  le  rizotòn.  di  (a)skotd  [skqto,  ecc.), 
eregqnna  *  vergogna  '  e  le  rizotòn.  di  eregohhasse  *  vergognarsi  ' 
{eregqnno,  ecc.),  infine  grmo  '  olmo  '  e  sgrfo  '  solfo  '  (4);  tqkko 
potrebbe  muòvere  da  un  onomat.  tqk,  anziché  da  un  onomat. 
tgk;  le  altre  devono  èssere  voci  importate.  Ali.  ad  grmo  si 
ode  pur  sempre  lo  schietto  ùlimu.  Strano  mozzo  nel  senso  di 
«  mòzzo  »  e  di  «  mozzicone  di  sigaro  ».  Di  nessuna  impor- 
tanza i  òrgani  s.  pi.  «  òrgano  ».  \J  ù  di  suffio,  ecc.  «  soffio  », 
akkuppio,  ecc.  «  accoppio  »,  mustro,  ecc.  «  mostro  »,  kusto,  ecc. 
«  costo  »  si  spiegherà  dalle  arizotòniche  (5)  ;  in  qualche  verbo, 
come  in  radduppià,  le  forme  con  g  vivono  pur  sempre  accanto 
a  quelle  con  u  {raddgppio  e  radduppio,  ecc.).  Quanto  a  ktiTla 
«  ernia  »  (da  còlea)  eh' è  di  molf  altri  dialetti  it.  mer.,  è  da 
tener  presente   la  special  posizione  dell'  g,   costretto  tra  una 


(i)  Dal  pi.  frumii  1' aquil.  frunnaì 

(2)  Part.  accorc.  di  * skortd  (o  * skurtd)  «  finire  »,  che  vive 
altrove  (v.  '  Fon.  sor.  ',  160). 

(3)  le  kampane  sonami  a  ttgkki. 

(4)  Come  nei  di.  abruzz.    (lane,    ecc.    zòlfd,   pln.    zuòlfd, 
vast.  zólfd)\  di  e.  all'ai.,  sor.  zùhfd,  nap.  zurfp,  ecc. 

(5)  V.,  per  mustrd,  D'Ovidio  in  *  StRom.  '  Vili,  116,  145. 
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velare  e  un  nesso  palatale,  rùndina  (ali.  a  rondine  ;  vorremmo 
tgnnenc)  par  rifatto  sul  pi.  rimdini  (un  tempo  certo  rùnnini); 
skurta  «  finita  »  sul  msch.  skurtu  (v.  qua  sopra)  o  entrambi 
su  ^skurta.  Strano  bburza  pùpaa  \  91,  come  ad  Arpino  {burza). 
Di  [dunkà],  V.  '  Fo7i.  sor.  ',  a  p.  150.  * 

§  20.  d)  I  :  ^6?  sùM  ;  a;zfl^p  indeubi  ;  ^  nng  non  ^  iii. 
II:  nu  *noi,  (v)u  *VQÌ. 

u'. 

§  21.  <  il  a)  I-II:  ?/a  UVA,  fumé  «  fumo  »,  ^«w^  lume(n), 
-lime  -ume[n]  {tinnir.  \  112,  ecc.),  skutu  scùtu,  manikutu 
\  112,  iuna  luna,  nmmu  '  ogn.  ',  -ura  {vitt.  vectura  «asino 
o  mulo  preso  a  giornata  »,  ecc.),  -itura  {mit.y  ecc.),  kuiu  culu, 
rmiiu  (pi.  muii)  §  94,  iute  luce,  7-uka  (pi.  -e)  eruca,  palluka 
«  festuca  »,  sammuku  §  123;  puru  «  pure  ».  Ili  i)  :  ktipa 
«  profonda  »,  kur^iuia^  skura^  ecc.,  e  1  rispett.  pi.  in  -e  (msch. 
kupn^  kurnutu,  skuru,  pi.  -i).  2)  :  sudo,  -i,  -a,  sùda?m,  ecc. 
Part.:  tifiutu  (f.  -a),  mmattutu  '  imb.  ',  ecc.  IV:  Di  scarna 
«  schiuma  »,  v.  *  Eon.  sor.  ',  163. 

b)  I-II:  sikkwnene  «  frutta  secca  »,  cùfale  «  zùfolo  », 
bbùfale  «  bùfalo  »,  tarratùfuiu  *  -tùfolo  '  (da  tùfer)  «  tar- 
tufo »  (i),  sùaru  'sùghero',  niiele  s.  m.  «  nùvola  »;  ^  ùriu 
'urlo'  «grugnito»,  uia  *iiuuia  §  94 ^'s;  ^  kùnnia  cunùla. 
III  2):  remùtate!  «svestiti!».  Part.:  strùiitu  (antq.)  *stru- 
GiTU  (2).  IV;  Di  pQce  (pi.  puci),  v.  Salvioni  in  *  N.  lomb. 
sic.  ',  l  137. 

e)  I-II  :  fruttu,  iubbru  \  93,  bbuffu  §  80,  prisuttu^  fustu 
«  correggiato  »,  \^g\ustu  '  busto  ',  ruscu  <  subì,  ruskju^  amas. 
ruskjo,  ecc.  *rusc(ù)lu  (3)  «  pugnitopo»,  -uzzu  (f.  -a)  ^  70, 
-uccu  (f.  -a)  §  69,  subbia  l  104 bis;  nnukka  <  lomb.  niika^  ecc. 
«  nuca  »  ;  iicccika  «  lùcciola  »,  ruspu  (4),  urtu  \  1^)9  (dev.). 
Ili  i)  :  le  piruzza  (pi.  di  piruzzu,  dim.  di  piru  «  pera  »). 
2):  fuip,  -i,  -e,  /uiu;  siruio,  -i,  ecc.  ;  assukko,  -,  -a,  -a«2^,  ecc. 
Inf.  :  fuie  (ali.  a  /«/),  struie. 


(i)  Cfr.  ven.  tartùfola,  pm.  tartijla,  ecc. 

(2)  Di  struie  *  (di)strùggere  '  ;  analòg.  su  rùgitus. 

(3)  O   ruscu   -f-    'vischiosi   iy.    l'abr.    vischiard,    vescave 
«  pugnitopo  »). 

(4)  In  /  pe  r.  «  andare   in   cerca   di   olive,    ghiande,   ecc. 
dopo  la  raccolta  ». 
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2)  Dittonghi. 

Di  OE,  V.  x  111  sgg.;  di  AE,  V.  i  §§  7  sgg. 

AU.  \  22.  a)  I:  óka^  parola  (pi.  -e).  II:  /c»rc>  (pi.  -z), 
/^^o  «  talpa  »,  sodo  §  98,  e  pur  tesoro  <  reat.,  aq.  tesgru, 
can.  -ord?.  Ili  i)  :  pqka  (pi.  -^),  di  e.  al  msch.  pgko  (pi.  -?). 
2)  :  ^?fl?<9,  -(?  [di  e.  Sigudi  2*  sng.,  gudu  3'  pi.  (i)].  IV:  Quasi 
da  Qy  oltre  a  ^oa  <:^  prer.  còda  §  17:  ^c>^a  causa.  Si  sottrag- 
gono alla  metafonesi  :  oro  (ma,  sùbito  vicino,  a  camerata 
NOVA,  regolami,  gru)  e  pummidoro  (pi.  -?).  L'?/  di  ripuso, 
-usa,  ecc.  si  spiega  verisim.  dalle  arizotòniche,  secondo  il 
§  35^'s.  b)  I:  lódola  (ali.  a  ^of.).       Ili  i)  :  póera  '  pòv.  ' 

(pi.  -e),  di  e.  al  msch.  pgero  (pi.  -/).  IV:  Quasi  da  g,  Igdola 
(ali.  a  lód.)  <  castelm.  lótula.  kduiu  (pi.  -z)  & pduiu  (pi.  -«  (2)) 
'  pàolo  ',  la  moneta  [ali.  a  pdulu  n.  pr,,  voce  dotta],  presup- 
póngono dei  '  càvolo  \  '  pàvolo\  e)  II:  nngstro  §  102  ter. 
IV  :  Quasi  da  o  :  rgbba  (e  arrgbbo,  {-ubbi\  -gbba,  -gbbanu 
«rubo  ecc.»)  'Fon.  sor.\  153;  arrustu  <  can.  arrusto,  al. 
arustd,  ecc. 

B)  Vocali  di  sìllaba  debolmente  accentata. 

Distinguo  anzitutto  tra  vocali  protòniche  (I)  e  vocali 
postòniche  (II);  trattando  delle  protòniche,  tra  iniziali 
dirette  (A)  e  interne,  siano  di  sillaba  interna  vera  e  propria 
o  di  sillaba  iniziale  (B);  trattando  delle  postòniche,  tra 
interne,  siano  di  sillaba  interna  vera  e  propria  o  di  sillaba 
finale  (A),  e  finali  dirette  (B).  Chiamo  avantònica  la  vo- 
cale, sia  di  sillaba  iniziale  o  di  sillaba  interna,  che  pre- 
cede immediatamente  la  fortemente  accentata  o  tònica,  se- 
condo si  suol  dire;  chiamo  retrotònica  la  vocale,  sia  di 
sillaba  finale  o  di  sillaba  interna,  che  segue  immediata- 
mente la  tònica.  Chiamo  biprotònica,  triprotònica  e 
avantriprotònica  la  vocale  che  precede  rispettivamente  la 
avantònica,  la  biprotònica  e  la  triprotònica;  chiamo 
bipostònica,   tripostònica   e,   occorrendo,   postripostò- 


(i)  V.,  per  Vu  scambio  di  o,  qua  sopra  la  n.  r  di  p.  19. 
(2)  In  ekko  ti  santi  pduii  !  «ecco  il  babau!  »,  che  si  dice 
ai  bimbi  per  fare  che  stiano  cheti. 
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nica   la   vocale   che   segue  rispettivamente   la   retrotònica, 
la  bipostònica  e  la   tripostònica  (i).   Così: 


Protòniche 


avan- 
tripr 


trlprotònlca 


sili, 
int. 


-ko- 


re- 


biprotònica 


sili, 
int. 


-lè- 
-kàr- 


sill. 
in. 


TÒNICA 


Postòniche 


avantònica 


sili, 
int. 


-ma- 
-ri- 
-nid- 


-iù- 
-d 
'di 
-ri- 
iu- 
pét- 
pét- 


retrotònlca 


sili, 
fin. 


-ra 


-nu 
•me 


bipostònica 


sili, 
fin. 


•nà 


sili, 
int. 


tripostòn. 


sili, 
int. 


i)  Vocali  protòniche. 

d)  iniziali'. 
\  23.  Primarie,  caddero  di  règola  specialmente  davanti 
a  un  nesso  di  consonanti  (v.  il  §  36);  secondarie,  si  règ- 
gono pur  sempre.  I  pochi  e-  ed  o-  scampati  al  naufragio  si 
studiano  più  sotto  insieme  alle  vocali  protòniche  di  sillaba 
interna,  non  avendo  avuto  trattamento  diverso.  Degne  di  nota, 
oltre  ad  immerno  (ali.  a  mm.),  parecchie  voci  con  a-  da  o-  (u-) 
primario,   eh' è  legge   italiana   centro -meridionale  (2):   appild 


(i)  Lascio  i  tèrmini  semiàto7ia^  semipo stònica ^  semiprotò- 
nica,  postsemitònica,  prò  semitònica  e  anàloghi,  che  ho  sempre 
ritenuto  antiscentifici,  sommamente  infelici.  Anzitutto,  se  m'è 
permesso  di  dir  così,  essi  sono  degli  «  a  posteriori»,  presup- 
póngono compiuta  la  ricerca  eh'  è  ancora  da  venire.  Avantbnico, 
retrotòtiico,  biprotònico,  ecc.  son  tèrmini  invece  che,  lasciando 
impregiudicata  la  questione  se  l'accento  della  sillaba  che  pre- 
cede o  segue  di  uno  o  più  posti  quella  che  porta  l'accento 
principale  sia  o  non  sia  il  secondario,  convengono  ad  ogni 
lingua.  D'altro  lato  «  semi  »  vuol  dire  «  metà»,  e  chi  scrive- 
rebbe mai  «  mezzo  accento  »  per  «  accento  secondario  »  ? 

(2)  V.  '  Fon.  sor.  ',  a  pp.  238-9. 
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OPPILARE  (i),  [a?mhnpotenzid\,  ardika  e  ardikaru  §  128,  arcala 
s.  f.  §  109,  e  fors' anche  ancirm  «  uncino  »  (*  Fon.  sor.  ',  ^  io). 
La  tenacia  dell' o-  di  olìaccu,  ottanta,  ticcittu  *o-  §  28  è  forse 
dovuta  alla  analogia  del  primitivo.  Mancano  affatto  esempi  di 
a-  <C  o-  («-)  secondario  da  '^'vo-,  ^vu-'.  okkone,  ukata,  e  sim. 

Di  rt-  da  ^  +  r,  (/),  n,  m,  v.  il  |  32. 
b)  interne'. 

§  24.  Ad  I  protònico  interno  risponde  /,  si  può  dire 
senza  eccezione:  \_ggireTlo'\  \  95,  kieìli  \  9,  pilella  \  94,  finente 
§  9,  frittella',  cinkuanta,  fibbiara  §  104 bis^  filatu,  filgnna  §  19, 
finatu  (f.  -a)  «  fine  »,  nmd  §  93,  mmitd  \  124,  priatu  *  priv.  ', 
primdteka  (agg.  di  cerasa,  una  sp.  di  ciliegia),  rinaie  *or. ', 
stiate,  tird,  trikd  §  127,  ciccatu  (f.  -«)  *  Fon.  sor.  \  a  p.  180  n., 
pissotto  §  15,  piccone,  pinngo  §  67,  tinozza  §  15,  mVw  |  93, 
pizzutu  §  70;  ^  pucineìlo  §  97,  gallinelle  §  95,  furcinella  §  109, 
affilia  §  66,  (a)ppiccasse  \  i,  (a)ppikkd,  (a)ppild  §  23,  ama  §  127, 
furimikaru  §  109^13,  fatikd,  kacinaru  §  97,  gaìliìiaru  §  95, 
maniccata  §  69,  -z>èa  -icare  <]  finatikd  §  127,  piuicc.,  affutir. 
'  ZRPh.  '  XXVII,  727,  ecc.,  abbutìnd  l  83,  akkatapiìlasse  l  27, 
krapiccqla  \  no,  ma7itiliccqla  §  25 bis;  ^ pinnatella-,  pittura,  -atu, 
appizzutd  \  30,  spikarqla  \  ii'j',  ^  frittilliccu  \  loibis^  y?>è«- 
r///?^  §  95,  (2)  ecc.  Ancora,  ^//a  §  82,  e  con  |  secondario: 
(v)ia(i)u,  (v)iarello,  (v)iozzetta  (v.  f^z/^/a  §  6),  (v)iqle.  Comp.  : 
pummidqro',  sbattimuru,  turcinasu,  ecc.  Molenaru  accenna 
a  *MOLiNARiu  (v.  *  Fon.  sor.  ',  a  p.  158  n.  2). 

§  25.  L'#  protònico  resta  e  se  la  vocale  della  sillaba 
che  segue  immediatamente  è  un  ^  o  un  a  o  un  6>;  diventa  i 
(che  è  una  assimilazione)  se  essa  vocale  è  un  /  o  un  u 
preromanzo  o  cervarolo:  avantònico,  si  règola  secondo  la 
qualità  della  tònica;  biprotònico,  secondo  la  qualità  della 
avantònica;  triprotònico,  secondo  la  qualità  della  bi- 
protònica.   Così: 

a)  e  avantònico  : 

I    SILLABA   INIZIALE   (3). 

i)  a.  La  tònica   è  e',   rekrette   «  crepacci  »,  pennente 
§  122,  repete  *  ripètere  ',  *  -ete  ',  metenza  §  9,  pedeka  «  pedana; 


(i)  Di  addgre  odore,  addord  odorare,  v.  '  Fon.  sor.  ', 
a  p.  225. 

(2)  Poiché  al  lett.  dùci  qui  risponde  ece  da  dècè(m),  Vi 
di  dicissette,  dicidqtto,  dicinnqe  si  dovrà  alla  palatale  (v.  più 
avanti  il  §  32  bis). 

(3)  Con  la  vocale  di  sili,  iniziale  si  studia  anche  l'iniziale 
diretta  {e-). 
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tagliatini  senz' ova  »,  menestra^  tempera  §  118,  merenna\  repeto 
'ripeto';  cernerà^  decente  (i),  re{i)etto^  -a,  -éttanu  (di  e.  alla 
2*  sng.  ri(i)tti). 

La  tònica  è  e:   vede,  iene,  prekué  §  76;   repenne 

(Inf.  e  3'  sng.)  g  125,   rekrede   (Inf.  e  3'  sng.),    /^«f/^   2*  pi., 

peyinelle  s.  f.  pi.  §  95,   bbellezze  \  4,   revenne  (Inf.  e  3'  sng.), 

repenta  (Part.),  tenea  '-èva',  serefia,  ertecca  §  loi^is^  sellecca 

\  94  ter,  serrecca  \  loi  bis,  frellenka  '  cunnus  '  (di  e.  a/rittinM 

l'penis'),  re(v)é7ineka,  -anu  'rivend. ',  repenno  i*  sng.,  tenemo 

[i*  pi.,    re(v)eimOj   re(v)énneko,   re  elio  \   etello   *v-,    settembro, 

irete,   pennello,   pesello  ;    treppedi,  peselli   pi.  ;    [femenzial  ; 

\ncenzero,  nzenz.],  cehnette.  Qui  anche  il  se  si  di  se  Ile,  se  dde, 

[,e  sim.   (di  e.  al  si  sì  di  si  itti,  e  sim.),   il  ce  di  ce  enne  *  ci 

renne  '  e  sim.  (2)  (di  e.  al  ci  di  ci  inia  *  ci  veniva  ',  e  sim.), 

i  pre,  pe  per  di  pre  lena,  pe  fieno,  e  sim.  (di  e.  al  pri  di 

^issinu  §  87  (3)).  (4) 

b.  La   tònica   è   a-,   streppà  \  iiobis;   mpekd  §  127, 
frekd,  prega,  strega,  lega,  lekkd,  sekkd;  mena,  ntmentd  §  124, 
''entrd  §  117;   sperd,   nzerrd  §  91,   nzertd  §  91,   merkd  ^  Fon. 
sor.  ',  a  p.  137  n.  5,  sbeld  |  83,  pela;  pesa,  peskd,  refd,  tea  §  82, 
lied,  demd  de  mane;  ^  zeìiale  \  84^15,  penndzzuie  \  70,  re- 
cane 3'  sng.  ;  settanta,  retranka  «  corda  che  si  lega  alla  coda 
leir  àsino  per  rattenerlo  »,  tenalla  |  102  bis,  sessanta,  reskalla 
-alda',  rekacca  3'  sng.,  demanna,  ferrata,  ernata  *z/.,  entacca 
loibis,  neara  §  12;  reskallo,  rekacco,  remano,  ^zc,  (i' sng.)  ; 
}felaru,    meldfiguiu,    meldzzuiu   §   70,  ferraru,    rekdliku  \  99, 
)belardu  n.  pr.,  frebbaru  "^/ebbr.  ^   no  bis;   reskalli,   rekacci, 
remani,  ecc.  (2^  sng.)  ;  ^  ceka  §  127,  cekala,  cerasa,  -u,  \_gge- 
mniu],  iettd,  iennaru,  fiend  §  105,  piemara  §  112,  sserrd  §  88, 
\sencd   «  guastare  »,   mpecd  \   2,   spressd  \  89,    \(v)eccai(i)d\. 


(i)  In  nn  e  ddecente  «  non  è  convenévole  ». 

(2)  V.  più  avanti  il  §  47  bis. 

(3)  Fors' anche  hhe  (di  e.  a  nhi),  da  «  ogni  »  in  proclisia. 

(4)  i,  contro  la  norma,  in  fifiestra,  e  in  triello,  -ella  <  tose. 
trivello,  -ella*.  Di  [cipresso'],  dicémmero,  v.  più  avanti  il  §  32 bis. 

*  L' i  della  voce  cervarola,  e  della  toscana,  si  dovrà  a  un 
incrocio  con  cribéllu,  come  mostrano  i  crivéju,  crivella  «  suc- 
chiello »,  crivelld  «succhiellare»  di  castelmadama.  Lo  stru- 
mento per  foracchiare  fu  accostato  all'arnese  che  ben  può 
dirsi  il  simbolo  della  foracchiafura;  v.  anche  il  tose,  crivellato 
«bucato  a  modo  di  crivello». 
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mpescatiL  §  loibis.   Qui  anche  il  se  sì  di  se  pparti  e  sim.,  e 
de  Ila,  ne  Ila,  ne  kkiid  (§  122).  (r) 

e.  La  tònica  è  q\  rekqìle  (Inf.  e  3'  sng.),  rekqze 
'  ricolse  ',  reskqte  (Inf.  e  3'  sng.)  ;  retròa  *  -òva  ',  lenzqla, 
fergqna  \  17,  reqia,  -ótanu  *  rivolta,  -ano  '  ;  retrqo,  reqto,  ecc. 
(i'  sng.)  ;  Icekória],  reccqzza. 

La  tònica  è^:  zenkone  \  84  bis,  \deskQre\,  respgnne 
(Inf.  e  3' sng.)  ;  rempgnese  \  18,  nepote,  f ergane  §  17,  erdgne 
*v.  (di  e.  al  pi.  irduni)\  medglla,  spedgcca  3'  sng.,  perzgua, 
pelosa,  re/ola  §  96  ;  remgnno  remundo,  spedgcco,  ecc.  (i^  sng.)  ; 
lenzgio,  [deskgrzo],  lesgro,  pedgcco\  lenzg(i)i  §  94  ;  >*.  bbreccgio 
§  69,  eccgìie  *v.  ^69,  pecgne,  preggne\  centrgne  §  117,  cepglla, 
[_ggellgne'\,  ssergppo.  Qui  anche  remore  <  tose,  rimgre, 
seppgrto  §  41,  re  ligio  §  94  ter,  e  il  se  si  di  se  wg  *  se  vuoi  ', 
se  nng  *  se  no  '  e  sim.,  il  de  de  di  rre  de  Rgma  e  sim.  (di  e. 
a  di  friddu,  rre  di  cipru  e  sim.).  (2) 

2)  d.  La  tònica  è  /:  issi  exIre,  issia  'esciva';  ^  sinli 
'  sent.  ',  Jìrni  (v.  ferne  «  finisce  »),  ^zV/  (cfr.  il  tose,  ap-petire), 
pinti,  (v)ini  *  venire  ',  isti  '  vest.  ',  rii  rejire  ;  (d)itillu  (dim.), 
rikrisu  \  2,  riniccu  l  69,  sirinu,  stirillu  (dim.  di  stero  *  ostièro  '  ? 
«  stalla  »),  sirriccu  §  loi  bis,  frillinku  (v.  qua  sopra);  mmirlittu, 
ripintu,  ripitu  *  ripèto(no)  ',  ripinnu^  ecc.  (3*  plur.),  pippinu 
n.  pr,,  pinniTlu,  piritu,  pistiìlu,  pizzittu^  pirikuiu,  bbikkinu 
'becch. ',  bbinittu  \  \,  fistinu,  firnissu  «finiscono»,  (vjistitu, 
rivinnu  *  rivéndono',  cirritu  n.  1.;  ripiti,  [ripriki]  «  replichi  », 
ripihhì,  rivinni,  rivinniki,  ecc.  (2^  sng.),  bbiis'si  *  bevessi  '  ; 
\ripriko\  «  replico  »,  firnisso,  ilihno  *vil.  «  vendemmio  »,  ecc. 
(t^  sng.)  ;  linticca  §  loi  bis,  firita.  Urina  (3),  (v)ilinha  «  ven- 
demmia »,  krispihna  \  67,  \^guirnice'\  §81;  ^  licinu  \  93, 
licina  §  93,  \riggina\  '  Reg.  '  n.  pr.,  rifijitti  (di  e.  a  re(iJetto, 


(i)  z,  contro  la  norma,  in  vintanu  «  dente  del  giudizio  » 
(su  vinti  '  venti  '?  È  il  «  dente  dei  vent'anni  »),  nzingd  (dal- 
l'ipotètico *  singo  siGNu,  oggi  sostituito  da  sihnu  <  tose. 
senno  ì  |  144),  oltre  che  in  [bbilanca],  [spitale],  [linguaggu]. 
Di  cinhale,  v.  il  \  32 bis;  di  riale,  v.  il  §  60. 

(2)  i  contro  la  norma,  in  dingcco  «  ginocchio  »  (un  tempo 
*iinì),  fingcco,  \bbrik(k)Qkola'\  «  albicocca  »  §  14  (di  e.  al  subì. 
bbrekk.)  ;  in  ditgne  (su  ditu). 

(3)  È  veramente,  così  la  dichiara  una  delle  fonti,  «parola 
de  lussu  »  di  e.  a  tarina  (v.  il  §  32),  ma  non  per  questo  meno 
notevole,  poiché  testimonia  che  i  fenòmeni  assimilatòri  di  cui 
ci  stiamo  occupando,  sono  pur  sempre  vivi. 


I 


IL    DIALETTO    DELLA    CERVARA         31 

ecc.  ;  V.  qua  sopra),  \rinhikuiu\  frihnillu  §  125  (i),  rrissiy 
rrissita,  prUsi  *  persino  ',  pissitti  s.  pi.  (v.  pesse),  rrimpii, 
riccini  s.  pi.;  cillittu,  [cintrimitru]  §  no,  cirnicci  §  loi  bis. 
Qui,  verisimilmente,  anche  icinu  *v.  (cfr.  il  lomb.  vesi-hy  il 
fr.  voisin,  ecc.),  il  di  de  di  di  friddu  e  sim.  (v.  qua  sopra), 
il  pH  di  prissinu  * pri  sinnu  *  per  senno  '  ^  87,  e  anal.  (2) 

e.  La  tònica  è  u:  sipurgu  §  no,  siktmnu  §  122, 
tinutu  (f.  -a),  piruzzu,  firrutu  (da  *  ferro  ')  «  accoratoio  »,  pi- 
lùsu,  miluzzu  \  94,  prisuttu  \  91,  bbiunzu  §  ógbis^  rikiiziru 
'  ricòlsero  '  (di  e.  a  rekqze  *  ricolse  ')  ;  niputi  (di  e.  al  sng.  w^- 
Pgté)^  rimunni  2*  sng.  (di  e.  a  remofino),  spiducci  2*  sng.  (di 
e.  a  spedgccd),  irduni  *z/.  (di  e.  al  sng.  erdgne),  firguni  (di 
e.  al  sng.  ferggne),  spri/unni,  riskuti,  riuti  '  rivòlti  '  (2"  sng.); 
[priturd],  fittucca,  vittura  |  21,  ynhitucca  ^117,  piruzza  s.  pi., 
[ripriibbikd],  sikkmnene  ^  21  ;  nnigunu  \  65,  cipuTli  s.  pi.  g  95. 
Qui  anche  prikura  (v.  più  sotto  prikurd),  il  dissimilato  [mz>- 
tórzV^]  '  mortòrio  ',  e  il  5/  si  di  si  ttu  (3)  e  sim.  (di  e.  al  se 
veduto  qua  sopra). 

\    25  bis.    Il    SILLABA   INTERNA. 

i)  a.  La  tònica  è  e\  abbedente  \  138,  zappetella^  (a)reék- 
kuiu  «  ridèccolo  »,  -éssuiu,  -elluiu  (^  9). 

La  tònica  è  e\  mantené\  zappe tello  §  95,  catnpe- 
ketta,  katenella,  kannelerOy  reetello  \  60,  pettenecca  §  loibis^ 
uoetello  §  82,  soreketta  (4),  ioencello  \  82,  gorzemeVlo  \  71, 
foderetta  ;  ssifelletta  (di  e.  a  ssifillittu)  g  79,  finestrella  §  95  ; 
porcelletta.  (5) 

<^.  La  tònica  è  a:  (a)llettd  §  95,  appetta  §  134,  aspetta ^ 
(a)ssettd(sse),  karekd^  skar.,  azzekkd  «  salire  »,  maceria,  (a)ttentd 
\  9,  (a)tte7tkd(sse)  g  9,  (ajtterrd,  abbeld,  rabbeld  l  83,  gr aste  Ila 
g  107,  ssellekd  g  95,  predekd,  tetekd  «  fare  il  sollético  »,  iettekd 
«  sussultare  »,  pettend,  mmeleìid  §  124,  tempera  §  118,  renzerrd 
§  91,  rezeld  «  rassettare  »,  tonetd  §  112,  o/^^a  ^  96,   skortekd, 


(i)  Cfr.  il  rom.  march,  frenguello. 

(2)  L'^  del  pi.  bbellizzi  si  spiegherà  dal  sng.  bbellezze. 

(3)  5/  ^/«  /o  /<i,  /^  kqppo  ;  ecc.  Ma,  stranamente,  5<?  ««?/ 
*  se  noi  ',  ^^  z^M  '  se  voi  '. 

(4)  Se  moviamo  da  sòrIca  ;  se  da  sórga,  v.  più  sotto 
(epèntesi). 

(5)  i,  contro  la  norma,  in  kapistero  §  127  e  \furistero\. 
Di  traicello,  por  liceità,  v.  il  \  32  bis;  di  pimpinella,  izitello, 
V.  il  ^  40. 
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kòmenzd,  reentd  * re(d)e(v)etttd  §  42,  addemd  §  112,  maddcmd 
«  stamane  »,  assemd  \  87  ;  skarapelld  \\  32,  100,  akkapezzd  \  70, 
(a)rrenzerrd(sse)  \  91,  (a)ppestelld  \  95,  abbeerd,  revennekd, 
reoiekd  \  96,  refoderd,  rekoinenzd\  kapetale  §  127,  niatrekale 
§  94;  pastenaka^  pertekara  §  109,  cennerata,  otekata  *v-  «  gi- 
ravòltola »,  addemanna  3*  sng.,  arekdzanu  3*  pi.  ;  arekazo  i*  sng.  ; 
nkatenatu,  (v)elletranu  |  94 ter,  ssellekatu  §  95,  sfrellenkatu  (f.  -«) 
«làcero,  a  brandelli»  {1),  peselatu  §  85,  skommerdatu  (f.  -rt) 
«smerdato,  sùdicio»,  poreaccu  {p  poer.),  ssencelekatu  (f.  -a) 
«  sfatto,  guastato»;  .^  reetld,  -atu  §  102 bis,  (a)rreccd  §  loibis, 
abbeseccaiu  \  83,  cecercata  §  loibis,  macenaru  'macinarono', 
fracetd  «bagnare,  infradiciare»  -a/^^  (di  e.  3.fracitu),  ponce kd 
§  125,  rossekd  \  89,  masse llaru  ^  88.  (2) 

6-.  La  tònica  è  o:  metetgra,  tessetora,  (pi.  -6>r^)  g  17, 
zerlengqna  (v.  sotto),  kannelqra^  ggoe fiotto  (pi.  -6>//z)  ;  ^a>èa- 
r  e  Ugna  §  17. 

La  tònica  è  o:  kazettgne  §  96,  tessetgre ,  pedekgne 
«pedale  dell'albero,  ecc.  »,  pertekgne  §  127,  kredenzgne,  zer- 
lenggne  «vestito  goffamente,  sciattamente»,  pepergne,  linter- 
ngne,  [gremenzgre]  ^91,  freffelgsa  «mocciosa»;  kakar elione 
§  95,  skapetellgne  «  scapaccione  »,  tentelekgne  «  marito  » 
(v.  scherz.  antq.)  ;  pelleccgne  §  69.  Comp.  :  panekgtto.  (3) 

flf.  La  tònica  è  i\  iuniddi  §  93,  ioiddi  (4),  kummirti 
§  124,  sippilli\  kardillinu,  mazzillittu,  tas siili ttu  \  95,  cammil- 
littu  (dim.  di  cammello  «  ciambella  »),  bbinidittu  §  4,  />/V//- 
niccu  ^  loibis,  ssifillittu  (dim.  di  ssifu  ^  yg) , /rittilliccu  {dim. 
dì  frittella),  pinnillittu,  turnillittu  (dim.  di  tornello',  \  95)^  fini- 
strillu  (di  e.  2i  finestrella;  §  95),  [pilligrini]  *  Pellegrini',  sip- 
pillisso,  llummirittu  (dim.  di  llgmmero),  murzillittu  §  95; 
kupircittUy  kupircflluy  miaciti,  macifiillu,  farricillu  (lo  stesso 
che  /arre),   (i)incistrilhi   «  lucertolina  »  (v.   (i)incestra  g  34), 


(i)  Con  frillinku,  frellenka  (v.  qua  sopra  a  p.  29). 

(2)  /  in  sdirinatu  (su  rÌ7ii  '  reni  '  ?),  oltre  che  in  \allummind\, 
[frabbikà'\,  [alitnale]  ;  bbiastimà  ha  i  pur  nelle  rizotòniche 
(V.  il  §  2). 

(3)  i  in  mititgre  (dal  pi.  mitituri)  e  acitgne  «  pirosi  »  (su 
acituì),  oltre  che  in  [^/rz^zV^^r^].  Dì  cerkuiìlgio  (f.  iìlqla)  e 
russinngio,  v.  il  §  32  bis.  mantiliccqla  «  panno  di  cotone,  con 
cui  le  cervarole  si  coprono  il  capo  »  presuppone  un  mantilicca 
da  ^mantile^  (v.  lÌ7iticca,  naticca,  ecc.;  §  i). 

(4)  Di  jovis  DiES  ho  tre  èsiti  :  ioiddi,  ggoiddi  e  gguiddi. 
La  fonètica  del  di.  cervarolo  richiederebbe  iuiddi. 
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iirliciìluy  purcillitlu,  suriciccu,  anniccitu  (f.  -a)  (i)  «  dimagrato 
in  séguito  a  malattia  (spec.  di  bambini)  ».  (2) 

e.  La  tònica  è  u\  palittuzza  (dim.  6\. paletta),  mani- 
kictu  \  112,  rapillusu  §  95  (da  rapelló),  kakarillusu  \  95  (di  e. 
a  kakarelloné),  skapitilluni  (di  e.  al  sng.  -etellgné),  kuaikkunu 
«  qualcuno  »  (di  e.  a  kuaekkgsa  «  qualcosa  »  ;  \  99),  cirnituru 
§17,  mitituray  mitituri  s.  pi.,  tissituri  (di  e.  al  sng.  tessetgre), 
minikuccu  n.  pr.,  pinniku7ii  l  122,  pipiruni,  lintirnuni  (di  e. 
a  linternoné)y  tinnirwney  friffilusu  «  moccioso  »  (da  fréffele 
«  moccio  »),  \ripri/imnu\  de  profundis,  turcituru  §  109,  U7i- 
nillucca  §  95,  kuriuzza  e  traitturu  g  60. 

NB.  Air<?  avantònico  originario  si  accompagna 
interamente  Ve  epentètico: 

i)  \.-é-\  :  saleestra  n.  pr.  \  83.  ^  [-^'-]  :  addoremesse 
«  dormisse  »  ;  sereetta  §  83,  seremento,  pi.  -2  (v.  il  tose,  ser- 
mento), cereeìh,  saleestro  n.  pr.  §  83.  /^  [-«'-]:  kalekà  *  calcare', 
skalemd,  kresemd,  kolekd,  rekol.  *colcare  l  99,  ftzolekd  §  91, 
kalekara  §  99,  kalekannu,  kalekaru  '  calcarono  *,  skalematu, 
skalemahnu  \  100,  saleàtiku  (f.  -a)  salvaticu,  cereara  *  Cer- 
vara',  koreara  '  Cor  vara  '  nn.  11.,  rekolekata\  atmusemà  «an- 
nusare» (3).  ^  [-É''-]  :  ereggnna.  ^  [-^-]  :  forentgne  §  109  bis^ 
karegne  §  145. 

2)  [-^-]:  durimi y  addurimi(sse)  §  109  bis,  skupiri  §  130, 
rrfipiri  \  130,  pulipicca  §  100,  furimika  §  109  bis,  durimia  *  dor- 
miva',  (a)ddurimissi  «  dormissi  ».  /*.  [-i«^-]  •  cUhmiccu  §  69, 
kariuni  (pi.  di  karegne)  (4). 

§  26.  b)  ^  biprotònico  (5): 

I    SILLABA    INIZIALE. 

i)  fl!.  La  tònica"  è  ^,  ^: 
La  avantònica   è  <?:  pettenecca,  sereetta  \  83,  ser emento 
(pi.  -/)  §  9,  reeteìlo  §  60. 


(i)  Cfr.  i  castr.  nieccd  (f.  ?tecca)  «  magro  »,   anndccd  «  di- 
magrare »  e  V.  REW,  5901  (nex). 

(2)  <?,  contro  la  norma,  in  treppediccu  §  loibis   (su  /r^^- 
/>.^^/). 

(3)  Delle   bestie.   Verisim.,    da    '  annusare  '  +  *  osmare  ' 
{REW.,  6112),  come  da  addord  4-  «5w«a  il  subì,  addusimd. 

(4)  Strano  l'antq.  kareunhu  '  carbonchio',  oggi  [/éar^««w«]  ; 

^  145. 

(5)  Si  règola  secondo  la  qualità  della  avantònica  (v.  qua 
sopra  a  p.  28). 
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La  avantònica  è  a\  tekarella  §  95,  pezzarelle  ^  95  ;  /«^ 
cesancse  «una  qualità  d'uva»,  wnkareTlo  \  95. 

La  avantònica  è  o'.  rekoinenzo,  -mza  ^  4;  ^  cepollette, 
[prepotente]. 

La  avantònica  è  i:  dicissette. 

Mancano  esempi  per  la  sèrie   dell'?/,    fuori   di  pretuiella, 
che  ha  e,  scambio  di  i,  dal  primitivo  [prétuia).  (i) 
b.  La  'tònica  è  a: 

La  avantònica  è  e\  tetekd  \  25 bis,  petteìià^  predckd, 
temperd  §  118,  mmelend  \  124,  kresemd,  re  zela  §  25  bis,  reelld 
§  102 bis,  pertekara  \  109,  (v)elletranu  §  94  ter,  sfrellenkatu  \  25 bis, 
rcentd  \  42,  abbeseccatu  \  83,  pese  tatù  §  85,  (a)rrenzerrà  §  91  ; 
cecercata  §  io  ibis,  cereara  '  Cervara ',  ssellekd,  -atu  ^  95. 

La  avantònica  è  a:  rekaccd  \  70,  renfassd\^o,  entaccd 
*z/-  §  loibis,  rempaccd  \  loibis,  reskalld  §  98,  fekatacci  \  69, 
tenarao  \  63  «  terrò  » ,  addemannd  ;  cerasaru  g  65 . 

La  avantònica  è  ^:  retrod,  spedoccd,  reportà,  rekordd, 
remonnd  §  122,  r<?otó  |  96,  pekoraru. 

La  avantònica  è  i:  [rtprikd]  'replicare',  rifind  \  112, 
mistikd  MiXTiCARE,  prisdimd  *pesd.  «  posdomani  »  (2),  [iritd] 
*z/.  'verità'  (3),  sdirinatu  (4);  [riittd  *rei.  \  60]. 

La  avantònica  è  u\  prikurd  praecurare  §  41,  vittu- 
rale.  (5) 

^.  La  tònica  è  o,  o : 

La  avantònica  è  e\  mete  torà  (pi.  -c»r<?)  §  17;  ^  peperg7ie, 
pedekgne  §  25  bis,  kredenzgne,  pertekgne  §  127,  pellcccgne  \  69, 
freffelgsa  §  25  bis,  tessetgre^  [gremenzgre]  ^91. 

La  avantònica  è  «t:  peparqla,  tenaìlqzze  §  15  ;  .*,  j/^/- 
ratgra  \  17,  ferrazzgio  \  70,  cekalgne  §  94. 

La  avantònica  è  o:  pedoccgsa,  rekongsse  {Ini.  e  3'  sng.), 
rekongsso  (i*  sng.)  [di  e.  a  rikunussi  2'  sng.]. 

La  avantònica  è  z:  vitriqla  §  94,  sidiqla  (dim.  di  j^'fif/«), 
kkisiqla  (dim.  di  kkésid)  ;  ^  mititgre  (6)  ;  ,%.  dicidqttOy  dicin- 
nqey  [ssinzlgne]  §  91. 

Mancano  esempi  per  la  sèrie  dell' «. 


(i)  2  in  finestrella  \  95  (su  finestra). 

(2)  V.  'Fon.  sor.\  a  p.  160  n.  i;  e  agg.  il  brind.  piscrai 
MoR.  in  AGlIt.  IV,  144. 

(3)  Voce  penetrata  con  i  avantòn.  dalla  lingua  letteraria. 

(4)  L'2  della  avantònica  dal  primitivo  (v.  a  p.  32,  n.  2). 

(5)  e,  scambio  di  /,  in  remutasse ,  repusd  (ali.  a  r/^.)   per 
attrazione  delle  sèrie:  reelld  ...,  rekaccd  ...,  retrod  ... 

(6)  L'^*  della  avantòn.  dal  plur.  mitituri  (v,  a  p.  32,  n.  3). 
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2)  d.  La  tònica   è  e: 

La  avantònica  è  a\  (v)enardi^  remani  §  i  ;  pedalimi  §  94 ; 
bbelardinu  n.  pr.,  rekarrio,  -ia,  -ianu  §  2. 

La  avantònica  è  /:  sippilli^  riini  'rivenire';  sippillisso 
I*  sng.,  piitiniccu  §  roi  bis^  bbhddiko  1'  sng.,  bbinidittu  |  4, 
piimillittu,  \^pilligrini\  §  25^15^  {^finistrilhi  \  v.  qua  sopra]. 

La  avantònica  è  «:  niirkurdi  (ali.  a  mark.  '^nierk.), 
mpilusi(sse)  §  94,  [rikurdivii]  «  commemorativo  »  (i),  r/>é«- 
minzi  2*  sng.,  liunirda  n.  pr.  Lionilde,  cipullitti  §  4,  sippur- 
tilhi  l  28  bis. 

Mancano  esempi  per  le  sèrie  dell'  <?  e  dell'  ^.  (2) 
<?.  Latònicaèw: 

La  avantònica  è  i\  riinutu  (e  r/«.)  *  rivenuto  ',  pipi- 
runi  s.  pi.,  \riprifu7inu\  §  25bis^  inititura,  mitituri  s.  pi., 
minikuccu  n.  pr.,  tifinirmne,  pinnikuni  \  122,  friffilusu  (di  e. 
al  f.  fr  effe  Iosa)  ^  25biSj  tissituri  (di  e.  al  sng.  tesseigre)\  cir- 
nituru. 

La  avantònica  è  «:  {sippur durai,  piduccusu  (di  e.  al  f. 
pedoccosa),  pikuruni,  rikunussi  2*  sng.       Comp.:  pitturussu. 

Mancano  esempi  per  le  sèrie  dell'*?,  dell' d?  e  dell' «.  Quanto 
alla  sèrie  dell' a,  vedine  per  altro,  più  sotto,  alcuni  di  sillaba 
interna. 

§   26  bis.    Il   SILLABA    INTERNA. 

i)  a.   La   tònica   è  ^;   la   avantònica  è  a',   rosseka- 
reìlo  l  89. 

Mancano  esempi  per  l'altre  serie. 
b.  La  tònica  è  a: 

La  avantònica  è  e\  appestelld  \  95,  re(v)ennekd,  abbeerd 
\  82,  ssencelekatu  §  25  bis. 

La  avantònica  è  a',  arepard,  arekazd  §  96,  addemannd. 

La  avantònica  è  /:  kapizzid  §  70. 

Mancano  esempi  per  le  sèrie  dell' <?  e  dell' «. 
e.  La  tònica  è  6>,  o\ 

La  avantònica  è  e\  skapetellgne  (di  e.  al  pi.  skapitilluni) 
\  25  bis. 

La  avantònica  è  a:  pedekahnqla^  67;  malematrgne. 

[La  avantònica  è  i:  pricissioìie  «  proc.  »]. 

Mancano  esempi  per  l'altre  sèrie. 


(i)  In  le  feste  rikurdive  e  sim. 

(2)  (?,  scambio  di   /,   in   refiuri,   pel   quale   è   da  ripètere 
quanto  fu  detto  di  remutasse,  repusd  e  sim.   (v.  qua  sopra  la 

n.  5  di  p.  34). 
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2)  d.  La  tònica  è  i.  Mancano  esempi. 
e.  La  tònica  è  u\ 
La  avantònica  è  a:  skutenaturu  \   17,  afferrahiru  §  17. 
La  avantònica   è  f:  skapitilluni  (di  e.  al  sng.  -etellgne) 

l   25  bis. 

Mancano  esempi  per  l'altre  sèrie. 

NB.    All'^   biprotònico    originario  si  accompagna 
Ve  epentètico: 

i)  \ré-\\  La  avantònica  è  a'.  skolemareUo  §  100;  ^ 
la  avanrònica  è  o\  kareonceìlo  §  145.  .*.  [-«-]:  La  avantò- 
nica ho',  skareoncà.  La  avantònica  è  z:  furmdkaru  \  109  bis. 
2)  \-ù-\'.  La  avantònica  è  a:  akkolematura  §  100. 

§  26ter.  e)  ^  triprotònico  (i): 

i)  a.  La  avantònica  è  e-. 
La  biprotònica  è  ^:   refvjennekd,   sséncelekatu  \  25biSj 
tentelekgne  \  25  bis. 

La  biprotònica  è  o\  reotekd  §  96,  rekomenzd,  rekolekd, 
rekolekata  \  99,  [r<?/bflf(?ra] . 

Mancano  esempi  per  l' altre  sèrie. 

b.  La  avantònica  è  a: 
La  biprotònica  è  e\  tetekarella   «  sollético  »  ;   pedekan- 
hqla  \  67;  cerearoip^  -aro la  §  83;  renzerraturu  §  91. 

Labiprotònicaèa:  cekamariti  «  una  qualità  di  lasagne  ». 

e.  La  avantònica  è  o\ 
La  biprotònica  è  e\  eregonnasse  'vergognarsi  '. 

2)  d.  La  avantònica  è  z:  . 

La  biprotònica  è  a:  rekarrid,  rekarriatu  \  2. 
La  biprotònica  è  i:  [pricissigne]  «processione». 
La  biprotònica  è  w.  [divuzigne]  «devozione».  (2) 

g  27.  Ad  A  protònico  interno  risponde  a,  si  può  dire 
senza  eccezione:  fardello,  kancello,  kastello,  macello,  ecc., 
nasetta  §  4,  kazetta  \  96,  sape,  ecc.  ;  cammella  •  ciamb.  ',  man- 
tella, salerà,  ecc.;  nfantà  \  119,  z^a^/a  *  b.  *,  kad,  ecc.,  kallarip 
l  98,  /è«a7//^  §  95,  /«jpc>  §  65,  passgne  §  88,  pastgra  l  64,  ^a- 
;^///«^  §  95,  krapittu,  sacicca  §  97,  ecc.  ecc.  ;  ^ pinnatello,  -atella, 
tianella,  fekatacci  \  69,  -aturu  (f.  -atgra)  §  64,  kriatura,  ecc. 
ecc.  ;  ^  fraskarelli  «  ramoscelli  »,  palommella,  kapetale  g  127, 


(i)  Si  règola  secondo  la  qualità  della  biprotònica  (v.  qua 
sopra  a  p.  28). 

(2)  Strano  Ve  di  pefinustrikd  «  darsi  da  fare,  sbrigare  le 
proprie  faccende  ». 
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kalekannu  ^  99,  saledtiku  \  83,  stainatu  \  144,  skannuid  \  94^13, 
farricillu^  rammuri,  fassaturu  \  90,  (ajmmanoccd  ^  loi^is, 
(a)nimattuccd  \  69,  7ika7inarozzd  \  70,  skaietiaturu  §  17,  arra- 
caattd  §  82,  akkattapiìlasse  «  accapigliarsi  »  (i),  ecc.  ecc.  No- 
tévole, di  e.  al  tose,  -^r-,  l'-rtf-  dei  suffissi:  -arello  <^ienk.y  ecc., 
-avella  <  7>«>è.,  ecc.,  -arinu  <  /^//.,  ecc.,  -«rm  <^pork.,  ecc., 
-argio  <  <:<?r^.  *  cervaròlo  ',  ecc.,  -arala  <  z^«/é.  §  62,  ecc.. 
-arg?ie  <  makk.^  ecc.,  -argzzo  <^  kanii.^  ecc.;  di  [>éa/rtr^««] 
Caterina,  kompard  |  130,  skraffalqtto  \  100  -<  tose,  skalf erotto. 
Protonia  sintàttica:  a)  assukkaniani^  cekamariti  \  26 ter ^  ^a^- 
ca^nmerda  «  broccoletti  di  rapa»,  kakallakkua  «  nomignolo  di 
quei  di  Subiaco  »,  lekkafarre  «schiaffo» , paramiatizi,  sbuca/ratte 
\  65,  skardalanu  §  47  ter,  skolabbrgdo^  storzapreii  «  una  sorte  di 
paste  da  minestra  »,  sukaniele,  vrattakasu  §  143;  tarramutu 
\  17,  tarratùfuiu  §  21  (comp.).      b)  ka  *qua  (part.  proci.). 

§  28.  \J o  protònico  resta  o  se  la  vocale  della  sillaba 
che  segue  immediatamente  è  un  <?  o  un  a  o  un  o  ;  diventa  u 
(che  è  una  assimilazione)  se  essa  vocale  è  un  z"  o  un  «  pre- 
romanzo o  cervaròlo:  avantònico,  si  règola  secoado  la  qua- 
lità della  tònica;  biprotònico,  secondo  la  qualità  della 
avantònica;  triprotònico,  secondo  la  qualità  della  bipro- 
tònica.  Così: 

a)  o  avantònico: 

I    SILLABA     INIZIALE   (2). 

i)  a.  La  tònica  è  e-,  kommerte  3*  sng.  §  124,  \soccede'\ 
Inf.  e  3*  sng.;  koperta,  {konzerval,  komenza  3'  sng.,  ko(v)ella 
«  una  pianta  acquàtica  »,  monella,  morbella  (3);  kommerto, 
komenzo,  ecc.  (i*  sng.). 

La  tònica  h  e\  orté!  «  guarda  !  »,  orneìlo  ;  —  dolé, 
potè,  ole  *v-;  soletta  §  84,  stortecca  «  una  parte  delle  viscere 
del  maiale»,  promessa,  doménneka,  coetta  \  61,  laorea  (pi.  -ee) 
«  la  bacca  della  rosa  canina)  »  ;  sor  elio  «  fratello  »,  tornello 
•§  95»  sportello,  noembro,  [proebbio]  *  prov.  '  ;  pioea,  coetta 
/«  bulletta  »  ;  kodetta  \  4,  korea  §  60,  koperco,  konfetto,  kom- 
mento  §  124,  korpetto  \  109,  kortello  \  96,  skopetta,  godè,  po- 
letra  \  2,  mazzetta  «  una  specie  di  morsa  »,  monello,  [momento], 
forketta,  f alletta  «  misura  di  capacità  »,  okkella  (dimin.  di 
'  bocca  \       Comp.:  mazzabborrello  «tùrbine».       Qui  anche 


(i)  Forse,  akkattd  -f  pillasse. 

(2)  Con  la  vocale  di  sillaba  iniziale  si  studia  anche  T  ini- 
ziale diretta  {o-). 

(3)  In  te  pozza  pilla  na  m.  /,  una  imprecazione. 
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il  ko  CUM  di  ko  mme,  ko  tte^  ko  essa,  e  sim.   (di  e.  al  kti  di 
ku  nmì,  ecc.  ;  v.  più  sotto),  (i) 

b.  La  tònica  è  a:  ottanta,  ojlaccu;  ^  nota  *  nuotare  ', 
sotaccu  I  33;  sona,  sonno,  §  116,  sfromià  g  122,  storzd  «  stroz- 
zare »,  ntostd  «  intostire  »,  gronzana  \  71,  lontanu,  \sordatu\\ 
ggokd,  ionkata  §  62,  tornata,  coara  ^  ^2,  fiokkd,  fionnd\  105, 
7ifoiasse  «  infuriarsi  »  ;  skrokd  «  zappare  i  granturchi  la  prima 
volta  »,  nkrokd(sse)  «  insudiciarsi  »  (da  krg^o  «  sudiciume  »)  ; 
7inokkd  «  colpire  con  le  nocche  »,  stokkd  «  spezzare  »,  tokkd, 
lokrd  §  132  ;  koppd  \  129,  kod,  kommatte  (Inf.  e  3'  sng.)  §  123, 
[/é6»«/raflfa],  korata  «  viscere,  intestini  »,  kornacca,  kolata 
«  ranno  »,  kosiata,  kouacca  \  138,  nkolld  §  95,  nkoccd  «  inte- 
starsi »,  skoppd  ^129,  (a)skotd  §  19,  skonkassu  ;  portd,  porkacca 
§  loibis^  pollastra,  porrazzu  g  70,  [^<?//a;'«],  mpontd  \  117, 
fnpostd( sse )  «  fermarsi  »,  tnpozd  |  96,  spontd',  bboaru,  sbotd  \  83, 
sbottd  \  129,  monna  §  122,  mortale  «  mortaio  »,  mmokkd  §  123, 
tornar  a',  fornaka  \  12^ ,  fornaru,  nfokd,  sfonnd  §  122,  sforrd 
«  pulire  il  naso  »  ;  (v)old,  troata,  7ioanta,  toaìla.  (2) 

^.  La  tònica  è  o:  [/è<9wm^']  §  115 ^is;  kokqcca  §  15, 
ko7iqcca  §  15;  follqla  «  un'erba  »,  rossola  §  89.  Qui  >^«^  ^^<? 
bbqlla?  *  che  vuoi  [che]  voglia?'  (di  e.  a  -^«^  ó^z^  bbuìli!', 
V.  sotto). 

La  tònica  è  6?:  groppone,  stronkgne  §  121,  dolore', 
frocgne  'frusone',  konngnne(se)  ^  125;  kottgne  §  129,  kongsse, 
konfgnne  (Inf.  e  3*  sng.j,  kolgre,  kottgra  (di  e.  a  kutturu), 
korgtla  §  19;  kongsso,  konfgnno  {1^  sn^.),  kokgmmarw,  portg^te, 
morrgne  «  un  gioco  che  si  fa  co'  sassi  »,forkgne  ^  109,  okkgne 
*z/.,  ottgne  *v.  \  135. 

2)  flf.  La  tònica  è  f  :  z^/7^«  (dim.  di  6?^),  uccittu  \  loibis 
(di  e.  a  o<:'^'c»),  unhitti  §  io2<-er;  ^  «/««/  *  Antonino  ',  sturdi, 
[nduli]  l  94,  stuppinu  §  129,  (3)  cuittu  (dim.  di  ^00  g  82), 
sfiuì'i,  suffiittu;  [succidi]  2"  sng.  (di  e.  a  [j6><:^^^<?],  v.  sopra); 
kuci,  linci,  ssuci  §  84,  [tauiinu],  fuììittu,  pullinu,  ulti  *z/., 
muTlika,  muììikuin  ^^  94 1^'',  95,  123  «bellico»,  krukkittu,  fikruk- 
ki(sse)  «essere  inchiodato  a  un  sedile  in  séguito  a  malattia  », 
kunicca  (dim.  di  kqna  \  13),  kunfinn,  kummirtu  convèrtOnt, 


(i)  Di  bbutello  [ma  bodéju,  regolarm,,  a  Castelmadama],, 
pulenna,  v.  il  §  35^15;  di  [puletro],  il  §  2  ;  di  unnella  *2mnn., 
V.  il  §  61. 

(2)  u,   scambio   di  o,   in  puzzaccu    «  pozzànghera  »    (su 
puzzuì),   in   kustd,   mustrd,    poco  us.,    skrulld  \  15,  oltre  chej 
ìli  pullakka  §  35^15,  krtmnale,  krticcd,  stud,  [suffid^  l  35. 

(3)  Fors' anche  lupinu  (ma  v.  il  concomitante  f«^.  |  93). 
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kurpiitiL  '  corp.  '  ^  109,  kurnittu,  kusillu  \  85;  kummirti,  kuminzì 
iX  sng.),  sktipiUu,  skuppittu,  [/i£uma]  l  147,  purillu  §  108  bis, 
pusiimi,  purritti  \  108  bis,  bbuitilla,  muri  *  morire,  -i ',  muzzittu 
(dim.  di  mozzo  \  19),  mulina  \  96,  fnurika  §  i.  Qui  anche 
il  ku  cùM  di  ku  issu,  ku  kkuilli,  e  sim.  (di  e.  al  ko  di  ko  mme 
e  sim.,  veduto  qua  sopra). 

e.  La  tònica  è  ti:  utturu  ^  61  ;  ^  duluri  (di  e.  al 
sng.  dolore) y  sulluzzu  \  102 bis;  kulluru  (di  e.  a  kotlgrd)  §  17, 
kmiussu  3'  pi.  (di  e.  a  kofigsse  3*  sng.),  kunnullu  \  19,  /è^^w- 
/(;«^^«  (ma  konkarella),  kurnutu  (f.  -a),  kunussi,  kunfunni,  kun- 
zuli  (2^  sng.),  kuluri  (di  e.  al  sng.  kolgre)  ;.  pululUy  purluni 
(di  e.  al  sng.  porloné)^  furzusu  \  70 bis,  ukkuccu  *z/-  (dim.  di 
gkkd),  ulhmi  *v-  (di  e.  al  sng.  ollgfié)  §  135,  f^/«/«  *  voluto  \ 
Qui  anche  il  ^z^  cum  di  ku  7inù,  ku  vini  (di  e.  al  ko  di  ko 
mme,  ecc.)  e  il  bbu  di  >è«^  ^^«  bbuTli !  «  che  diàmine  vuoi?  » 
(di  e.  al  bbo  notato  qua  sopra). 

§   28  bis.    n    SILLABA   INTERNA. 

i)  a.  La   tònica   è  e\   bbakkonkella  «  bastone,  con  mà- 
nico ricurvo  »,  palommella  §  123. 

La  tònica  è  e\  kollorella  |  95,  viozzella,  kareon- 
ceTlo  \  145,  cerearolenna  \  67  ;  bbaroceìlo  (f.  -ella)  «  imperti- 
nente », /a^/£>^^^ro;  [prepolenle'],  cepollelle.  (i) 

b.  La  tònica  è  a:  allongd,  mpaslord,  assordfssej, 
karosd,  akkanlondfssej,  nkannarozzd  \  70,  slacconala^  [karzo- 
laru'],  mmaloralu  §  94,  ncafrokkd  «  battere  la  cafrokka^  il  muso, 
in  terra  »  ;  raddoppia^  ammanoccd,  manoccara  §  loi  bis,  san- 
loccaru  «  pinzòchero  »,  spedoccd,  nzinoccd  \  125»  aoccd,  (a)g- 
gokkd(sse)  \  io4bis,  skartoccd  ^  69,  skokoccd  §  69;  rekordd,  pe- 
koraru,  [angonaia]  «anca»,  (a)kkorld  \  109,  (a)kko(d)d  §  138, 
skokkold  «  far  coccodè  »  ;  reporld,  (ajrrobbà,  abbold  l  83,  rab- 
bokkd  g  140,  remonnd^  affonìid  §  122,  reold  §  96.  Comp.: 
appokalru  \  96.  (2) 

e.  La  tònica  è  g\  pedoccgsa  (di  e.  al  msch.  piduc- 
cusu).      Comp.:  kapofgko  «alare». 

2)  d.  La  tònica  è  i:   karlulinu  §  94,  fazzulillu^  kullu- 
riìlu  §  95,   mpilusi(sse)  §  94,    liunirda  n.   pr.,   refiuri,   aìlulli 


(i)  u  in  kunkuccellay  sul  msch.  kunkucciUu\  in  kapunera 
è  ancora  presente  ^a///  (v.  più  sotto,  regolarmente,  kapofgko 
«  alare  »). 

(2)  «  in  appullasse  \  95  (su  pulliì)  e  in  urltilaftu^  voce 
importata.  In  z///é«a?7/  *  Vicovaro  '  n.  1.  e  in  kumbbianku  «un 
uccello  »  sono  presenti  viku  e  kuiu.  Di  appuid,  -uid  -ulare, 
akkuppid,  v.  il  ^  35. 
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g  io2biSj  kunkuccittu  (dim.  di  kgnkd)\  bbrukkufiJittUy  nkannuii 
I  94 bis,  nkaruhni(sse),  -iiu  §  67;  fikurillu  \  95,  \rikurdivu\ 
§  26,  kukumittu,  ukhmcillu  \  135,  kukkudriìlu  |  95,  mìrkurdi 
(ali.  a  mark.,  ^rnerk.),  cipullitti,  zappunittu,  sippurtillu  (dim. 
di  seppgrto  «  cavalcavia  »),  rammuri,  mammulliitu  §  95,  aw- 
muttìTlu  \  127.  (i) 

La   tònica  è   «:  piduccusu,   inzinuccuni  (di  e.  a 
nzinoccd  inginocchiare  §  125);  \kunnunturd\\  pikuruni^  kuppu- 
luni  §  94.       Comp.:  pitturussu  (di  e.  a  petto). 
\  29.   b)  £»  biprotònico  (2): 

I    SILLABA   INIZIALE. 

i)  a.  La  tònica  è  e^  e\ 

La  avan tònica  è  e\  gorzemelìo\  'jiy  porceUetta^  uoeteììo 
§  82,  foderetta,  ioencello. 

La  avantònica  è  a:  koncareìlo  §  70,  konkareìh,  -are Ila 
§95.  Comp.:  storzapreti  \  27.  Qui  anche  koar.,  koraé- 
sema  §  76  e  sotaccella  §  95. 

La  avantònica  è  o:  kottorella  \  95. 

La  avantònica  è  ^'i  rusiella  «tritello»;  pucineìlo,  puci- 
nella  §  95,  utticelìo  *z/.,  furcinella  \  109. 

Mancano  esempi  per  la  sèrie  dell' «.  (3) 

d.  La  tònica  è  a: 

La  avantònica  è  e\  tonetd  §  112,  nzolekà  ^  91,  rossekd 
§  89,  koreara  n.  1.  ^  83,  skortekd^  skommerdatu  §  25^15,  ^<7/^- 
/^//a,  poncekd  \  125,  poeraccuy  moccekd  §  91,  tnolenaru  §  24, 
otekd(sse)  *v.  §  96. 

La  avantònica  è  a:  kompard  ^  130,  kompanaiu  §  63, 
follaccanu  §  33. 

La  avantònica  è  f?:  skokoccd  §  69,  skokkotd  §  28 bis. 

La  avantònica  è  z:  ssurikd  «scivolare»,  (v)uitd  'vuo- 
tare '  §  14,  (v)uitd  '  volteggiare  '  §  96;  srutid  \  94  bis,  puzziana 
\  94 bis,  sburilld  \  64,  furzid  «ronzare»;  [ftduind]  'indovi- 
nare' (c>  second.).       Comp.:  turcinasu  §  109. 

La  avantònica  è  w:  [urtulanu]  §  28bis  n.,  [^««^rawaj. 

e.  La  tònica  è  o,  o: 

La  avantònica  è  ^:  foremgne  (accr.  dì /grema  §  109 bis). 


(i)  In  sottotillu  «  ascella  »  è  presente  sotto.  Dubbio  ^at- 
luzzittu  §  95. 

(2)  Si  règola  secondo  la  qualità  dell'  avantònica;  v.  qua 
sopra  a  p.  37. 

(3)  o  in  porticella  (su  portai  o  s'ebbe  un  tempo  regolar- 
mente portecellaT).  Dubbio  furistero  (v.  furastéru  a  Castel- 
madama). 


I 


IL    DIALETTO    DELLA    CERVARA        41 

La  ava n tònica  è  a\  ionkarqla  §  62;  koppatgre  «che  dà 
botte  »,  skolabbrgdo,  s/of malora  §  122. 

La  ava n tònica  è  i:  rttssinngio^  kurioio  §  94.  Comp.: 
pummidqro. 

Mancano  esempi  per  la  sèrie  dell' o  e  dell' «. 
2)  d.  La  tònica  è  i\ 

La  avantònica  è  a\  porkaria,  mortarittu.  Comp.: 
koanzÌ7izula  §  138. 

La  avantònica  è  i:  urticillu,  durimi  'dormire',  suri- 
ciccu  (di  e.  a  sgrece),  turnillittu  {dim.  di  tornello  §  95),  rru- 
piri  §  107,  suffiri  'soffrire';  kupircitlu,  kupircillu,  kummìrti 
\  124,  skupiri  *  scoprire  '  ;  pulipicca  §  100,  ptircillillu,  niurzil- 
lillu  l  95,  llummiriltu  §  102^"^^,  furimika  §  109^15.  Qui  anche 
7m  mmini  *  non  venire  '  e  sim. 

La  avantònica  è  u:  kukumillUy  kulluriìlu  §  95,  kukkti- 
drilìu  l  95,   kunkuccittUy  bbrukku(i)illUy  ukkunci'llu  *v.  ^  135. 

Mancano  esempi  per  le  sèrie  dellV  e  dell' e. 
e.  La  tònica  è  u: 

La  avantònica  è  a:  kolaturu^  skolaluru,  mmottaturu 
ì  123. 

La  avantònica  è  i'.  turcituru  ^  109;  kuriuzza  (dim.  di 
korea),  unniìlucca  §  95,  muccilusu  ;  \rundinuni'\  s.  pi.  (i). 

La  avantònica  è  w.  kuppuluni  §  94;  [kunnuntura']. 

Mancano  esempi  per  le  sèrie  dell' ^  e  dell' <9. 

§   29 bis.    n    SILLABA   INTERNA. 

i)  b.  La  tònica  è  ai 
La  avantònica  è  e:   nzolekd  §  91,   rekolekd,  -ala  §  99, 
rekome?izd,  rengrofeld  «  rannuvolare  »,  ref oderà,  reolekd  ^  96. 
La   avantònica  è  i:   arrulid  ^  94 b'^,   allurlurid  «  strin- 
gere la  soma  torcendo  »,  [rtikulizzd]  «  scrivere,  comporre  », 
abbutind  |  96  (di  e.  ad  abbotd  ^83). 

Mancano  esempi  per  le  sèrie  dell' a',  dell' o  e  dell' «. 
2)  d.    La    tònica   è  i\    la    avantònica    è   i'.   adduri- 
mi(sse),  arrupiri  §  107. 

Mancano  esempi  per  l'altre  sèrie. 

e.  La  tònica  è  w;   la   avantònica   è  a:   akkoppia- 
turu  §  103  bis,  kraponaturu  §  no  bis. 
§  29ter.  e)  o  triprotònico  (2). 


(i)  Un  tempo,  certo,  runninuni.  Il  sng.  rundingne  (vor- 
remmo *ron7iengne)  sarà  rifatto  sul  plur.  [o  sul  primitivo 
(v.  rùndina  §  19)]. 

(2)  Si  règola  secondo  la  qualità  della  biprotònica; 
V.  qua  sopra  a  p.  37. 
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i)  b.  La  a van tònica  è  a\ 
La   biprotònica   è  e  \    rossekareììo   \  89;    skolemareìlo 
\  100,  akkolematura  |  100. 

La  biprotònica  è  i:  vuitaturu  «arcolaio»  ^  96. 

2)  fi^.  La  avantònica  è  i: 
La  biprotònica  è  «:  piuiccikd  g  103  ;  [prufidiusii]  §  33; 
affutirikd  §  24,  furimikaru  \  109  bis. 

La  biprotònica  è  w:  [kummunioné]. 

^.  Laavantònicaèw: 
La  biprotònica  è  a:  mmotiaturillu  (dim.  di  mmottaturu 

§  123). 

-^ 

\  30.  Ad  ù  protònico  interno  risponde  «,  si  può  dire 
senza  eccezione:  furetta  l  4,  muietta  (dim.  di  '  w«/a  '  §  94^15), 
bbrusketta  *  /^<?«.  5<?r.  ',  a  p.  228  n.  2,  kupella  \  95  ;  frusta,  ruma 
«  ruminare  »,  suda,  mutd(sse),  mutanne,  ukata  §  135,  ?maccu 
l  138,  kruaccu  \  138,  sprunkazzu  \  67;  fu  lime  §g  60,  112, 
muiittu  §  94 bis,  murillu  (dim.  di  'muro^),  fuiru  *  fuggiro(no)', 
nkuiuni  '  in  culoni  '  ;  /•.  (a)bbuskd,  (a)ssukkd  §  32  n.,  alluma  §  95, 
sdiund  §  60,  pitturd,  -atte,  vitturale,  (a)ppizzutd  *  /^<9«.  ^6»?'.  ', 
a  p.  151  n.  2,  (a)mmattuccd  \  69,  ecc.;  muiattero,  scumarqla, 
iuniddi  §  93,  galluzzittu  (dim.  di  '-gallo''),  ecc.  ecc.  Qui  anche 
skuella  *scuTÈLLA  (Meyer  -  LùBKE  in  '  Einfuhr.'",  §  152),  e 
fors' anche  annusemd  (v.  qua  sopra  la  n.  3  di  p.  33).  Comp.  : 
assukkamani,  sukamele,  sbuca/ratte  §  65,  ecc. 

Evoluzione  condizionata:  ^  31.  Pare  che  si  abbia 
e-  ^ve-  da  V  +  I  di  sillaba  iniziale:  eìiaccu  s.  m.  «vinaccia», 
etabbiu  s.  m.  «vitalba  »  g  104 bis,  oltre  a  ettório  (i)  '  Vittorio  '.  (2) 
\  32.  \J e  protònico  tende  a  farsi  a  davanti  e  dietro  a  vi- 
brante ed  a  nasale:  arbetta  §  4,  argaru  virgariu  «  il  capo 
deli' azienda  pastorizia  »,  tarina  §  108  bis,  -arao  '-ero'  (i*  sng. 
Fut.  Ind.),  tarramutu  §  17,  tarratùfuiu  §  21,  bbarretta,  (v)e- 
nardi  * -nerdi ',  markurdi  (ali.  a  ?wzV/é.  §  26),  il  ree.  sargatu 
§  97,  Tepent.  skarapelld  {skarapello,  -fili,  ecc.)  (3)  ;  -*.  saleestro 
(f.  -estra)  *  se  lev.  n.  pr.  g  83,  [polalana  *  par  e  lana  §  41],  Z?/- 
/^«<?  <;  veli,  fellone  §  95  ;  /w  tìiwfi?^  '  in  dove  ',  {angresel  *  In- 
glese',  fors' anche   annaskgnne  e  sim.,   stannardu  §  122;   aw- 


(i)  Voce  penetrata  con  z;  cfr.  l'arcev.  bettòrio. 

(2)  Ma  inzatu  <  subì,  uinzaru  «  una  qualità  di  castagna  » 
(col  tose,  vinkoizeì). 

(3)  Di  contro  a  serena,  poeraccu,   \JoderettaY,   ser emento, 
sereetta  \\  109 bis,  83,  e  a  qualche  altro. 
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muttillu  I  127,  fors' anche  (ajmmanoccd,  (a)mniattuccà  e  sim,, 
camurru  *  cimurro  '.  (i)  §  32  bis.  Pochi  esempi  di  e  in  i  da- 
vanti o  dietro  a  cons.  palatale,  e  non  tutti  sicuri  :  dicémmero 
^123,  acitg?ie  §  25  n.,  -iceVlo  (f.  -icella),  -icella,  [liggero  (f.  -^r^;) 
§  73],  russinnow  '^russ.  §  90,  sinngi'e  (f.  -c'^a  (2)),  cerkuUlgip 
«piccola  quercia»  {3);  [<;z]^r^5jc>] ,  cinnale,  diéissette^  dicidotto, 
dicimiqve  (v.  il  |  24  n.).  Di  mVtó  *reiett.  e  sim.,  v.  il  §  60. 
l  33.  Con  6?  («)  da  e  per  l'attigua  labiale:  follaccanu  «una 
sorte  di  fichi  »  (cfr.  u.  felaccia  s.  pi.,  arcev.  filiccano,  ecc.), 
kammorata  *  Camerata  *  n.  1.,  mommgria  (o  ass.  regr.  ?),  [^r«- 
fidiusu]  ^perf.  ^prof.  |  29 ter  «  ostinato  »,  e  gli  ussika,  ummella 
ricordati  più  sotto.  Strani  dotale  ditale,  sotaccu  (dim.  sotaccilhi, 
-ella)  (4),  [^sorgente]  '  sergente  '  «  1'  arnese  di  legno  a  vite  con 
cui  i  legnaioli  tengono  stretti  i  pezzi  appena  incollati  »,  e 
uhnina  «  gengiva  »  (5).  ^34.  i  per  a  in  linterna  (col  der. 
linterngné)  (6)  ;  (i)incestra  «  lucèrtola  »  sembra  risultare  dal- 
l'incrocio  di  un  *iucerla  *lucèrta  (v.  il  §  93)  col  lancerta 
e  lincerla,  -estra  largamente  diffuso  nei  dialetti  vicini  (7). 
§  35-  o  protònico  tende,  per  quel  che  sembra,  a  farsi  u 
davanti  a  i,  l,  n,  e  a  nesso  di  cons.  +  i:  -uid  -ulare  <  tar., 
nka7in.y  skann.,  nha.,  ss.  * sivold,  ecc.  ecc.  (8),  appuid  (9), 
ruianu  |  73,  tikkuiaru  *vokkol.  «  foro  della  botte  »  (io),  slud 
^  sluid  §  60  STUDIARE  «  nettare  »;   skullatu  «  ernioso  »  (11); 


(i)  Di  rt-  da  E  -f-  s-  (altra  caratteristica  ital.  merid.)  non 
avrei  che  un  esempio,  e  non  sicurissimo:  assukkd  «  asciugare  » 
{assuccu  «asciutto»),  exsucco  tal  quale?  o  uno  scambio  di 
prefisso?  ADS-? 

(2)  Che  anche  dice  una  «  libèllula  grossa  di  color  verde 
chiaro  ». 

(3)  L'z  da  un  presunto  cirkuiìluì 

(4)  È  anche  di  Castelmadama  (v.  sotaccm,  sotacciaru). 

(5)  *enn.,  '^onn.,  e  quindi  uM.  secondo  il  §  28?  o  ^enn., 
*inn.,  unn.ì 

(6)  È  rom.  (subì.,  castelm.,  ecc.),  march.,  abr.,  nap.,  pugl., 
cai.,  sic. 

(7)  V.  castr.,  veli.,  alatr.  lancerla,  can.  lingeria,  subì,  lin- 
gestra. 

(8)  Purché  non  si  tratti  di  estensione  analògica  dell' «  di 
'Uiu  §  ^4  bis. 

(9)  Ma  nota  il  -pp-',  a  Subiaco,  regolarm.,  appojd  di  e. 
ad  appujuni. 

(io)  Purché  non  si  tratti  di  estensione  anal.  dell' w  di  -uiu 
\  94  bis. 

(11)  Ma  V.  kulìa  cOlea  §  19  e  nota  il  k-\ 
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kruhhale  §  67  bis  (i)^  ngrunnd(sse)  \  67  (2);  kuccaru,  -a  (3), 
kruccd  (di  e.  al  rom.  kroccd)  «  colpire  al  gioco  delle  bocce,  ecc.  », 
kruccalesko  \  94,  akkuppid,  skruppioìie  \  no  bis,  [cuffia].  (4) 
I  35 bis.  Pochi  gli  esempi  di  u  da  o  (prim.  e  second.)  vicino  a 
cons.  labiale  o  velare,  e  non  tutti  sicuri:  puzzaccu  §  70 
(su  puzzuì),  [pullakka]  <  tose,  poi.,  pollacca,  pulenna,  -en~ 
none  <  tose,  pulenda,  -endgne,  appullasse  \  95  (su  pul'liì), 
[òòudello];  ussita  *voss.  <  can.  bosikja,  castelm.  «^^//èa,  ecc., 
ummella  <^  chian.  gomena^  tose,  giimella^  agn.  jummella,  tar. 
sciummedda,  ecc.  gemèlla.  Di  appuid,  tikkuiaru,  v.  qua  sopra 
il  §  35  5  di  manuale^  gguanni  e  sim.,  v.  il  §  61. 

Mutamenti  singolari  (5):  §  36.  Afèresi  (6):  ernata 
^(i)vern.,  ruka  eruca,  licmu  §  93,  mp.  imp-  <  mpanata  «  vi- 
vanda fatta  di  pane  e  ricotta  »,  mpastord  ecc.,  mbé  \  io, 
mbriaku,  mm.  imb-,  inv-  <  nimdttesse,  nimecey  ecc.  §§  123-4  (7)> 
nf.  INF-  <  nfokd,  ecc.,  «/.  int-  <  ntakkd,  ecc.,  «^.  ind-  < 
nduli,  ecc.,  «^.  INC-  <[  ncenne,  nceiìne,  ecc.,  ««.  inn-  ><  «««- 


(i)  O  r«  è  anteriore  alla  metàtesi? 

(2)  Se  non  è  rifatto  su  grurinu. 

(3)  Nota  il  k-  che  precede  ! 

(4)  Di  contro  a  nfoid(sse)  §  28,  manoccara,  ammanoccà 
(su  mangccoì)y  santoccaru,  e. qualche  altro. 

(5)  Mutamenti  singolari  o  fenòmeni  particolari 
son  sòlito  di  chiamare  nella  scuola  quelle  alterazioni  che,  con 
espressione  che  m'è  sempre  parsa  poco  felice,  vèngon  dette 
comunemente  accidenti  generali.  Accidente  è  qui  sinò- 
nimo di  «  fenòmeno,  mutamento,  alterazione  »?  e  allora  perché 
accidenti?  O  vuol  dire  «  fenòmeno  fortùito,  casuale,  acciden- 
tale »?  e  questo  è  esatto?  risponde  al  concetto  che  abbiamo 
di  siffatti  fenòmeni?  E  perché  generali?  Se  hanno  un  caràt- 
tere, non  è  appunto  la  particolarità,  la  singolarità?  non  sono 
alterazioni  sporàdiche,  ristrette  di  règola  a  poche  voci  o  alla 
parte  minore  delle  voci  di  un  ente  linguistico?  Può  darsi  che 
la  prostesi  di  un  dato  suono,  l'epèntesi  in  un  dato  nesso, 
la  assimilazione  di  questo  a  quel  suono  (è  il  caso  del  dia- 
letto di  cui  mi  sto  occupando)  assuma  il  caràttere  di  generalità, 
sia  di  tutte  o  quasi  tutte  le  voci  ;  abbiamo  allora  vere  e  pro- 
prie leggi  fonètiche,  ma  allora  appunto  il  loro  posto  non  è 
tra  i   mutamenti   singolari. 

(6)  L' afèresi  è  sempre  di  vocale  iniziale  primaria. 
La  vocale  iniziale  secondaria  si  mantiene:  akkaru,  arda, 
ecc.  *z/a-;  okkgne,  ole,  otekd,  ecc.  '^vo-\  ukata  *v.,  e  sim. 

(7)  Ali.  a  mmerno  vive  imm.;^  23. 
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tikà  \  127,  ecc.  (i),  nz.  ins-  <  nzémmora  l  7,  ecc.,  state  'est.', 
oltre  a  kkuci^  llugi,  ssuci  §  84,  kkésia  ^  8,  e  a  \ldstiku\  \tna- 
miele\  n.  pr.,  {strui\,  ecc.,  [i-,  e-];  ^  ttea  attegia  §  60,  rena^ 
naticca  §  loibis^  sonha  axungia,  sparracu  §  127,  skotd  ascùl- 
TARE,  ssella  e  ssellekd  \  88,  mm.  amm-  <  mmallatUy  ecc.,  ^<5. 
ABB-  <  òdassu,  ecc.,  rr.  *arr.  <  rrupiri  \  130,  llargd  (2); 
ancora,  llanna  e  lìgmmero  §  102 bis^  e  nnokke,  nnudu  §  iii, 
oltre  a  [ssenza]  ascensa,  [«^'«zo]  n.  pr.,  [«cf^^a]  n.  pr.,  [^/r- 
menzore]  §  91,  ecc.  [a-];  z*'  r^^'^a  oricla  e  der.  {riccmi,  rec- 
cqzza  §  15)  (3),  Ha  *liva  e  iiitu  '  oli  veto  '  ^  93,  nni  (nne)  •  ogni  ' 
e  nnunu  *  ognuno  ',  skuru  e  skùrita  obscuritas  «  le  Tene- 
bre »  (4),  cello  AUCÈLLU  e  il  der.  cillittu^  oltre  a  \ìnbreUd\^ 
\rellQw\  ecc.  (5)  [o-,  AU-]  ;  ^  kqna  ^  13  e  il  dim.  kunicca  \  28. 
\  37.  Prostesi:  Di  a-\  agrile  \  102;  [di  ad-:  llanna,  nnokke^ 
ecc.;  V.  qua  sopra].  g  38.  Epèntesi:  Di  e  (donde  i,  a  sec.  i 
^  25,  32)  nei  nessi  di  l,  r  +  k,  p,  m,  v,  di  p  +  R,  ecc.  :  kalekd,  ecc. 
\  99  ;  pulipicca,  skalemd,  ecc.  \  100,  saledtiku,  ecc.  §  83  ;  sere- 
niento,  ecc.  g  109^13,  karegne,  ecc.  §  83,  skupiri,  ecc.  §  130, 
suffiri  [sofferò,  ecc.);  trosemarina  s.  f.  «  rosmarino  »  RE IV., 
7383  (6);  skarapelld  §  32.  §  39.  Sincope:  frùnkuiu  furun- 
CULU,  oltre  ai  prerom.  mpostasse.,  (v)erdone,  e  sim.  §  40.  As- 
similazione :  V.  anzitutto  i  \\  25-26  ter^  28-29 ter.  Di  e-o  in  o-c?: 
totomallu  §  95;  [?«<?w?«é?na]  (o  per  la  labiale?).  Di  u-o  in  0-0 \ 
sodgre  (ali.  a  ^«^.).  (7)  Qui  anche  scarna  «  schiuma  »  :  '  Fon. 
sor,  '  163.  sacata  sembra  risultare  dall'incrocio  di  *seucata  che 
sarebbe  l'èsito  normale,  col  ree.  sargatu.  In  ficea  «  faceva  », 
ficcenna  «  faccenda  »  forse  si  tratta  di  a-e  in  e-e  (donde  i-e  per  la 
palatale).  Quanto  a  sulluzzti,  v.  Meyer-Lùbke  in  ^  Einfuhr.'^, 


(i)  Si  può  far  questione  se  in  queste  voci  si  abbia  avuto 
ma  afèresi  di  /-  {e-)  o  non  piuttosto  di  a-  second.  da  /-  (^-); 
v.  il  Ì32. 

(2)  In  gènere  Va-,  seguito  da  cns.  doppia,  tende  a  cadere: 
quindi  (a)ppiccd,  (a)ppikkd,  (a)ttakkd,  ecc. 

(3)  Di  (a)rreccd,  v.  il  §  loiWs. 

(4)  V.  *  N,  di  less.  it.  c.-mer.  \  II,  151. 

(5)  Ancor  qui  si  può  far  questione  se  non   si   tratti   piut- 
)Sto  di  afèresi  di  a-  second.  da  o-  (§  23). 

(6)  Anche  nell' it.  mer.  rosamarina  avremo  una  epèntesi 
dovuta  alla   avversione   congènita,  ètnica  al  nesso  di  -s  -f  m- 

(v.  usemd  e  sim.). 

(7)  Di  i-e  in  i-i',  pimphiella  pimpinèlla  (o  è  voce  impor- 
tata?); izzitello,  dim.  di  izzu  (o  è  rifatto  su  -icelloì).  Di  u-e 
in  u-i:  duppu  dimd  (di  e.  a  demd  §  25)? 
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g  152,  REW.y  7944.  \  41.  Dissimilazione:  Di  a-a  in  e-a: 
pelata  (anche  reat.,  subì.,  veli.)  «patata»;  regazzu  (dato  che 
Va  proton.  del  tose,  ragazzo  sia  originario);  \bbekkald\  'bac- 
calà'. Di  a-a  in  o-a  dietro  a  cns.  velare  o  labiale:  kola- 
maru  *  calam.  '  ;  polatana  <  rom.  palatana  parietaria  offi- 
ciNALis  (i).  Di  0-0  in  e-o\  retngre  *rom.  <C  tose.  rhngre\ 
rellgio  *  orologio  '  ;  sepporto  «  cavalcavia  »  (dato  vada  col  tose. 
sopporto)^  fors' anche  prekgio  <[  castelm.  precóju^  ecc.  *  pro- 
còio  '  «luogo  all'aperto,  chiuso  con  rete,  dove  i  pecorai  ten- 
gon  le  bestie  la  notte  ».  Di  u-u  in  i-u  (2)  :  mirturiu  '  mortòrio  '  ; 
di  u-ii  in  u-i  in  puzziana  *  pozzolana  '  §  94^15.  ('3)  Scambio  di  prò 
con  PRAE  \n prikura, prikurd  ^l  25,  26,  [pricissigne].  ^  42.  Con- 
trazione: catta  (ali.  a  caattd)  'ciabatta';  reentà  '^re(d)e(v). 
'ridiventare',  riuiitu  *ri(v)en.  *ri(v)in.\  [ditgne  * diit.'].  Qui 
anche  skuppittu  "^-ppii-  '^-ppii-  \  103^15;  qui  traitturu^  riittdy  ecc. 
^  60  e  cuiliy  manuale^  ecc.  §  61.  §  43.  Metàtesi:  \didzzigne\ 
*diuz.\  poreaccu  '^poer. 

2)  Vocali  postòniche. 

a)  interne: 

^  44.  h* e  retrotònico  di  sillaba  interna   (eh' è  quanto 
dire  di  penùltima  sillaba)  si  règola  secondo  la  qualità  della 
finale:   dati  -e,  -a,  -o  (cervaroli  (4)),  gli  risponde  e\   dati 
-/,  -u   (cervaroli   (4)),   gli  risponde  i  (5).   Così: 
a)  La  finale  è  -e\ 

i)  La  tònica  è  e,  e:  péttene,  fréffele  «  moccio  »  (voce 
onom.)  ;  ^  cénnere,  [imimete]  g§  i,  93,  kékkele  «  gheriglio  » 
«  clitoride  »,  pesete  \  3,  iénnece  \  4,  cémmece  (di  e.  al  pi.  cim- 
mici)y  [ssémprece]  '  semplice  '. 


(i)  Verisim.:  ^paretara,  *  par  atara  (§  32),  "^  palatura,  pa- 
latana. 

(2)  Oppure  di  0-0  in  e-o  donde,  chiùsosi  V  o  in  u  sec.   il 
ì  25,  i-u. 

(3)  Di  e-e  in  o-e,  forse,  sorgente  §  33. 

(4)  V.  più  avanti  il  |  49. 

(5)  Che  sia  così,  è  messo  fuor  di  dubbio  da  esempi  quali 
labbera,  éreme,  cémmece,  tgneto  e  sim.,  di  e.  a  Idbbiru,  érimi, 

cimmici,  toniti.  La  finale  si  règola  secondo  la  tònica  (v.  il 

< 

§  49).  Abbiamo  pertanto:  tòn.  |  retrotòn.   |  fin. 

^ 
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La  tònica  è  a',  skdppele  §  127,  mmdttesse  \  123,  md- 
neke  s.  pi.;  primdtcke  pi.,  niazzdniene  {-dmele)  «  posatura  del- 
l'olio »,  sartdene  §  60  ;  kdrcèle  ^  108,  fdcele\  portd^necce  «  pòr- 
tamici  »  e  sim. 

La   tònica   k,   q,    o\    [kàllese]   'cògliersi';   sgrece  (i), 
ggguene,  \renipg7iese\.  Di  rgndine,  v.  il  §  19.  ■ 
2)  La  tònica  è  i:  \disficele\  «difficile».  (2) 

La  tònica  è  u\  nnùtele^  7iùele  \  50;  sikktimene  §  21. 
Qui,  fors' anche,  gli  Infin.  di  3"  congz.:  krede,  7neie , piatine , 
skgte,  mpgne,  /rie,  fuie,  se  la  apòcope  è  relativamente  recente  ; 
oggi  per  sòlito  s'aggiunge  loro  la  particola  -rie. 
b)  La  finale  è  -a: 
1)  La  tònica  è  e,  e:  prédeka,  pérteka^  pérzeka,  péttena 
(3*  sng.),  péttenanu    (3'   plur.)   (3)  ;    ^  fémmena,    revénneka, 
-étmekanu,  abbéera,  -éeranu,  doménneka^  koarésema,  sécena  §  3, 
Qui  anche  tempera  tempora  ^§  9,  56. 

La  tònicaètì;:  rddeka  §  138,  mdneka^  kdnnea  *-eva  §  45; 
saledteka  salvatica  ;  mdcena,  -enanu.  Comp.:  mdtrema 
«  mia  madre  »,  mdtreta  «  tua  madre  »,  e  pur  mdtnnieta  «  tua 
mamma  »,  kuindtemay  -dieta  «  mia,  tua  cognata  »,  kdsema^ 
kdseta  «  la  mia,  la  tua  casa  »,  quale  che  sia  l'origin  prima 
di  codesto  -e-  (v.  più  avanti  il  \  45).  (4) 

La  tònica  è  Oy  g\  ìlómmera  s.  pi.;  óteka  (3'  sng.), 
ótekami  (3' pi.)  *z^.  §  96;  skórteka,  -ekanu\  kóìlesella  «bàtter- 
sela»; sócera,  pgera\  ^  mgcceka  (3*  sng.),  mgccekanu  (3*  pi.) 
2  91,  rgssektty  -ekanu  §  89.  Comp.:  sórema,  sòr  età  (v.  sor  e 
«  sorella  »  §  48). 

Mancano  esempi  per  le  sèrie  dell'/  e  dell'?/.  (5) 

e)  La  finale  è  -o  (=  ci.  -ó,  -ò,  e  talora  -u  §  49): 
La   tònica   h  e,   e\  pétteno   (i*  sng.);   ^  médeko   s.   m., 
tennero,  per zeko,  léeto  *  lièvito  ',  dicémmero,  revénneko,  abbéero 
(i«  sng.). 

La  tònica  è  a\  mdceno  (i*  sng.). 


(i)  Dato  si  mova  da  sórice;  se  da  sorge,  v.  più  sotto 
{e  epentètico). 

(2)  /  in  \riggine'\  <  tose,  ricine,  voce  recente. 

(3)  Che  le  3"  plur.  del  Pres.  spettino  a  questo  paràgrafo, 
che  r  epitesi  dell'  -u  sia  relativamente  recente,  mostra  la  tònica 
intatta,  non  metafonizzata. 

(4)  -2-  nei  letterari  \cdika\  [frdbbika],  [grandina'],  [pdg- 
gina],  [mmdggine],  e  in  krapdtiika  n.  1.,  kdstì'ika  «  averla  ». 

(5)  Più  che  sospetti,  nMdina  (anche  sublac.)  e  rtmdina 
(ali.  a  rgtidine)  di  cui  più  sotto.  Di  iuccika,  v.  il  g  51  bis. 
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La  tònica  è  o,  o:  óteko^  skórteko  (i^  sng.);  ^  tgneto  ^  i ., 
lìgmmero  \  loabis^  poero,  sgcero\  mgcceko,  rgsseko  (i^  sng.).  (i) 
Mancano  esempi  per  le  sèrie  dell'/  e  dell' 7^. 

d)  La  finale  è  -i\ 

i)  La  tònica  è  \e\,  e:  pérziki  {dì  e.  Sl  per zekó),  f raffili 
(di  e.  al  sng.  fréffele  ;  v.  qua  sopra). 

La  tònica  è  a:  màniki  (di  e.  a  mdneka). 
La  tònica  è  q,  g:  próspiri  (ali.   a  próspari)   «  zolfa- 
nelli »  §  79  ;  /w  igniti,  gmmini. 

2)  La  tònica  è  /:  patini,  abbiiri,  rivihniki  (2^  sng.); 
cimmici  (di  e.  al  sng.  cémmece),  iimmiti  \\  i,  93;  sidici,  iri- 
dici, kuinnici. 

La  tònica  è  u\  ùtiki,  skùrtiki,  mùcciki,  rùssiki  2^  sng. 
(di  e.  a  óteko,  -a,  skórteko,  -a,  ecc.),  stirici  (di  e.  al  sng.  sg- 
recé),  [rmidini']  s.  pi.  |  19;  ùnnici,  dùdici. 

e)  La  finale  è  -w. 

i)  La  tònica  è  a:  kdpiiu  «  tralcio  »,  drbiru  §  100,  {pd- 
iriku]  §  no  bis,  mdniku,  7icàlifu  «  fango  »,  dffiiu  «  àlito  »,  sdinu 

*  zàino  '  «  fardello  »,  salediiku  salvatYcu  (di  e.  al  f.  saledtekd), 
[fandtiku];  fraciiu,  ranciku  §  120.  Comp.:  pdtritnu  «mio 
padre»,  pdtritu  «tuo  padre»,  e  pur  kidnàtimu,  -diiiu  «mio, 
tuo  cognato  »,  maritimu,  -iiiiu  «  mio,  tuo  marito  »,  quale  che 
sia  l'origin  prima  di  codesto  -e-  (v.  più  avanti  il  §  45).  (2) 

Mancano  esempi  per  le  sèrie  dell'*?'  e  dell'd. 

2)  La  tònica  è  i\   sippiru  'seppero',   [dibbitu],   dittiru 

*  dettero  ',  iinniru  '  tennero  '  e  «  tènero  »  §  8,  siimpiru  \  118, 
missiru  <  it.  1.,  tose,  méssero,  [cintrimitru],  [bbasiliku]. 

La  tònica  è  u:  [stìbbiiu],  [ùrdimu],  Uzziku  §  135,  kù- 
ziru,  rik.  'còlsero',  mùnziru  'mùnsero';  ùnciku  §  125.  (3) 

NB.  Air^  retrotònico  originario  s'accompagna  intera- 
mente Ve  epentètico: 

i)  \-e\\  lépere  '  lèpre',  éreme  '  vèrme  ';  pdleme  '  Palme''; 
dóreme,  addóreme,  (a)rrópere  (3*"  sng.);  pglee  *pgleve  (4).  ^ 
\-a\  :  annùsema  \  25  bis  n.,  \krésemd\  s.  f.  e  3*  sng.  ;  dlema  almaj 
patema  palma,  ìndica  *mdleva  malva,  dleka  *z/.  §  78,  kdleka 
(3*  sng.),  kdlekanu  (3'  pi.);  tèmpera  "^ tèmpra  tempora  §  9; 
Idbbera  (di  e.  al  sng.  Idbbiru),  sóera  *  sor  èva  sorba;  pglepa 
PÙLPA,  gglepa  «  volpe  »,  kglema  culma,  kgleka  *  cólca  ',  le  sg- 


(1)  i  in  ióppiko  ^15. 

(2)  e  in  sdleku  §  108;  un  tempo  forse  sàleka,  donde  V -e-, 

(3)  e  in  \nnùtmneru\,  voce  recente. 

(4)  Antiquato,  ma  sempre  vivo  ali.  al  recente   metatètico 


pgele. 
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leka  s.  pi.,  fizgleka  (3'  sng.),  fgrema  'forma',  tgera  * toreva 
(agg.  f.  e  3*  sng.)  '  tórba  ';  kglekanu,  nsgleka7iu,  tgeranu  *tgrev. 
e  sim.  (3^  pi.).  ^  [-0]'.  anniisetno,  [krésemo]  (i"  sng.);  setfém- 
mero,  noémmero,  dicémmero',  kdleko,  skópero,  (a)r raperò,  sof- 
ferò, daremo,  add.,  kgleko,  nzgleko  (i"  sng.).  sgero  * sgrevo 
sÓRBU,  kgero  "^  kgrevo  córvu.  (i) 

2)  [-i]:  lépiri  '  lèpri  ',  érimi  '  vèrmi  ';  Idbbiri  s.  pi.,  kdliki, 
macini  {7."  sng.),  annusimi,  \krisimi\,  skùpiri,  (a)rrùpiri,  sùffiri, 
durimi,  add.  (2*  sng.),  sùliki  s.  pi.  *  solchi  ',  nzùliki,  kùliki, 
tidri  '^  tur  evi  (2^  sng.).  ^  [-«]  •  pdlimu  palmu,  fdliku  *  falco  ', 
rekdliku  \  99,    Idbbiru   'labbro';   dùrimu,   add.    'dormono'. 

lìlimu    ULMU,     kùlimu    CULMU,     kùliku    '  còleo  ',    SÙliku    SÙLCU, 

siìffiru  '  soffrono  ',  tiiiru  *  igrevo  '  torbo  '  ;  ùriu  "  ùreio  '  urlo  ' 
'  orlo  ',  ùriu  '  borgo  '. 

I  45.  -'A-.  Stanno  oggi  di  contro:  i)  con  a,  sdbbatu,  stóm- 
maku,  fnónaku  (pi.  monaci),  [fégahi],  [garófaiu]  '  garòfalo ', 
sparracu  «  aspàragio  »,  Idfanu  §  107,  bbùfale  \  50,  kdkale 
(pi.  -ali,  -aii)  «  sudiciume  del  naso;  cispa  »  (2);  gdmmaru 
§  136,  tàrtara  §109,  \sigaru\  \nimdskaru,  -a\,  oltre  alle  3"  plur. 
Indie.  Pres.  e  Imperf.  e  alle  2^  sng.  Imper.  Pres.  di  verbi  della 
!•  coniugaz.  seguite  da  particola  pronominale:  léanu,  ménanu, 
tróanu,  vglanu,  mdnnanu,  ecc.;  -éanu;  rifinala!,  mérkale!, 
léame!  ecc.  2)  con  e,  kdnnea  * -èva  cannaba  (3),  móneka, 
oltre  a  mdmmeta  «  tua  mamma  »,  kidndtema,  -dteta  «  mia,  tua 
cognata  »,  kdsema,  -età  «  la  mia,  la  tua  casa  ».  Le  2^  persone 
dell'Imperativo,  seguite  da  particola  pronominale,  non  con- 
tano gran  che:  sono  composti,  se  m'è  permesso  di  dir  così, 
incoerenti,  a  cui  la  coesistenza  della  forma  sémplice  dona  un 


t(i)  Di  iéria  hérba,  sélia  Silva,  v.  il  §  60. 
(2)  Si  tratti  di  a  primario  oppure  di  a  secondario  da  e 
(v.  pesale  ali.  a  pesete',  l  51).  Il  suffisso  della  strana  voce  eh' è 
pur  di  Castelmadama  {cacali  «  cispa  »),  di  Cori  [kakai)  e, 
verisim.,  di  Castro  {kdkprp  s.  m.  pi.  ;  v.  biifdld,  ecc.),  è  tanto 
oscuro  quanto  chiaro  il  radicale.  Un  -àlis  è  classicamente 
inconcepibile:  bubàlus,  cammàrus  e  sim.  sono  grecismi;  secale 
è  incerto.  Strano  anche  il  cdccaro  «  càccola  »,  di  Lucca 
{cdcchero  nella  pian,  luech.,  col  der,  caccarin  «  pochino,  appena 
appena  »);  ma  qui  il  -/-  si  rotacizza  e  Va  ricorre  frequentemente 
invece  di  altra  vocale  dietro  e  davanti  a  vibrante. 

(3)  Antiquato;  oggi  kdnnia  (eh' è  una  fase  più  in  là  nella 
evoluzione)  e  kdnnua  da  ^- kdnnova  <  subì,  /cannona  con  ^  per 
la  labiale. 
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caràttere  di  continua  instabilità  (i).  Meno  ancora  contano  le 
3"  plurali  ;  la  tònica  intatta  avverte  che  V  epitesi  fu  tarda,  che 
in  fondo  l'odierna  penùltima  è  pur  sempre  l'antica  finale. 
D'altro  lato,  quanto  a  mdmmeta  e  sim.,  è  da  osservare  che 
Vi  da  *(?  dei  composti  anàloghi  kuindtiinu,  -àtitu,  maritinm, 
e  sim.  (2)  non  può  dichiararsi  da  aftievolimento  dell' o  in  sil- 
laba retrotònica  (ne  sarebbe  l'unico  esempio);  ma  o  è  da 
mandar  con  votelo  '  ròtolo  '  e  sim.  (dissimilaz.  di  0-0  in  e-o 
in  finale  sdrùcciola)  o,  meglio  ancora,  è  una  estensione  ana- 
lògica deir^  di  pdtremo,  -eto,  fraterno,  -età,  dichiarazione  que- 
st'ultima che  può. valere  anche  per  mdmmeta  (v.  mdtrema).  (3) 
Debolissimi,  come  quelli  che  potrebbero  èssere  relativamente 
recenti,  kdmmaru,  bbufale,  Idfanu  e  gli  altri  con  a  preceduto 
o  seguito  da  vibrante  o  da  nasale  (cfr.  cecara  cicéra, 
kdlace  'càlice',  kófana  còphIn-,  ecc.;  \  51).  Importantissimo 
invece  kdnnea,  tanto  importante  da  indurmi  a  menar  buona 
la  sèrie  kdsema,  mdmmeta,  ecc.  e  ad  affermar  proprio  anche 
del  di.  cervarolo  quell' affievolirsi  in  e  dell' a  di  sillaba  retro- 
tònica  di  cui  ho  detto  in  *  Fon.  sor.  ',  a  p.  329. 

§  46,  L'6>  retrotònico  di  sillaba  interna  si  règola  se- 
condo la  qualità  della  finale;  dati  -e,  -a,  -0  (cervaroli  (4)), 
gli  risponde  o-,  dati  4,  -u  (cervaroli  (4)),  gli  risponde  u. 
Così  :  ^ 

a)  La  finale  è  -e: 
i)  La   tònica  è  e,   e:   (ajreékkole,  (a)reé ssole,  (a)reéTlole 
g  9;  /»,  édoe  *  védove  '  féoce  \  97. 

La  tònica  è  a\  mdrtore  «  madie  »  \  131. 
La  tònica  è  q,  \g\\  lódole,  bbrik(k)ókole  (s.  pi.). 
Mancano  esempi  per  le  sèrie  dell'/  e  dell'?/. 

b^  La  finale  è  -a  : 
i)La    tònica    è    e,    e:    (a)reékkola,    (a)reéssola,    elicla, 
(a)reéìlola  §  9;  ^  édoa  '  védova',  nzémmora  \  7;  nédora  \  i. 
La  tònica  è  a\  mdrtora  «madia»  §  131. 


(i)  Ciò  non  toglie  che  non  si  siano  fatti  veri  e  propri 
composti  in  qualche  dialetto;  v.  gli  aq.  repùsete,  ainete,  figù- 
rete,  ecc.,  come  moneca,  canepa,  ecc. 

(2)  Da  Pagànica  (aq.)  ho  anche  zietu  per  «  tuo  zio  ». 

(3)  Anche  ad  Arcevia,  fijeto,  -età,  fijemo,  -ema,  -eso, 
-esa,  ecc.  (v.  Croc,  a  p.  32);  ma  l'affievolirsi  di  a  retrotònico 
in  ^  vi  è  normale  (v.  pur  tòcchelo,  pòrteli',  \  17)  e  neppur 
mancano  esempi  di  o  retr.  in  e  {marmerò,  \còmmedo\,  \  37). 

(4)  V.  più  avanti  il  §  49. 
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La    tònica    è    ^,    q\    bbrik(k)ókola    |    14    n.,    uQmora 
'i  115^'is  n.  ;  /*.  kgkonia  cucuma  (di  e.  a  kiìkumu). 

2)  La  tònica  è  /:  la  fikora  \  i,  niora  (allato  a  nédora\ 
V.  qua  sopra). 

Mancano  esempi  per  la  sèrie  dell' «.  (i) 

e)  La  finale  è  -o  (=  ci.  -ò,  -ò  e  -ù;  \  49): 
i)  La  tònica  è  e,  e:  bbissékolo  «  lisciapiante  »,  y^r^'^/ét?/^ 
«  fardello  »  ;  ^  cékoio  \  8,  \éskoio\  *  vesc.  '  \  60. 

La  tònica   è   [o],  g\    bbrgkkoio.         Di   rgiio  eh' è  un 
"^votelo  dissimil.,  v.  il  §  57. 

Mancano  esempi  per  le  altre  sèrie.  È  da  notare  per  altro 
che,  essendosi  V -o  chiuso  in  -u  nel  cervarolo  dietro  ad  /  e 
ad  ù  (v.  il  §  49),  le  sèrie  dell'/  e  dell' /^  vennero  a  ridursi  a 
ben  misera  cosa  (basi  con  -ó,  -ò). 

d)  La  finale  è  -/: 

i)  La  tònica  è  a\  pduii  §  22. 

La  tònica  è  e\  cékuii  (pi.  di  cékoio)  ^  8. 
2)  La  tònica  è  i:  sfriuii  \  139,  Unii   '  Tivoli  ',    \trituii\ 
'  tridui  '. 

La  tònica  è  u\  mimnuii  (pi.  di  mùnnuiu). 
Mancano  esempi  per  l'altre  sèrie. 

e)  La  f i  n  a  1  e  è  -w. 

Poiché,  dati  e,  e,  p,  g  nella  tònica,  ad  -g  risponde  -o  (g  49),  le 
sèrie  si  ridùcono  qui  a  tre  sole  :  sèrie  dell'a,  dell'/  e  dell'  11  (2)  : 

i)  La  tònica  ita:  sàntiiiu  sanctùlu  |  94,  kdnnuiu^  skdn- 
nuiti,  tndrrmiru,  meldzzuiu  |  70,  rdpuiu,  kduiu^  \diduiu\  pàuiu, 
[dkuiu  §  62,  meldnguiu^  \trid7iguiu\.  (3) 

2Ì  La  tònica  è  /:  iduu  (di  e.  a  édoa),  ikuiu  vlc\JLV,/iskuiu, 
nmìlikuiu^  [pirikuiu],  \rinnikuiu]\  tinnirti  'tennero',  (v)inniru 
*  vennero  ',  (v)iddiru^  ficiru,  ecc.  (3). 

La   tònica   è  u:   kùkumu  (di  e.  a  kgkonta),   tnùnnuiu 
\   19,  rapùnzuiu,    [skrùpuiu]^   tarratùfuiu,  frùnkuitiy  pùnguiu. 

b)  finali: 

§  47.  Ad  -I  di  lat.  ci.  o  di  prerom.  risponde  -/,  si  può 
dire  senza  eccezioni.  Si  vedano  i  plurali  di  sostantivi,  aggett., 


(i)  Di  [svéntula],  fidkkula,  [mmdndula],  lardnlula,  pirula, 
sitala,  simmula^  koanzinzula,  \risibbula\  ecc.  (suff.  -Ola), 
V.  più  avanti  il  \  52. 

(2)  ékkuiu,  élluiu,  éssuiu,  méruiu  e  zeusu  sono  eslègi  e 
van  dichiarati  come  è  detto  più  sotto  (§  49). 

(3)  Di  kuindtimu,  -dtitu  *-dte-,  maritimu,  -itifu  ^-ite-, 
v.  qua  sopra  il  ^  45. 
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pron.  di  2"  e  pur  di  3'  declin.  {/rei  «  febbri  »,  pelli  *  pèlli  ',  eco 
le  2"  sng.  del  verbo,  i  numerali  [vinti,  elùdici,  iridici),  gli  av- 
verbi, preposiz.,  ecc.  {gii  'oggi',  ieri,  ««««^2,  ecc.),  registrati 
nei  vari  paràgrafi  del  vocalismo  tònico.  Le  enclitiche  pronom. 
-me,  -te  dìfamme,  léanie ,  fatte ,  léate,  e  sim.  sono  un'estensione 
analògica  della  forma  di  accusativo  ;  sempre  per  analogia,  1'  -e 
passò  poi  alla  part.  pronom.  -(c)cc  da  ecce  hìc.  \  47 bis.  Ad  -e 
(-T,  -AE)  risponde  -e,  tanto  se  la  tònica  h  e  e,  g  q  quanto 
se  h  i,  a  o  u.  Si  vedano  i  singolari  di  sost.  e  agg.  di  3'  declin., 
i  pronomi  {kuae,  onne  ómnis  §  116),  i  plur.  di  sost.,  agg.,  pron. 
di  I'  deci.,  le  3*  persone  sng.  e  le  2'  pi.  del  Pres.,  Imp.,  Perf., 
gli  Infiniti  di  3*  coniug.,  i  numerali  {sette,  noe,  eòe,  ecc.),  gli 
avverbi  e  modi  avverb.  {bbene^  sempre,  /gre,  ecc.),  le  enclit. 
pron.,  ecc.  {-me,  -te,  -se',  -ne)  (i),  registrati  nei  paràgrafi  del 
vocalismo  tònico.  Abbiamo  -manche  dietro  a  palatale:  pace, 
gce,  luce,  kqce,  torce,  vence,  iénncce,  sgrece,  ecc.  ;  pesse,  tgsse, 
kongsse,  ecc.  ;  kqììe,  ecc.  ;  piatine,  repenne,  ighne,  ecc.  ;  ecce 
*  V. ',  ecc.  Particolarmente  notévoli:  kane  canis  s.  m.  e  f., 
kace  «  calcio  »  l  97,  frgnne  s.  f.  frónde,  -ezze  -itie  §  4, 
streppe  (pi.  strippi)  «  sterpo  »,  fiece  §  7;  tra  i  plur.  femm., 
lape  (sng.  -a)  \  93.  Da  metaplasma  V  -a  di  kgta  còte,  \^facccL\, 
faca  FALCE,  gglepa  \  136,  [rùndina],  [mmdggiria'],  skrima  \  i, 
del  suff.  -qna  \  17,  ecc.  ;  e  l'-*?  {-u  \  49)  dì /inru  (2),  [kun/nu], 
\mdntacu],  mdrmuru,  \^fùrminti\,  ssamu  §  88,  ecc.  Plur.  analòg. 
(su  quei  di  3*)  sono  fai  «  fave  »  (o  sul  sinòn.  skafiì),  cipuìli 
«  cipolle  »,  ìlanni  «  ghiande  »,  ecc.  ;  fu7ii  «  fune  »  è  forma  di 
plur.  estesa  al  sng.  Il  pi.  guardamacci  «  pantaloni  di  pelle  di 
capra  »  presuppone  un  sng.  guardamaccu  (v.  qui  sotto  skarda- 
lanu  «  cardalana  »).  Quanto  a  puru  «  pure  »,  si  veda  1*  it.  mer. 
'  buono  '  per  *  bène  '.  §  47  ^^*'-  Ad  -a  risponde  -a,  si  può  dire 
senza  eccezioni.  Si  vedano  i  sng.  di  sost.,  ecc.  di  i*  declin,, 
i  sng.  da  plur.  neutri  {lena,  sqla,  fqìla,  pgrra,  ecc.),  i  plur. 
neutri  {le  vr acca,  alleila,  Tlómmera,  le  mela,  le  piruzza,  ecc.),  le 
3^  sng.  dell'  Ind.  Pres.  e  le  1''  sng.  dell'  Imp,  Pres.  di  i'  coniug. 
{addemanna!,  ecc.),  le  enclitiche  pronom.  -ma  {mdlrema,  ecc.), 
'ta  {mdtreta,  ecc.),  registrati  nei  paràgrafi  del  vocalismo  tònico. 
skardalanu  «  cardalana  »  va  con  battilano  e  sim.  sgpre  {sape 
§  no)  è  il  lat.  SUPER.  Di  kane  s.  f.  «  cagna  »,  v.  '  Fon.  sor.  \ 
a  p.  140  n.  ;  di  nzémmora  «  insieme  »,  v.  ibid.,  a  p.  135  n.  2. 
\  48.  Ad  -o  (=  ci.  -ò,  -ò)  risponde  -o  costantemente,  tanto  se 


1 


(i)  lassarne;   remùtate,  va  remutatte\    ainasse,   mmd tiesse 
lune,  ecc. 

(2)  La  vocale  turbata  prova  che  il  metaplasma  è  antico. 
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la  tònica  è  e  e,  o  o,  quanto  se  è  /,  a  o  u.  Si  vedano,  oltre  a 
omo,  a  niello  mèlior,  all'  -enno  de^gernndio,  ad  olio,  dicidqtlo, 
ekko,  esso,  Iqko,  cello  §  4,  daenlro,  ecc.,  le  forme  pron.  neutr. 
kiieslo,  ktiesso,  kuello,  le  1"  sng.  e  le  i^  plur.  del  Pres.  di  verbi 
delle  varie  coniugazioni  registrate  nei  vari  paràgrafi  del  voca- 
lismo tònico,  e  kuaniio  (di  e.  a  kuanlu),  ktiallro  "' quattro. 
Qui  anche  l'antq.  kqmmo  (oggi  kqmme)  quomo[do]  ?  \J -e  di 
sqre  soro[r]  si  dovrà  alla  analogia  dì  frale  frate[r].  Dì  lalru 
che  richiede  un  ^latru,  v.  il  |  seguente. 

§  49.  L'-^  (=  ci.  -u)  delle  voci  piane  si  règola  secondo 
la  qualità  della  tònica:  è  -u  (i),  se  nella  tònica  sono  i,  a,  u 
cervaroli  ;  è  -o,  se  nella  tònica  sono  e  (e),  o  (q).  Lo  stesso 
deve  èssere  degli  sdrùccioli,  se  è  vero  (e  non  è  possibile 
dubitarne  (2))  che  la  retrotònica  si  règola  secondo  la 
qualità  della  finale.  Gli  eslegi  saranno  de'  turbamenti 
analògici  o  avranno  una  loro  propria  ragione.  Di  contro 
alle  voci  in  -ùlu  con  i,  a,  u  nella  tònica  ch'erano  legione, 
quelle  con  e,  o  nella  tònica  erano  un  manipolo  ;  taluna 
(è  il  caso  di  méruiu)  ne  andò  travolta,  sellarti  e  kokgmmaru 
(anche  altrimenti  eslege;  \  18  n.)  furono  attratti  verisimilmente 
dalle  voci  in  -aru,  tipo  pàssaru,  kdmmaru,  kdnkaru  e  sim. 
In  ékkuiu,  ^éssuiu,  élluiu  (di  e.  a  ékkola,  éssola^  ecc.)  il  pòpolo 
di  Cervara  sente  anche  oggi  l'articolo  iu',  il  che  non  impe- 
diva, naturalmente,  alla  retrotònica  di  modellarsi  sulla  finale, 
zéusti  è  caso  a  sé,  è  uno  sdrùcciolo  recente;  V -u  dovè  venirgli 
nella  fase  zeiizu  dallo  u  che  precedeva.  Le  3°  plur.  del  Pres. 
e  Imperf.  Ind.  dei  verbi  di  i'  coniug.  con  e  e,  g  q  nella  tònica 
(tipi  sékkanu,  nzérranu,  kganu,  pórlanu;  tenéami,  ecc.)  son 
fuori  discussione;  come  ho  mostrato  in  SlRom.  VI,  69  sgg., 
«  l'epitesi  fu  tarda,  avvenne  quando  la  tònica  aveva'omai  sen- 
tito l'influsso  di  quella  che  allora  appunto  cessava  d'essere  la 
vocale  finale  »  ;  senza  dire  che  V  -u  à\  codeste  forme  deve  èssere 
una  estensione  analògica  dell' -«  della  3*  plur.  del  Pres.  dei  verbi 
di  3»  e  4'  coniug.  e  del  Perf.  (tipi  bbiu,  parlu,  unhu\ficiru,  ecc.). 
Gli  altri  eslegi  sono  voci  di  nessuno  o  ben  poco  valore. 

I  a)  La  tònica  è  i\  -itu,  acilu,  ecc.,  -itluy  -inlu,  vinlUy 
ecc.,  spirdu,  friddu,  *inu,  ntinu,  ecc.,  sinnw,  -irUy  niru,  ecc., 
risu,  -issu,  -izzu;  -iccu,  ciccu,  ecc.,  minnu,  pinnu,  sinnu,  -iìlu.; 
niiiu,  piiu,  -iccu,  siccu,  ecc*,  circu,  -iscw,  mikku,  slikku,  ecc., 
-inku,  frisku  ;  zippu,  ecc.  -u  pur  nello  iato,  sia  esso  primario  o 
secondario:  kalliu,  bbaliu  §  94,  viu,  sin  \  2,  nm\  fiu,  miu,  più.  — 


(i)  O  un  suono  ben  vicino  ad  u,  un  o  ben  chiuso. 
(2)  V.  i  ^?  44,  46,  e  particolarmente  la  n.  5  di  p.  46. 
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Sdrùccioli:  >?  timpiru  \  1 1 8 ,  tinti  ira ,  [òòas  illkic] ,  [diòòUu]  ; 
cimpanu  «  timpano  »,.  [j/>éar«J  ;  ikuiu  *v.,  fiskuiu,  [pin'kuiu], 
[l'innikuiu],  muTlikuiu. 

b)  La  tònica  è  a:  -atu^  -atbi,  ecc.,  tantu,  ecc.,  -astu, 
-ardu,  -anu,  -annu,  pamiu,  ecc.,  -ara,  atrUy  catru,  -astru,  -asu, 
kasuy  ecc.,  kassit  §  87,  tnassu^  ecc.,  -azzu,  mazzu^  marzu,  -accu, 
iaccUy  -afihUy  aìlu,  iaìlu,  ecc.  ;  paiu,  -aiu  \  63,  -aècu^  abbaccu, 
ecc.,  inascu,  stabbiu,  etabbiu  \  104 bis.  -u  pur  nello  iato:  iatau^ 
nkau,  viau,  ecc.  Qui  anche  kapu,  e  particolarmente  notévole 
latru  *LATRu(i).  Sdrùccioli:  djffitu,/ràcitu,  drbiru,  Idbbiru, 
-dtiku,  nidnikUy  \^pdtriku\,  rdncikti,  kuindtimu,  -dtitu  e  sim. 
\  45,  dinUy  sdinuy  [g-gerdfim],  rekdliku  |  99,  palimu\  sdbbattt^ 
Id/anu,  rrdganu  \  107,  gdmmarti,  kdnkaru,  passar u,  mindskarif, 
dnastiy  mdntacu  ;  nidrmuru,  kduiu,  idkuiu,  kdnnuiu,  melànguiu, 
pdutu,  rdpuiuy  sdntuiUy  didtdu,  skdnnuiu,  tridnguiu,  meldzzuiu^ 
sducu  §  97;  sdleku  |  44  n. 

e)  La  tònica  è  -ti\  -utu.iuttUy  iuntUy  muntu,  kurtti^l 
urtu  ^109,  -ustu,  austUy  ecc.,  7tudu,  miudu^  -urdù,  lurdu,  ecc., 
-unu,  kaccunuy  mtmnu,  ecc.,  furnu,  -uru,  muru,  utturUy  ecc., 
-aturu,  iubbru  §  93,  curlu  «  scapigliato  »,  -usu,  -uzzu,  zuzzu^ 
-unzu,  sturzu  §  91,  -uccu,  muccu,  akktmcu,  -unmi,  -ullu,  russu-, 
kuiuy  muiu\  -uku,  prunku  ^  6"],  furku,  abbusku,  lungu\  kupw^ 
iupu,  ruspu,  piummu,  ecc.  -u  pur  nello  iato:  iuu,  kruu,  ecc. 
Qui  le  3*  plur.  del  Pres.  Ind.  di  verbi  che  non  siano  di 
i'  coniug.  :  dicu,  friu,  bbiu,  kridu,  ntiitu,  vinnu  vendun[t], 
piannuy  partUy  unnu,  annaskunnu  (di  e.  alle  risp.  i"  sng.  :  dico, 
/rio,  ecc.)  (2)  ;  qui  le  3"  plur.  del  Perf.  :  fuiru  '  fuggirono  ',  ecc., 
kaiekaru,  ecc.,  kùziru,  mùziru,  ecc.  Sdrùccioli:  tidru  \  145, 
vùitu,  kùliku,  sùliku,  ktUivnu,  imciku,  [sùbbiht]  ;  kùkumu,  kukr 
kuiu,  skrùpuiu,  tarratiifuiu,  pùnguiy,  ;  \nùmmeru\  (3) 


(i)  Il  ci.  LATRO  avrebbe  dato  latro  (v.  ktianno  quando 
di  e.  a  kuantu  quantu,  e  sim.). 

(2)  La  sèrie  dell' ^'  essendo  stata  attratta  nell'orbita  dell V 
{mitu  da  mètun[t]  ;  v.  i  \\  7-9)  e  quella  dell' 5'  nell'orbita 
deir^?  {muru  da  mòriun[t]  ;  v.  i  \\  13-15),  per  questo  lato  in 
questo  dialetto  il  riscontro  viene  malauguratamente  a  mancare. 
Ma  è  lecito  affermare  che,  dati  e,  g  nella  tònica  avremmo 
avuto  -o  nel  verbo:  meto  «  miètono  »,  perdo,  stetmo,  ecc.; 
moro  «  muoiono  »,  daremo,  tallo,  ecc. 

(3)  Pochissimi  i  turbamenti  e  di  nessuna  importanza  : 
maio,  più  frequente  di  maiu,  forse  imprèstito  romanesco  [a 
Roma,  oggi,  magga,  ma  un  tempo  certo  maio\,  deskurzo  e 
(v)elocifero,  voci  dotte. 


fl 
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II  a)  La  tònica  è  e  {e):  -cto^  -etto^  krettOy  pellOy  ecc., 
-ento^  fieno,  -ero,  sero,  -estro,  -embroy  ielo,  meso,  -esso,  pezzo, 
-enzo,  verzo,  -ehno,  -elio,  -ecco,  -erco,  -enko,  -esko,  merko, 
teynpo,  grespo,  nervo-,  ^  meìlo.  -o  pur  nello  iato:  meo,  teo, 
seo,  reo-,  ceo,  peo.  Notévoli  (a)rreto  e  mmeso  §  7.  Sdrùc- 
cioli: lénncro,  pérzeko,  léeto,  dicémmero  \  cékoio',  bbissékolo, 
farzékolo  |  46.  (i) 

b)  La  tònica  è  o  {q)\  -oto  -òltu,  -gtto,  mgrto,  orto,  ecc., 
-gno,  torno,  tgro,  putninidgro,  -gstro,  gsso,  -gzzo,  orzo,  -geco, 
kglìo,  igllo,  gito,  -gio,  -geco,  -gko,  -gkko,  pgrko,  tgpo,  kgrpo,  ecc. 
-o  pur  nello  iato:  fasgo,  pinngo,  ecc.;  ego,  ngo,  go.  Sdrùc- 
cioli :  \ioppiko']  ;  tónka7io  «  stùpido  »  ;  sgcero,  tgneto,  ìlgìmnero 
(pi,  Uórnmera),  pgero  ;  rgtio  *rgteio  §  57  (2). 

\  50.  mani  «  mano  »  è  forma  di  plur.  estesa  al  sng.  ed  è 
notevolmente  diffusa  (v.  '  Da/m.  e  tatwo  ',  482  e  *  App.  Scann.  ', 
413  n.  4Ì.  Con  -e  scambio  di  -o\  miele  s.  m.  \  82,  skdppele 
«senza  pesi  addosso»  (di  uòmini  e  di  bestie)  §  127;  bbufale, 
cùfale  «  zùfolo  »  ;  kalle  «  gallo  »,  kreìle  «  grillo  »  ;  /arre  «  farro  », 
fumé,  miele  e  skdppele  sugli  aggett.  in  -ile?  bbufale  su  qe 
BÒVE?  ma  gli  altri? 

Evoluzione  condizionata:  §  51.  \J  e  postònico 
tende  a  farsi  a  davanti  e  dietro  a  vibrante  e  a  nasale: 
cécara  cicéra  <  a.  venez.  cesara  Salvioni  in  *  Post.  ',  (i)ipara 
VIPERA,  kokgmtnaru  §  18  n.,  pdssaru,  siiaru  'sùghero',  kdn- 
karu  \  53;  pesale  (ali.  a  pesete)  \  3;  kófana  §  79  ;  —  \kdlace\ 
'  càlice  ',  [kàtaci]  §  14  n.  Meno  notévoli  o  men  certi:  [fàdaru], 
[séllaru]  §  3,  [prósparu]  (ali.  a  -eru)  §  57,  cùfale  l  50,  kdkale 
l  45  n.,  dnasu  <  tose,  dnaco,  \krQnakd\  \  14  n.  Strano  \fndn- 
tacu]  [-e]  (assim.  progr.?)  e  ancor  più  kiiattórdaci.  \  51  ^'s.  Con 
i  da  e  per  la  palatale  attigua,  forse,  iùccika  (dev.  di  'lucci- 
care') «  lùcciola  »,  oltre  a  [pdggina'],  [mmdggma].  Di  dimi, 
rgtio,  iiriu,  kdnnia.  Uria  e  sim.,  v.  il  §  60.  ^  51  *^'".  Con  o 
{?i)  da  e  per  l'attigua  labiale:  kdmmora  camera.  Di  kdnnua, 
(u)utu,  utturu,  v.  il  l  61.  Strano  mdrtora  mactra;  da  "^mat- 
terà <  reat.  mdttera,  ^  mattar  a  <i.  chian.  mdttara  per  dissim.? 


(i) Turbamenti:  [séllarul',  [fégatuy,  méruiu;  ékkuiu,éssuiu, 
iìluiu;  zéusu  célsu  (v.  qua  sopra  a  p.  53);  oltre  a  [sverdii], 
voce  recente  (v.  i  ^§  83,  96). 

(2)  Turbamenti  :  oltre  a  prósparu  {-eru)  §  14,  le  voci 
fódaru,  garófaiu,  skarcqfanu  «  carciofo  »,  stómmaku,  mónaku 
(ali.  a  -ako),  kokgmmaru  \  18  n.,  le  quali  non  hanno  nessun 
valore  o  ne  hanno  ben  poco. 
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^  52.  Esempi  sicuri  di  «  da  <?  primario  cui  segua  o  preceda 
cons.  palat.,  lab.  o  velare,  quali  abbiam  veduto  trattando 
delle  protòniche,  mancano  alla  postonia.  Oltre  alla  sèrie: 
kdum,  ikuiu,  frùnkuiu  e  sim.  con  -u-  richiesto  dalla  vocale 
finale  (v.  il  \  46),  non  ho  che  derivati  in  -uia  {-'ula)  da  -ùla: 
prétuia^  mdttuia  «  l'antica  veste  delle  cervarole  »,  skàttuia, 
pénnuia,  pinnuia,  ecc.  ecc.,  frdula,  fatila,  snmnula,  ecc.  Che 
lo  -i-  *l  dì  -'uia  si  debba  al  msch.  -'uiu  ho  mostrato  in  ZRPh. 
XXXIII,  85  sgg.  Lo  stesso  sarà  dell'-?/-  di  entrambi  gli  èsiti, 
di  -uia  e  di  -ula:  -u-  ha  di  fatti  anche /zVw/a  e  gli  precede 
un  r,  una  alveolare.  Di  kdnnua,  ecc.  {o  second.  da  <?),  v.  il 
§  61. 

Mutamenti  singolari:  §53.  Epèntesi:  Di  ^  (donde /, 
sec.  il  §  44)  nei  nessi  di  l  +  k,  p,  m,  v,  di  r  +  g,  m,  v,  di 
p,  B  (v),  F  +  R,  di  s  +  M  :  sgleka,  ecc.,  polepa,  ecc.,  pdlimu,  ecc., 
mdlea,  ecc.  §|  99-100;  ùriu  §  146;  dóremo,  ecc.,  tgera  *tgreva, 
ecc.,  léperej  ecc.,  Idbhera,  ecc.,  sofferò,  ecc.,  krésetna,  ecc. 
§§  109 bis,  145^  130,  141,  79 bis,  92 bis.  Di  e  (donde  a,  sec.  il 
§  51):  kdnkaru  cancru.  Quanto  a  mdrtora  mactra,  v.  qua 
sopra.  §  54.  Epitesi:  [Di  -e\  Idpissé].  Di  -u  (v.  il  ^  49): 
sékkanu,  ecc.,  tenéanu,  ecc.  (3"  plur.  Pres.  e  Imperf.  Indie,  di 
I»  coniug.).  \  55.  Sincope  :  nespro  *  nèspolo  ',  spirdu  \  128, 
oltre  ai  prerom.  lurdu  §  19,  pgsto  \  15,  e  sim.  Di  prunku, 
V.  il  g  67.  g  56.  Assimilazione:  V.  i  II  44,  46.  Di  d-e  in 
d-a,  forse,  mdntacu,  -e.  §  57.  Dissimilazione:  Di  d-a  in 
d-o,  forse,  mdriora  \  51  ter.  Di  ó-o  in  ó-e:  \prósperu\  (donde 
prósparu)  ^51;  rgtio  ^votelo  'ròtolo',  ngttia  '^'ngttela  §  15. 
§  58.  Contrazione:  Di  vocale  postònica  con  la  tònica: 
leto  (ali.  a  léetó)  '  lièvito  '.  Qui,  secondo  me,  come  scrissi 
altra  volta  (i),  le  sèrie:  kgto,  abbgta,  ecc.  *-ou-  *-og-  "^-oo-; 
ftUu,  mutu,  ecc.  (si  muova  da  *  gu  oppur  da  *uu)  §  96.  Di 
/rie,  ditu,  figttia,  e  sim.,  v.  il  g  60;  di  (uJutUy  utturu,  iduia, 
e  sim.,  V.  il  I  61.  §  59.  Metàtesi:  kgero,  sgero  {soera)  e 
sim.  ^kgrevo,  "^  sgrevo  §  145;  pgele  (ali.  all'ant.  polee  *  pò  lev  e 
l  83). 


(i)  V.  *  Note  it.  c.-mer.  ',  a  p.  247  n.  2    e    *  Fon.  sor.  ', 
a  p.  200  n.  5. 
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II. 
CONSONANTISMO 


Anche  qui,  come  in  ^Fonologia  sorana\  pp.  169  sgg., 
terrò  distinte  le  semivocali  dalle  costrittive  o  conti- 
nue, le  costrittive  dalle  nasali,  le  nasali  dalle  occlu- 
sive o  momentànee.  Le  semivocali,  naturalmente,  sono 
romanze,  cervarole,  le  semivocali  latine  essendosi  fatte 
spiranti  in  età  preromanza.  Le  costrittive  suddividerò  anche 
qui  in  spiranti  o  fricative,  in  sibilanti  e  in  vibranti; 
le  occlusive  in  sorde  e  in  sonore.  Di  ogni  consonante 
studio  a  parte  la  posizione  iniziale,  la  intervocàlica 
scempia  e  doppia,  la  pre-,  la  post-consonàntica.  Metà- 
tesi, assimilazioni,  dissimilazioni,  ecc.  sono  ricordate 
volta  per  volta  nei  vari  paràgrafi;  riunite  insieme,  figurano 
nell'indice. 


I 


A)  Semivocali. 


^  60.  Uno  i  romanzo,  cervarolo,  cui  precedesse  o  seguisse 
un  i  primario  o  secondario,  andò  facilmente  assorbito:  /rie 
FRlGÉRE  ;  strui  (ali.  a  struii)  '  struggi  ',  fui  (ali.  ^fuii)  '  fuggi  '  ; 
fui  *fuii  'fuggire'  (e  fuitu,  fuiru  '-irono'),  fulime  §  112, 
ainasse  «affrettarsi»  REW.,  §  281;  ^  iterza  (ali.  ad  ii.)  \  9, 
inestra  "^ien.  '*iin.  (i)  'gin.',  riiitd  '^reiett.,  traitturu  tra- 
JÉCTÒRIUM    «imbuto»,   diunu  ^dei.^  sdiund   *  sdigiunare  '  ;  ^ 


(i)  La  speciale  natura  del  di.  cervarolo,  altrettanto  avverso 
agli  affievolimenti  e  alle  sincopi  di  vocali  debolmente  accentate, 
quanto  proclive  alle  assimilazioni,  (la  palatilizzazioné  è  in 
fondo  una  assimilazione)  mi  induce  a  dichiarare  da  pala- 
talizzazione dell' <?  seguita  da  contrazione,  anziché  da  sanipra- 
sàrana,  Vi  di  inestra^  riittd,  e  sim.  ;  e  questo  valga  per  tutti 
i  dialetti  dello  stesso  tipo.  Le  difficoltà  che  possono  presen- 
tare voci  come  stud,  peo,  altea  e  sim.  (v.  qua  sopra),  sussi- 
stono, s'accolga  l'una  o  l'altra  delle  due  dichiarazioni. 
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dilu  * diìilu  (i),  di/m  "^ dreno  ^aii.  agnus,  noltia  '^ -eia  e  rglio 
'*-eio,  arruiid,  sriUid  *  arrotol.,  srotolare',  m'iu  *  iireio  'urlo' 
e  '  orlo  ',  hnùria  '^ -riia  <  am.,  castr.  ìiiirija,  ecc.,  ùitu  (f.  -a) 

*  vuoto  '  ^  63  ;  faitu  '  faggeto  ',  -id  '*-eid  '^-iid  '  -eggiare  '  <  aÉ- 
turtur.,  kapizz.,  karr.,  man.,  spai.,  ecc.,  (v)uitd  '  vuotare  '  §  63, 
(v)uitd  *vuiid,  vuitaturic  ^vutiat.  §  96,  kurio'w  '  correggiolo ', 
kurmzza,    mila    '^meiet.    e    vialit   '^vei.    *mi.    *  beato  ',    liana 

*  tei.  §  139,  puzziana  * -eijina  \  94^18,  Hate  *  lei.  '  leale  '  \  139, 
kriatura,  ecè.,  skuppittu  '^-ii-,  ecc.  Vicino  ad  e;  sartdene 
SARTAGiNE  <<  padella  »,  r^etello  '  reggitello  '  (2)  ;  ummella 
*iemin.  '*(i)omm.  gemella,  unnina  '"' {eng.  ^  ^ìZ^  maese,  paese, 
saetla;  e  fin  anche />f<7  '^' peip  péjjus,  (a)tlea  attegia,  korea 
corrTgia  (v.  il  \  2).  Vicino  a  vocali  non  palatali,  oltre  a 
viau  (ali.  a  viaiu)  che  non  ha  gran  valore,  potendosi  chiarire 
da  dissimilazione  :  -ao  (ali.  ad  -aio)  nella  !•  sng.  Fut.  Indie. 
{\  63)  e,  anche  più  stranamente,  stuà  studiare  «  nettare  » 
[sitiate  tu  nasu  ! ,  e  sini.),  A  sartdene,  a  maese,  allo  stesso  ^^6», 
si  potè  arrivare  attraverso  a  una  graduale  vocalizzazione  dello 
i  (3)  e  consecutiva  assimilazione:  ^ pe^'o  * peeo  e  sim.  stud 
deve  risalire  a  * sttmd  ed  èssere  il  caso  inverso  dei  pur  cervaroli 
ruiu  RÙBU,  éskoio  «  véscovo  »  (4),  kdnnia  *  kdnneia,  sélia  *sé- 
leia  SILVA  (5),  ieria  '^  ereia  hérba,  dei  suh\3.c. /rete  'freve', 
neie  nive,  bete  '  beve(re)  ',  ecc.,  Iraie  trabe,  /aia  *  fava  ', 
iaiaru  clavartu  (?)  «  magnano  »,  ecc.,  i  quali  accennano  mani- 
festamente a  una  confusione  fra  le  due  sèrie  ital.  meridionali, 
la  palatale  con  -/-  da  -jj-  e  da  ^  4-  a  e  la  velare  con  -u-  da  -v- 
e  da  ^  +  o,  u.  (6) 

Prostesi  di  i  in  Uria  hérba,  z>^^^o  èbù(l)u,  iénnece  in- 
dice, ito  §  II  (7),  in  iipara  'vipera',  e  fin  anche  in  iumera 
'f'vum.  <  subì,  unterà  §  81.  Di  ieri,  v.  'Fon.  sor.',  a  p.  170, 


(i)  V.  a  Camerata  Nova,  lì  presso,  dinitone  «  ditone  », 
cioè  verisim.  *  diitgne  con  epentesi  di  n  promossa  dal  n  se- 
guente. 

(2)  Forse  il  regulus  ignicapillus,  nap.  regeniello,  sic. 
riiddu. 

(3)  Lo  -i-,  si  noti,  s'è  fatto  oggi  vocale  nella  sillaba  finale 
di  voce  sdrùcciola:  cékoio,  kdnnuiu,  ecc.  (|  94),  ecc. 

(4)  A  SuBiACO,  uesku  *vescuvu. 

(5)  A  Castelmadama,  seleva. 

(6)  Dalla  stessa  confusione  si  dichiareranno  i  veli,  vinugcco 
'^ien.  'ginocchio',  vinestra  '^ien.  e  sim. 

ij)  ggio  dietro  a  particola  rafforzativa  (e  gg.,  e  sim.); 
v.  più  avanti  la  n.  al  \  62. 
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Di  Ìli(i)^  lliru  (ali.  a  ij(i),  unì)  «  andai,  ecc.  »,  v.  '  Fon. 
sor.  ',  a  pp.  170,  199  n.  ^. 

l  61.  Anche  uno  //  romanzo,  cervarolo,  cui  precedesse  o 
seguisse  un  u  primario  o  secondario,  andò  facilmente  assorbito. 
L'assorbimento  dovette  avvenire  attraverso  a  una  vocalizza- 
zione dello  u  di  cui  sono  esempi  gli  odierni  vdutu,  sducu, 
zéuzu^  ecc.  (v.  i  ^^  96-7)  (i):  cuili  '^ce.  *co.  *cmn.  *  civili  '  (2), 
coetta  'civetta',  ssmd  ^ssetio.  '^ ssouic.  ^' ssmm.  'scivolare', 
manuale  - -noita-  *-niiua-,  ggiianni  *ggoua.,  duiééigne  *deuo. 
"^ diiiu.  *diu.,  (u)iUu  '^  iiicuutu  cubTtu,  utturu  *  ottgveru  *-ùuuru 
§  18,  kdnnua  <^  subì,  kdnnotia  §  45,  Muta  *tauu.  e  uia  ^uuuia 
l  94 bis  n.,  la  sèrie  fui7i  '  folto  ',  puciuello  §^  96  sgg.,  ecc.  \J  u 
da  u  potè  aprirsi  in  o\  v.  féoce  '^feuce  \  97.  Anche  la  ca- 
duta dello  II  secondàrio  da  v,  b,  g  (|§  81  sgg.,  136,  139)  sarà 
avvenuta,  quale  che  fosse  la  vocale  seguente,  attraverso  a  una 
vocalizzazione. 

Epèntesi  di  u  dietro  a  vocale  velare  in  kouacca  \  138. 

B)  Costrittive  o  continue. 

I  )  spiranti  o  fricative  : 

§  62.  j-  (=  i-,  g-,  d+i'y  ecc.)  <  i-  (3):  iuu  jùGU,  ipnne 
jCngEre,  iuntu  (f.  tonta),  ieìiko  juvencu,  idkuiu  -ùlu  <  castr. 
jakujp,  nap.  jàcolo,  ecc.  «  Giacomo  »  (ali.  al  ree.  ggakumu)  ; 
telo  s.  m.  'gèlo',  iénnero  'gènero',  {igrno^  §  19;  iennaru 
*jENUARiu,  ietta  '  gettare  ',  imikata  '  giuncata  ',  ionkarqla  s.  f. 
«stoino  di  piccoli  giunchi  per  la  giuncata»,  ipencello  «  giovi- 
riietto  »;  ield  gelare,  (i)iterza  \  9,  {ornata,  ioiddi  \  25^15  n. 
'Ancora:  iglìo  '  giòglio ',  [iallu]  'giallo'.  Di  inestra  *ie.  *ii. 
r*  ginestra  '  e  sim.,  v.  il  ^60.  Corr.  letteraria:  a)  gggko, 
vggunhu  (v.  cerasaru  \  65),  gggtie^ie,  g gorgo  n.  pr.  ;  ggokd, 


(i)  Per  le  ragioni  esposte  qua  sopra  (v.  la  n.  i  di  p.  57) 
[anche  negli  u  di  codesti  èsiti  leggeremo  delle  labializzazioni 
seguite  da  contrazione,  anziché  dei  samprasàrana  che  ci  co- 
stringerebbero ad  amméttere  fasi  intermèdie  con  vocali  mutole, 
cosa  che  in  questa  zona  è  un  controsenso. 

(2)  In  i  atti  è.  «  gli  atti  civili  »  ;  cfr.  il  subì,  cuitella  '  Ci- 
vitèlla  '. 

(3)  èè  dietro  a  particola  rafforzativa  :  stea  a  i^ighne,  ecc. 
Qui  anche  i  composti  con  ad  {aggacisse  «  coricarsi  »,  e  sim.)  ; 
'  Fon.  sor.  ',  249  n.  2. 
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ggoeddi,  ggoenqtto,  ggtmnni  n.  pr.,  ggird,  g girello  \  95,  gge- 
7'àniu,  ecc.  b)  diàuiu  '  diàvolo  '.  Caso  a  sé  dingcco  «  gi- 
nocchio »,  esempio  di  dissimilazione  ben  diffusa,  forse  già 
preromanza  (i).  |  63.  -jj-  (=  -ii-,  -g-,  -g  •{■  i-,  -d+i-)  <  -i-  : 

maio  {-u)  ^  49  n.,  gii  'oggi  ',  /uie  fugère,  -it,  struie  stru- 
GÈRE,  -IT  (e  anal.  struio),  appuid  {appuip,  ecc  ;  |  15),  appuiuni 
«  tastoni  »;  ^  aio  «  ho  »  {-a(i)o  nel  Fut.  :  tenar.,  e  sim.j 
(cfr.  l'a.  it.  lett.  -aggio,  ecc.).  Y)\  frie  frigère,  peo  pèjjus,  e 
sim.,  V.  il  §  60.  Anche  al  tose,  -aggio  di  viaggo  e  sim.  risponde 
qui  -a(i)u'.  viafiju,  kompanaiu  «companàtico»,  ecc.  -i-  ter- 
ziario da  -e-  in  iiitu  (f.  -a)  vócitu,  uitd  '  vuotare  '  (v.  i 
^§  14,  60).  Corr.  letteraria:  a)  légge  'lèggere',  spasseggo, 
^if^èé^ì  p(^ééi-^^i  inmaggine;  riggina  n.  pr.,  ktigghiu,  ecc. 
b)  mmidia  '  invidia  ',  sedia  (e  sidiqld),  prufidiusu,  e  sim. 
e)  -izza  <  [riikulizzd]  §  29biSj  ecc.,  e  fors'  anche  razzu  «  *  razzo  ' 
e  raggio  (delle  ruote)  »  ('  Fon.  sor.  ',  a  p.  173).  Di  (a)giacisse, 
(a)ggokkasse,  v.  qua  sopra  la  n.  3  di  p.  59.  bbaii  va  col  tose. 
abbaiare,  che  il  Meyer-Lùbke  {REW.,  883),  parmi  a  ragione, 
ritiene  voce  onomatopèica.  Di  rneso  (f.  mesa)  «  mèzzo,  -a  », 
V.  '  Fon.  sor.  ',  a  p.  173  n.  2. 

Nessi  di  cons.  -^  j.  §  64.  -r  -|-  j-  <  -r- :  ara  area, 
pam  '  paio  '  (2),  -aru  (f.  -a)  -ariu  §  12,  -ero  (f.  -era)  §  7, 
papiru  papyreus  «lucignolo»,  ora  bòreas,  koro  coRiu  §  13, 
moro  '  muoio  ',  -uru  (f.  -pra)  -òriu,  -aturu  (f.  -ora),  -ituru,  ecc. 
§  17,  -arello  (f.  -are Ila)  §  95,  -arofijo  (f.  -aro la)  §  94,  mpastord 
'  impastoiare  ',  sburiìld  (da  boreas)  «  il  cadere  della  neve  agi- 
tata dal  vento  ».  Corr.  letteraria:  a)  eccaiia  'vecchiaia', 
b)  iundriu  '  lun.  ',  mommgì'ia,  cekória,  nnùria,  -urid.  Di  />r«- 
maviera,  v.  il  g  2  n.  ;  di  fiéria,  v.  il  ^  8.  §  65.  -s  -f  j-  <  -j-  : 
ièajw  {vrattakasìi  \  143)  caseu,  cerasa  cerasea,  il  frutto  {ce- 
rasu  e  -a,  la  pianta);  /«i'Of?  (pi.  -gi)  phaseòlu,  cerasaru,  ne. 
«  giugno  »  (v.  '  Slag.  e  mesi*,  135);  forse  dnasu  (v.  il  tose. 
dnaco).  Corr.  letteraria  (3):  a)  bbaéii  (bbacd),  bbiacu  n.  pr., 
kamica  {-itola,  skamicatu),  kuci  [kgco,  ecc.),  kacargio  (4);  pe- 
cgne  'pigione',  precgìie  agg.  'prigione'  (di  e.  ai  nap.,  ecc. 
pesane,  presone)',   ancora,   bbugu'{Q  sbugafratte  «  scricciolo  ») 


(i)  V.  Salvioni  in  '  Spig.  sic.  ',  90  e  Giunte,  e  agg.  : 
castelm.  dinócchiu  (e  addinocchid),  campb.  dpmigcchi^  |  54, 
voltur.  ddngcc9  (e  addpnuccd). 

(2)  Anche  plur.:  d7i  pam,  ecc. 

(3)  V.  ^  Fon.  sor.  ',  a  p.  176  n.  2. 

(4)  In  enardi  k.  «  venerdì  grasso  »  ; 
III,  108. 


W ór  ter  u.  Sachen 
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*  Fon.  sor.  ',  a  p.  177,  e  nhicinm  «  nessuno  »  (i);  bbrigutUi  (ali. 
all'indigeno  prisuttu  <  sor.,  nap.  prpsuth,  ecc.).  b)  kkesia 
*kkie.  Il  8,  IDI  (dimìn.  kkisiola).  \  66.  -ll  -f-  j-  (=  -lj-, 
-LLJ-)  <  //:  allu  alLiu,  malìii  malleu,  fnello  mélior,  kusillu 
co(n)siliu,  filìu,  follay  wllo  §  62,  olio  oleu  (2),  kuìla  còlea 
\  19;  mmallatu  «  ammazzato  »  (da  malleu),  pallaru,  -accu 
§  69,  -uka  §  21  (da  palea),  talld,  -ero,  -arini,  -gio  <  rom. 
taiqlo  «  strumento  di  ferro  per  tagliare  la  latta  »,  affilia  «  te- 
nere a  battésimo,  a  crèsima  »,follola  «  un'erba  »,  skullatu  \  35. 
Ancora,  korglla  §  19,  kglle,  rek.  *  cògliere  ',  lolle  '  tògliere  ' 
(e  gli  anal.  kqllo,  tqllo,  ecc.),  skaìlgne  «  dente  del  giudizio  » 
«  scheggia  di  pietra  »  (•  Fon.  sor.  ',  178).  Incerti  ulli  bollire, 
totoniaUii  e  nullu  (v.  il  \  95).  Dalla  protonia  sintàttica  ci 
spiegheremo  lo  i  di  ii  «  a  lui,  a  lei  »  ;  è  un  passo  più  in  là 
nella  evoluzione  (3).  |  67.  -nn  +  j-  (=  -nj-,  -nnj-)  <  -nn- : 
kastannic  s.  m.  (alb.  e  fr.)  (4),  kalekanhu  \  99,  -enna  -inea 
{alla  cerearol.  «  al  modo  di  Cervara  »),  ihna  '  v.  ',  pinna 
plNEA  «  pina  »,  -inna  -Inea  <  krisp.  (da  crIspu)  «  cicérbita  », 
grunhu  grùniu  REW.,  §  3894;  pinhgo  'pignolo',  pinnatello, 
ngrunnasse  «  imbronciarsi  »,  nkarunnisse  (da  *carónea)  «  star- 
sene lì  rimminchionito  »,  pedekahhqla  «  arboscello  di  càrpine, 
faggio,  ecc.  buono  per  fare  carbone  »  (a  Velletri,  pedekaha), 
rtissinngio  §  90,  ecc.  Qui  anche  minnu  «  piccolo  »  (5),  pinnu 
«  pignatta  »  (6)  ;  annu  n.  1.  ^  135  ;  il  proci,  fina  *  (bi)sogna  '. 
iQui  fors' anche  sparannd  «  risparmiare  »  REW.,  l  8119  ed  [ere- 
gonna']  '  vergogna  ',  [-onnasse]  *  vergognarsi  '  ('  Fon.  sor.  ',  §  27). 
remano  «  rimango  »  è  rifatto  su  remani,  -e,  e  sim.  Di  konngn- 
nese,  kuhhuntura  e  sim.,  v..  il  §  125;  di  salissinhu,  v.  il  §  122; 
di  prunku,  -a  «  prugno  -a  »  (e  prtmkillu  «  frutto  del  bianco- 
spino »,  sprunkazzu  «  ramo  del  pruno  selvàtico  »,  sprun- 
\astru  «  sorta  di  arbusto  »),   v.    Salvioni   in   RDR.  II,  388. 


(i)  V.  '  Es.  il.  c.-mer.  di  s-,  ecc.  ',  a  p.  97. 

(2)  E  su  gllo  il  recente  petrgllo,  foneticamente  affatto  nor- 
male. 

(3)  Si  rafforza,  si  badi  bene,  in   //  {e  Ili,  e  sim.),   e   non 
Jn  ii  come  lo  i-  da  prerom.  y  (v.  qua  sopra  a  p.  59  n.  3). 

(4)  Plur.  il  kastahhi  (alb.),  le  kaslanne  (fr.). 

(5)  Ch'io  trarrei  col  sinon.  migno  di  Città  di  Castello, 
:ol  tose,  mirinolo  «il  minor  dito»,  ecc.  dal  radicale  eh' è   in 

[In-or,  min-US,  lasciando  stare  il  gatto  e  i  suoi  vezzeggiativi 
tv.  REW.,  558). 

(6)  Si  tratti  di  una  riestrazione  da  ' pignatto'  (tose,  ecc.) 
di  un  [VASJ  PiNEUM  «il  va.so,  il  coccio  in  forma  di  pigna». 
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g  67  bis,  -R  4-  Nj-  <;  kruhhale  *  kurn.  (da  cornu)  '  Fon.  sor.  ', 
179  n.  2.  -M  +  NJ-  <  nhunu  omne  unu  e  il  proclìt.  tini  {nné) 
\  25  n.  Di  sound  «  sognare  »,  v.  il  g  116.  §  68.  -mm  4- J-  <  -hh-  : 
ssinha  sìmia,  (v)ilinha  e  (v)ilihnà  {ilinno,  ecc.)  |  4.  Di  grehha 
«  covone  »  e  di  nnauid  «  miagolare  »,  v.  '  Fon.  sor.  \  a  p.  179, 
179  n.  4.  -ss  4-  J-;  V.  il  §  89.  §  69.  -ce  ^-  j-  <  -ce-  (i): 
acca  ACIA,  /acca,  iaccu  \  102,  vraccu  (pi.  vracca),  -accu  -aceu 
{pore.  l  43,  <?//.  ecc.;  yhw.  «ventraia»,  ^a.  «ventriglio», 
pali.  «  pagliericcio  »,  ram.  «  una  sorte  di  róncola  »,  sol.  §  33, 
5/«//.  «  cinghia  da  méttersi  a  tracolla  »  ;  en.  s.  m.  «  vinaccia  »), 
-acci  <^  fekat.  «  sanguinacci  »,  ecc.,  ecca  vici  a,  òòrecca  §  141, 
-ceca  -IGEA  <Cpantan.  «  gora  »,  ecc.,  -icca  -iceu,  -Iceu  <C/ralt. 
(da  fracta)  «  reticolato  di  canne»,  rtn.  '  ren.  ',  ecc.,  -icca  -igea 
{gram.  -<  subì.,  castelm.,  ecc.  ramicca,  rom.  march,  gram. 
«gramigna»,  ecc.),  ciccu  \  i,  -geco  (f.  -qcca)  \  15,  -w^^«  -ÙG., 
-ùCEU  <  kunk.  (da  goncha),  ukk.  (da  bùgga),  minik.,  n.  pr.  ; 
«/«>«.  «  fuciletto  da  ragazzi,  fatto  con  la  midolla  {dlema  §  100) 
del  sambuco  »,  arb.  §  100,  ecc.,  -ucca  -ucea  <  mini.,  piank. 
§  103,  unnill.  W  25 bis,  95,  ecc.;  bbraccgio  «  ramo  »  (2),  -a^cat 
-ACEARE,  eccgne  (da  vigia)  «  piombo  per  fucile  »,  bbreccgio 
(da  bbrecca)  «  gioco  fanciullesco  » ,  pelleccgne  «  giacca  di  pelle 
dei  pecorai  »,  -iccd  -igeare  <  appicca  \  i,  ecc.,  maìiiccata 
«  manata,  brancata  »  (3),  ficcenna  §  40,  roccd  <  skart,  (del 
granturco),  skok.  «  scapaccionare  »,  ecc.,  -uccd  -uceare  <^  am- 
matt.  (da  mattu)  «  ammucchiare  »,  ecc.  Qui  anche  muccu  *  moc- 
cio',  tgcco  «tozzo»  (4),  rocca,  kqcca  e  kgcco  |  15  ;  piccgne 
(dim.  -unittu)  'Fon.  sor.\  181.  Di  kaccdy  rek.,  v.  il  ^  70. 
g  69 bis.  cons.  -f  Gj.  -N  -I-  Gj- :  gfica  ùngia,  [bbilancà].  Di 
kgnca^  akkuncu  e  sim.,  v.  il  \  70.  Con  -^r-  (scambio  di  -e-)'. 
bbiunzu    bigoncio.  -r    -f    cj-  :    arcqla    «    orciuolo    »    (5). 

§  7o.'-TTj-  <  -ZZ-:  pezzo y  izzu  §  4,  -.<?^2'a  -itia  <  iéa/!>.,  ecc., 
-ezze  -ITIE,  pizzu  «  becco  »,  /!>z5r^tì;  «  stiacciata  di  farina  di 
granturco  »  (6),  mazzu  'mazzo'  «  pannocchia  del  granturco 
coi  chicchi  »,  mazza  s.  f.  pi.  matia  «budella»  (sng.  mazzu). 


(i)  V.,  quanto  agli  èsiti  di  -CG-  (-TT-)  -f-  j-  nel  nostro  mez- 
zogiorno, 'Fon.  sor.\  179  n.  5. 

(2)  Anche  subì,  {braccgju)  ;  v.,  quanto  al  tràslato,  '  branca  ' 
«  ramo  »  e  «  zampa  ». 

(3)  Anche  di  Castelmadama,   Cori,   ecc.  ;   a   Velletri, 
con  altro  suffisso,  manuccata.  Da  *  maneccata,  il  can.  menaccata. 

(4)  Da  *  tòcco  '  <  cerv.  tokko,  ecc.  ;  v.  *  Fon.  sor.  ',  192  n. 

(5)  Anche  subì,  e  amas.  ;  qui  ali.  al  metat.  r9cc.,  riccola, 

(6)  Forse  dalla  forma  originariamente  appuntita. 
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piazza,  palazzuy  -azzu  * -azzo  '  <  porr.  «  aglio  selvàtico  », 
sprtink.  \  67,  ecc.,  -dzzuiu  '  -àzzolo  '  <^  mei.  «  melo  selvà- 
tico »,  ecc.,  penndzzuie  «  ciglia  »  (i),  -gzzo  (f.  -qzza)  |  15, 
puzzu,  -uzzu  <  mil.y  pir.,  ecc.,  -uzza  <  kuri.y  ecc.,  le  pir» 
s.  pi.,  ecc.  ;  mazzareìlo  «  bacchetta  (dei  ferri  da  calza)  », 
ammazza,  kazzaccu  «  mazza  per  rimescolare  la  polenta  nel 
caldaio  »  (2),  ferrazzgw  «  fabbro  ferraio  »,  pezzarelle  |  95, 
akkapezzd  {-ezzo,  ecc.)  «  raccògliere,  radunare  »,  kapizzid  '  ca- 
pezzeggiare  '  «  girare  qua  e  là  la  testa  » ,  pizzulu  «  appuntito  » 
'  Fon.  sor.  ',  151  n.  2,  nkaimarozzd  «  ingozzare  »  (v.  kanna- 
rgzzo  \  15),  -uzzittu  (f.  -ozzetta),  puzzaccu  «  pozzànghera  », 
puzziana  \  94 bis.  Qui  ancora,  sulluzzu  ^  102  ter  e  il  sòlito 
pozzo  «  posso  ».  Con  -ce-  (scambio  di  -zz-)  :  kaccd  «  spuntare  », 
kaccalépiri  «  una  sorte  di  insalata  campestre  » ,  rekaccd  «  mét- 
tere nuovi  germogli  »,  ecc.  Corr.  letteraria:  ^)  ggustizzia, 
izziu  '  vizio  ',  gzzio,  sazzid,  laorazzigne  «  costruzione,  im- 
presa » ,  orazzigne,  duizzìgne  (ali.  a  divu.),  ecc.  b)  ragggne,  ecc. 
§  70 bis.  cons.  -f-  Tj.  -N  -f-  Tj-  <  -nz-  (v.  a  p.  70):  nnanzi, 
parannanzi  «  grembiale  »  (v.  *  Bricc.  rom.  ',  a  p.  624),  \krianzd\, 
me  lenza  §  9,  senza  REÌV.,  43,  komenzd  \  4,  lenzgio  \  94,  \kan- 
zona],  rapùnzuiu  *  rapónzolo  '.  Qui  anche  panza,  col  der.  pan- 
zanella «  pane  condito  con  olio  e  aceto  »  ('  Fon.  sor.\  182, n.  2). 
Con  e  (scambio  di  z)  :  kgnca  «  anello  del  giogo  »  e  akkuncu 
«  corredo  »  (deverb.  di  '  \ac'\conciare  '),  kojicarelìo  «  staccio  di 
ferro  per  il  grano  »,  koncero  §  7  «  gómbina  ».  Di  bbiunzu, 
V.  il  ^  69 bis.  Corr.  letteraria:  pacenzia,  temenzia,  e  sim. 
-R  -f-  TJ-  <  marzu,  iiterza  \  9,  skgrzo  scòrteu  «  pezzo  di 
pelle  d'animale  »,  skqrza\  furzusu  -òsu  «  membruto  ».       Di 

-L  4-  TJ-,    V.    il    l    96.         §71.   ^   -f-   j,    D   -f   J    (3).         -R   -^  gj,    Dj: 

grzo  HÒRDEU  ;  gorzemello  «  gorgozzule  »  <  agn.  gurzumielle 
«  ùgola  »  (da  gurgea),  e  fors* anche  garzatura  «  imbottitura 
del  basto  »  (4).       Corr.    letteraria:  gggrgo   n.  pr.   (ma,  a 


(i)  Ali.  al  meno  frequente  pennazza',  v.  *  Fon.  sor.  ',  182  n.  i. 

(2)  Da  CATTiA  {REW.,  2434),  con  cazza,  cazzuola,  cazze- 
ruola,  e  sim. 

(3)  Dell'esito  di  questi  nessi  a  fòrmola  intervocàlica,  v.  il 
iJ  63.  Qui  si  studia  la  fòrmola  postconsonàntica,  la  quale  ebbe 
trattamento  diverso  in  più  di  un  dialetto. 

(4)  Se,  come  credo,  è  da  mandare  coi  fri.  garz  «  cardo  » 
Asc.  in  AGHI.  I,  511,  tose,  garzo,  berg.  gars,  mant.  garz,  ecc., 
Gessopl.  ghèrzd  s.  pi.  «  cardo,  cardi  da  garzare  »,  C.  d.  G. 
(abr.)  garzd  «  acùlei  del  riccio  »,  coi  lett.  garzare,  -atura, 
garzella,  ecc.  ecc. 
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SoRA,  igrip,  ecc.).  n  -\-  gj ,  DJ  :  granzgi  s.  pi.  «  nevischio  »  < 
reat.  ranzóli  «  gràndine  »  {REW.,  3841),  gronzana  «  goccia 
d'acqua  che  cade  dal  tetto  »  (i).  Di  [eregonna],  ecc.,  v.  il  §  67  ; 
di  sspnnay  il  ^  125.  ^  72.  -pp  +  j-:  seppia  sepia  (2).  Qui, 
secondo  me,  il  sost.  m.  pi.  tgppii  «  stoppie  »  (3).  Di  piccgiie 
(dim.  -U7iittu),  V.  '■Fon.  sor.  ',  181.  -r  +  pj- :  struppiu  '^sturp. 
§  15,  skrtcppigne  '  scorp.  '.  §  73-  bj  :  second.,  in  viaitt.  *  beato  ' 
§  60.  -BB  -f-  j-,  -vv  +  J-:  ruianu  n.  1.  '  Roviano  '.  (4)  Corr. 
letteraria:  a)  rabbia,  gabbia;  arrabbiatu.  b)  liggero 
(f.  -era)  (5).  -m  4-  bj-  <^  -nh-\  katind  'cambiare';  skanhu 
avv.  'scambio'.       g  74.  -ffj-:  \skuffia'\  REW.y  2024. 

Nessi  di  cons.  +  u.  \  75.  -n  +  «-  <  -««- :  iennaru 
jENUARiu,  mannatu  «  mazzo  di  spighe  raccolte  tra  le  rimaste 
sul  campo  (6)  ».  \  76.  k  +  «,  iniz.  o  postconson.,  primario 
e  secondario,  è  di  règola  intatto  :  kuanno,  kuantu,  kuattro, 
kuaranta,  kuadreìlo,  kuatrini  §  131,  kuallu  \  102  bis,  ecc.  ;  kuin- 
nici  §  I,  kuinatu  §  144,  kuilìu,  kuislu,  kuissu,  ecc.;  kue  quid 
(in  kue  bbg?  che  vuoi?  e  €\vi\.)y'prekué  (ali.  2i  preké)  perché, 
kuae  §  99,  kkud,  ecc.  §  12;  skuartd;  cìnkue,  cttikuanta,  il  metat. 
cerkua  '  7^(9;?.  jor.  ',  184  n.  2.  Lo  w  si  è  vocalizzato  in  koare- 
serna  {koraes.)  '  quares.  *  ;  è  caduto,  oltre  che  nella  forma  pron. 
kielli  I  95  e  nelle  congiunz.  ka  *qua,  \dunkd\  \  19,  preké, 
nel  diffuso  kama  §  92  e  in  skonkassu  '  sconquasso  '  (dev.). 
g  76 bis  (7):  akkua,  e  i  deriv.  akkiiaru  (8),  -«^o/^  (agg.  di  una 


(i)  Da  *grundea;  cfr.  Pop.  (abr.)  vronèanp,  agn.  grtm- 
zeara  «  grondaia  ». 

(2)  Ma  siam  tra  le  montagne. 

(3)  V.  '  Fon.  sor.  \  183  n.  i  e,  quanto  al  /f  da  st-,  il  pur 
cerv.  tgppo,  subì,  -u  «  stoppa  »  e  i  castelm.  lóppu  «  capecchio  », 
C.  S  A.  (abr.)  iuppd,  S.  tuopp9  s.  m.  pi.  «  stoppa  »,  Xd^nz.  fila- 
tupp.   à.  f.  «donna  inetta»,  ecc.  ecc. 

^^4)  dilluiu  'diluvio*  -<  subì,  del.,  diliilii  *-um,  pur  non 
esse.-. 'o  voce  del  fondo  più  antico,  sembra  offrire  1' èsito  nor- 
male del  nesso  di    v  +  j-,  come  il  fr.  déluge. 

(,5)  La  voce  it.  mer.  è  léviu;  v.  '  Fon-,  sor.  ',  247. 

(^)  Anche  di  Castelmadama  e  di  Amaseno  ;  a  Pistoia, 
manikita  «  covone  ».  Notévoli  il  castr.  mannara,  amas.  matiia 
-ULA  «  manciata  di  lino  maciullato  »  e  il  castelm.  mannarella 
«  trinciante  ».  Il  lett.  mannòcchio,  -a  {REW.,  5329)  sarà  un 
'  matipcchia  '  +  '  tnanna  '  '  manno  '. 

(>)  V.  '  Fon.  sor.  \  a  p.  184. 

(8)  In  (v)enio  akk.  «  che  porta  pioggia  » . 
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specie  di  ciliege),  akkiiatu  «  acquerello  ».  ssakkuaturu  «  ac- 
quaio ».  §  77.  G  +  7f  :  lengua  lingua,  saligne .  Di  t  +  «, 
V.  il  I  129. 

\  78.  germ.  lu.  Nella  iniziale  assoluta  e  tra  vocali,  anche 
qui  come  nell'intero  mezzogiorno,  non  si  distingue  nell'esito 
da  lat.  V  (v.  più  avanti  i  W  81-2)  :  dleka  <  subì,  vdleka^ 
abr.  vdleche,  ecc.  s.  f.  «gualchièra»,  (u)atiH,  arda,  fjijasld,  e 
sim.  Corr.  letterària  più  o  meno  recente:  guastu  (i)  (ma 
subì,  vastii),  guadu  (ma  subì,  tiau,  castelm.  vadu,  ecc.)  «  cal- 
laia »,  guadannu,  -annd,  guardamacci  ^  47^'^^,  e  sim.  Qui  anche 
guarzone  <  subì,  uarègne  'garzone'  {REÌV.,  9510)?  Di  w 
preceduto  da  consonante  mi  mancano  esempi. 

§  79.  F  (ph)  <  Ben  saldo  in  ogni  congiuntura;  -/-  di  rè- 
gola anche  da  ph  (=  gr.  cp)  :  ska^  s.  m.  pi.  «  fave  grosse  », 
ssi/u  scYPHU  (dim.  ssifillittu)  «vassoio  di  legno»,  ii//iz(dim. 
ssifelletta)  «  truogolo  »  (2),  kófana  còphin-  «  vaso  di  ferro  qua- 
drato per  la  calce»,  \karófaiu'\  *  garòfalo  ',  Idfanu  «  crescione  » 
(se  da  RAPHANUS;  ^  107).  Quanto  a  />ràsparu,  -eru  «  fiammi- 
fero »,  V.  il  §  14  e  REW.,  6470.  l  79  bis.  -FF-:  [disficele] 
«  difficile  »  è  rifatto  sui  composti  con  dis-  (disfar  e  sim.). 
Nessi  di  F  -f  cons.  §  79^^^  :  frate  *  frate  '  e  «  grumo  di  farina 
nella  polenta  »,  fratta  §  12,  frinniUu  l  125;  secondàrio,  in 
séguito  a  ettlissi  della  protòn.,  in  frùnkuiu  §  39,  in  séguito  a 
metàtesi,  m  frebbaru  e  sim.  {\  no  bis).  -ffr- :  T>'\  suffiri  {sof- 
ferò, ecc.),  V.  i  §§  38,  53.  -NFR- :  nfraskd,  ecc.  sfr-: 
sfronnd  \  122,  ecc.  Di  f  +  l,  v.  il  §  105.  §  80.  -f-  paleo- 
itàlico :  tarratùfuiu  * -tùfolo  '  «  tartufo  »,  bbùfale,  cicfale 
«  zùfolo  »,  fors' anche  tufu  *  tufo  '  e  «  alare  di  pietra  »,  skrofa;  ^ 
-ff-  in  bbuffu  BUFU  «  gufo  »  (3). 

g  81.  V-  <  Anche  davanti  ad  a  e  a  vocale  palatale  la 
pronunzia  odierna  oscilla  tra  «  e   il   dileguo  (4):   akka,   alle^ 


(i)  Quanto  al  valore  di  codesto  gu,  v.  sùbito  da  principio, 
a  p.  5,  e  più  sotto  le  linee  che  precèdono  ai  \\  126  sgg.  Dietro 
a  particola  rafforzativa  si  ha  una  vera  e  propria  sorda  raffor- 
zata ;  ke  kkuadannu!  e  sim. 

(2)  Starà  a  ssifu  come  a  fiasko  il  tose,  fiaska  ;  lo  stesso 
si  dica  del  '  còfana  '  che  si  ricorda  più  sotto. 

(3)  V.  •  Note  et.  e  less.  ',  310,  e  agg.  il  vast.  bifiucp  «  gufo  ». 

(4)  Lo  stesso  è  del  v-  secondario  da  b-  e  da  g-  (v.  i 
^À  135-6).  Dietro  all'articolo  iu  si  ha  sempre  ti:  tu  uakkiiru 
(non  iu  akk.),  ecc.  Il  v-  si  viene  ora  ripristinando,  ma  è  un 
V  verso  u  che  attesta  la  avversione  ètnica  della  glòttide  cer- 
varola  alla  costrittiva  sonora  labio-dentale. 
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aio  «vado»  (i);  akkaru,  argani  virgariu  §  32  ;  allone  n.  1.,  ecc.  ; 
éreme  *  verme  ',  entrCy  ecco  (f.  ecco),  ecca,  izzu  vitiu,  ikuiu 
§  I,  ecc.,  enardi,  erteè'ca,  entaccd  \  loibis,  eccgne  \  69,  (u)hii 
*  venire  ',  gce,  qta  \  96,  ole,  ussika  \  87,  ecc.  ecc.  Di  iipara 
'vipera'  e  iumera  'gomièra',  v.  il  §  60.  Degne  di  nota  le 
false  ricostruzioni  guerre  <C  arcev.  gttère,  reat.  ere,  ecc.  vèrre 
e  guirnice  vernice  (cfr.  la  sèrie  guastu  ali.  a  (u)astà\  \  78); 
gritu  <  nap.  vritd,  arp.  veritd,  sor.  udr.  ^vr.,  ecc.  '  vetro  ', 
grespo  *z/r.  *  vèspro  '  (cfr.  gratta  *  grattare  '  di  e.  a  vrattakasu, 
e  sim.  ;  |  143).  Dallo  u  che  seguiva  o  per  una  falsa  ricostru- 
zione il  V-  («-)  di  vdutu  (f.  -a)  «alto».  Di  golepa  «volpe», 
v.  il  §  136.  §  82.  -V-  (=  ci.  -V-,  -B-).  La  règola  è  il  dileguo 
anche  dietro  o  davanti  ad  a  e  a  vocale  palatale:  cae,  trae 
s.  f.  (pi.  trai),  faa  faba  {^\.  fai),  tatau  §  127,  kr aina  <^xora.. 
karavina,  it.  1.  gar.,  gravina,  kad,  sk.,  kaallu,  kaaccu  \  69,  caatta 
(e  caattu  s.  m.  «  scarpa  vecchia  »),  arracaattd  «  accomodare 
le  scarpe»,  nee,  bbee  *  beve(re)  ',  léeto  (e  leto  §  58)  *  lièvito  ', 
reeìld  \  102  bis,  reentd  *  re(d)efv).  §  42,  -ea  -ebam,  -t,  neara 
§  12,  led,  triella  \  25  n.,  kieìli  qui  velli  \  95,  iiitu  \  93,  iia 
(pi.  ne)  \  93,  -ia  -ibam,  -t,  paone,  scagne  \  loibis,  laord, 
bboaru,  coara  «  forma  in  cui  si  modellano  i  chiodi  »,  kod, 
nkau  s.  m.  *  incavo  ',  kduiu,  tduia,  /aula,  kautà  «  frugare,  pe- 
netrare »,  uà,  sùaru  sùber-,  qe  (pi.  gi)  bòve,  noe  nòvem,  mqe 
'muòve(re)',  pjoe,  pgero,  noembro,  coetta  §  4,  coetta  '  civ.  ', 
ipencello,  uoetello  (dim.  di  *  bove  '),  nùele  \  50,  tiuii  *  Tivoli  ', 
piuiccikd  §  103,  go  (pi.  gi  e  qa),  ego  *  CLÒVU  «  chiodo  »,  mqo, 
mui,  fnuu  *  muovo,  -i,  -ono  ',  ecc.  V.  ancora  noanta  '  novanta  ', 
trod  'trovare',  arrid  'arrivare',  kaicca  \  loi,  (u)utu  §  61, 
kdnnua  §  61  e  kdnnia  §  60,  uia  g  61,  ssnid  §  61  ;  kgero  *  kgrevo 
còrvu,  sgero,  màlea  e  sim.  {\\  53,  145).  Di  ruiu  rubu,  v.  il 
§  60.  Di  ragion  più  generale  ienko  «  giovenco  »  (2)  e  citd  <^ 
abr.,  nap.,  irp.  cetd,  ecc.  civitate.  In  mu  'vivo*,  -iu  '-ivo' 
(f.  -ia;  l  i),  fors' anche  in  siu  sebum  (cfr.  l' it.  sego)  e  nello 
stesso  ruiu  *  ruu,  il  dileguo  potè  avvenire  in  età  preromanza 
(v.  Meyer-Lùbke  in  *  Einfiihr.  '  ~  §  131);  quanto  a  iduu  (f.  édoa), 
tornan  bene  cosi  vYduu,  -a  come  'védovo'  '-a',  laatinu  può 
èssere  da  *  lavativu  (dissimil.  di  v-v  in  v-n)  ;  unnina  «  gengiva  » 
§  33  da  *  unhiva  (assimjl.  di  hn-v  in  nri-n)  ;  ma  non  è  da 
esclùdere  senza  più,  nell' un  caso  e  nell'altro,  uno  scambio  di 
suffisso,  skride  {skrido,  -i,  ecc.)  ^skrie  '  scrivere  '  è  una  falsa 


(i)  Rifatto  analog.  su  aio   *aiio   «  ho  »  ;    cfr.   ajo   e   vaio 
nel  veli,  a.,  alo  e  vaio  nel  veli,  o.,  nel  sublac,  ecc.  ecc. 
(2)  V.  REW.,  4641,  e  agg.  :  tar.  sciinco  (f.  scenca). 
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ricostruzione  da  mandare  col  castelm.  rtidu,  u.  rodo  rubu  e 
sim.  ;  siamo  nella  zona  di  dileguo  come  del  v  così  del  d  inter- 
vocàlici (cfr.  il  \  136).  \  83.  Cons.  4-  v.  -d  +  v-  <^-bb-  (i)  :  abbeld 
"^ADVELARE  «Coprire  il  fuoco»,  rabbeld  «  ricoprire  »,  a^<^^/^ 
*  avvoltare  '  «  avvòlgere  » ,  abbutind  «  avvoltolare  » ,  abbeseccatu 
«  tracagnotto  »  <  tar.  abbisacchiaid  «  gonfio  »  (da  vessIcula)  ; 
abbaile  (2)  ad  vallem  *a  valle  '.  V.  ancora:  kue  bbgf  *  che 
vuoi?  ',  ecc.  ^  28;  e  cfr.  e  bbero  '  è  vero  '.  s  +  v-  <  sb.  (i)  : 
sbeld  *EXVÈLARE  «  scoprire  il  fuoco  »,  sbotd  {sboto,  sbuti,  ecc.) 
'svoltare'  «  svòlgere  »,  ecc.  Corrente  letteraria:  sverdii 
(anche  altrimenti  anormale;  §§  49,  96),  svéntula  «  vèntola  ». 
-L  +  V-  <  -lev-  (e  il  27,  diventato  intervocàlico,  cadde  secondo  la 
norma  ;  §  82)  :  mdlea  *mdleva  malva,  pglee  "^  pò  leve  '  polve  '  (3)  ; 
saleàtiku  (f.  -a)  salvaticu,  saleestro  (f.  -estra)  '  Silvestro  '. 
Qui  anche  sélia  -^sélefvja  *seleia  silva  (§  60).  Corrente  lette- 
raria: marva,  sarvu  (4).  -r  +  v-  <  -rev-  (e  il  v^  diventato 
intervocàlico,  cadde  secondo  la  norma;  \  82):  koero  * kgre(v)o 
CÓRVU  (5),  cereello  'cervello',  sereetta  ^serev,  «  servietta  »  (6), 
cereara  "^'-rev-  '  Cervara  ',  cereargio  (f.  -arolà)  «  della  Cervara  », 
koreara  n.  1.  *corvaria.  Corr.  letteraria:  nervo,  kon- 
zerva\  sirvitgre.       Di  -n  •\-  v-,  v.  il  §  124. 

2)  sibilanti'. 

\  84.  Il  s-,  generalmente  intatto,  si  è  palatilizzato  davanti 
ad  i:  a)  suku,  sukamele  §  7,  sùaru  §  82,  subbia,  sudd\  siiliku 
\  99,  suffiu  ^  105  bis,  suffiri  §  38,  sulluzzu  ^  102  bis,  suriciccu  ^  29  ; 
sg  SUM,  sgdo  l  22,  sgrece,  sgreka  \  18,  sgnno,  sgero  (pi.  sóera) 
l  145,  sgcero  (f.  sgcera),  [sgr/o]  ^  19,  sola,  sore  §  48,  sona, 
soletta  «  toppa  di  cotone  o  di  lana  sotto  la  calza  da  uomo  », 
sor  elio  l  28,  sofind  §  116,  sotaccu  W  33,  69,  sottotillu  |  28, 
sducu  §  97,  sakka  §  12,  sdntuiu  ^  94,  sacicca,  sacaia  ^  97,  sa- 
leàtiku, sapgne,  sammuku  ^  123,  sartdene  §  60;  sette,  sempre, 
senza,  séllaru  §  3,  .s^  (si)  s!  §  25,  sereetta  g  83,  ser emento 
\  109  bis,  sekkd,  sessanta,  settanta,  settembro,  serrecca\  io i  bis, 
sellecca  §  94  ^e*",  ^.^2  ^  io,  seo  ^  11,  ^.^ra;,  sero,  seta,  sécena 
\  3,  sélia  §  83,  j^;é/ètì!  §  4,  jm  SEBU,  sidici,  stilila  ^  3,  simmula, 
sinnu,   siccu  ^  loi  bis,   sirifiu,   sikunnu  \  122,   sikkùmene  §  21, 


(i)  V.  *  Es.  il.  c.-mer.  di  b-,  -rb-,  ecc.  ',  a  p.  4. 

(2)  Morosi  in  AGlIt.  IV,  118;  RÈW.,  9134. 

(3)  AH.  al  più  recente,  metatètico,  pgele. 

(4)  Ad  Agosta,  li  presso,  pur  sempre  sdlivu  (f.  sdlevd). 

(5)  In  kost  e  k.,  n.  1. 

(6)  V.  '  A^.  lessic.  il.  c.-mer.'  I,  149. 
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sintiy  sippilliy  sinnore,  ecc.  b)  gi  sic,  kiigi^  liuti,  sstici  « 
questa,  in  quella,  in  codesta  maniera»  (v.  *  Coiit.  lat.  ille', 
450);  ssinha  simia,  prissi  'persino'  {^  Fon.  sor.\  189)  (i). 
Qui  anche  fgrca  «  forse  »?  (v.  il  §  15).  Voce  recente  sigaru. 
\  84 bis.  z-  (scambio  di  s-)  in  zappa.  Di  zenale  «  grembiule  » 
(su  nzinu),  v.  'Fon.  sor.'',  1S9.  Assimil.  regress.  nel  dif- 
fusissimo zuzzu  sozzo  {'Fon.  sor.  ',  1.  e.)  Altrimenti,  z-  in  voci 
non  latine  :  zenkgyie  «  mozzicone  di  tronco  che  sporge  dal 
suolo  »  (long.),  zinna  «poppa»  e  zinna  «poppare»  (long.?), 
zappu  «  caprone  »  (iran.  ?),  zampa  e  zampanu  «  zanzara  » 
(pers. ?),  ecc.,  o  in  voci  d'etimo  oscuro.  §  85.  Anche  il  -s- 
(=  ci.  -s-,  -NS-),  generalmente  intatto,  e  sempre  sordo,  si  è 
palatilizzato  davanti  ad  l:  2l)/usu,  -usu  -ósu,  nasu,  dsuia  \  94^'», 
pisu,  rikrisu  ^  2,  rasitrti;  peso  (i*  sng.),  tesgro,  rasora,  pé- 
sanu  (3*  pi.),  rosa,  -gsa,  pesa,  sposa;  pisele  \  3,  l'epent.  kré- 
setna  \  92^15,  raserà  §  7,  nasetta  \  4,  pese  Ih,  peselatu  s.  m. 
«  soffitta  »,  kusiìlu  co(n)s!liu.  Qui  anche prisullu  «prosciutto  » 
g  91.  b)  igi  *  -esi  '  (di  e.  a  -ese  '  -ese  ')  <  pa.  '  paesi  '  «  terre, 
poderi»,  ma.  «maggesi»,  an£r.  'Inglesi'  «stranieri»,  ecc.; 
kuagi  'quasi'.  Da  estensione  analògica  il  -s-  di  pisi  'pesi' 
(2*  sng.).  Degna  di  nota  la  grave  alterazione  subita  da  casa 
nella  proclisia  sintàttica  :  akk  e  «  a.  casa  di  »  (cfr.  il  lucch. 
a  ccà  di,  V  it.  sett.  ka,  ecc.  ecc.).  §  86.  Il  -s  delle  voci 
monosillabe  volse  in  -i,  che  potè  andare  assorbito  :  sei  *  sÈs 
SEX,  (d)d  DAS  e  anal.  (§§  io,  12),  (d)apg  *pòs,  nu  *ngi,  (v)u 
*vgi.  §  87.  Anche  il  -ss-  (=  -s  -f-  s-,  -p  +  s-,  -d  -f-  s-,  -n  +  ss-), 
generalmente  intatto,  si  è  palatilizzato  davanti  ad  ì:  a)  kassu 
CAPSU  «  cerchietto  di  legno  al  collo  della  guidaiòla  »,  massit 
«  il  terreno  sodo  sotto  quello  coltivato  »,  passu,  skonkassu  §  76, 
issu,  kuissu,  missu,  prumissu,  ecc.,  gsso,  appresso  ecc.  ;  kiiesso 
\  4,  esso  \  9,  fossa,  ossa,  essa,  kuessa,  messa,  ecc.,  pàssaru, 
skassatu  [lo)  s.  n.  «  scasso  da  viti  »,  esse  pi.  f.,  esse  '  essere  ', 
assemd  ads.  «  scolmare  »,  assettasse  §  129,  assukkd  «  asciu- 
gare »,  ecc.,  dicissette,  ecc.  Qui  anche  nfussu  (f,  -ossa)  «  ba- 
gnato »  (Salv.  in  RDR.  I,  103  n.)  e  forse  kanassa  «  ganascia  » 
{'Fon.  sor.  ',  190).  prissimi  (2)  è  da  * prisinnu  '  per  senno  '. 
Di  tgsse  e  di  pressa,  v.  più  avanti  il  §  89.  b)  -issi  (2*  sng. 
Imperf.  Gong.)  '  -essi  '  <  addurim.,  ecc.  (di  e.  2\V  -esse  di  i'  e 
3*  sng.)  §  4;  asside  assidére  {assidile!  ecc.),  ussika  vessica;  ^ 


(i)  Dell'oscillare  fra  e  e  s,  che  non  è  del  solo  cervarolo, 
v.  '  Es.  it.  c.-mer.  di  s-,  ecc.  ',  91  n.  4,  94. 

(2)  In  fa  pr.I  «  fa'  il  buono!  obbedisci!  »,  e  sim. 
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ke  ssi  .../  «  quanto  sei  ...  !  ».  (i)  |  88.  Il  -ss-  secondàrio 
da  -X-  (=  K  +  s)  si  palatilizzò  davanti  a  i  costantemente,  da- 
vanti a  e,  per  quel  che  sembra,  solo  in  sillaba  protònica  r  si 
mantenne  in  ogni  altro  caso  (2):  a)  issi  exire  {issi!  'esci'!, 
issia  *  esciva  ',  ecc.),  rissi  r(e)exIRe,  rissila,  ecc.,  massella, 
massellaru  «  dente  molare  »,  ssella  axilla  e  ssellekd  §  95,  sserrd 
ExsÈRRARE  «  bàttere  i  mannelli  perché  si  sciòlgano  ».  b)  kqssa 
còXA,  tesse  (i*  sng.  tesso,  3'  pi.  tissu)  téxére,  bbussu  buxu, 
sessanta,  lassa  {Idssaiuf,  ecc.)  laxare,  ssamu  exam-  «  scia- 
me »  (3),  passone  *paxòne,  assorasse  (u)xòrare  con  prostesi 
di  ts.Y),  ssghha  axungia.  La  sèrie  ssankalu,  ssakkuaturu  \  yó^is, 
ssapu  (4),  le  forme  esso,  esse,  ecc.,  sserro ^  ssirri,  ecc.,  tissi 
{2*  sng.),  lo  stesso  tesselgre,  si  possono  chiarire  facilmente  da 
livellamenti  analògici  tra  sèrie  e  sèrie,  tra  forma  e  forma  ;  e 
neir  òrbita  dei  -.?^-  sarebbe  stato  tratto  anche  tassilliltu,  dimin. 
di  TAXiLLU  (cfr.  il  diffuso  fassa  da  fascia),  -ss-  scempiato, 
forse  per  dissimilaz.  dalle  altre  doppie,  in  abbeseccatu  \  83. 
§  89.  -ss-,  -x-  -t-  j  <  -ss-  :  russu  (f.  rossa)  rùsseu  (5),  grassa 
'grascia',  tgsso  tùssio  (donde  T  Inf.  tosse  e  le  altre  forme,  e 
il  sost.  tosse),  spressd  *expréssiare  «  prèmere  »  e  il  dev. 
pressa  «  fretta  »;  rossola  «  una  qualità  d'uva  e  di  ulive  », 
fassu  TAXEU  «  tasso,  l' animale  »,  tal-assu  -axio  «  barba- 
gianni »  (6).  Qui  anche  l'onomat.  pissotto  «  getto  d'acqua  » 
{REW.,  6544).  Strano  rossekd  {rgsseko,  ecc.)  «  rosicare  », 
rossekarello  «  cartilàgine  »,  di  e.  agli  abr.  rucecd,  sor.  rdgdkd, 
ecc.  da  s  -H  J  (*  Fon.  sor.  ',  177).  Voce  recente  pricissigne 
«  proc.  »  §  41.  Di  nnicunu  (di  e.  al  più  diffuso  e  normale 
'  nessuno  '),  v.  il  §  65.  |  90.  Al  nesso  di  s  +  ^  risponde  ss 
costantemente:  ssifu,  -a  \  79,  [ssenza]  §  91,  [sserro]  «  uscie- 
re »  (7),  salissihnu  ^  122,  pesse,  kresse  crescere,  -Yt  {krissi, 
ecc.),  fassa  fascia,  nasse  nascere,  -it,  passe,  kongsse,  ecc.  ; 
fassaturu  «  scialle  »,  -urillu  «  le  fasce  in  cui  si  avvolge  il 
neonato  »,  renfassd  reinf.  «  rifasciare  »  ;  e  passino  qui  sse- 
rgppo  e  ssergkko  (g  15  n.).  Per  dissimil.  dal  nh  seguente  il  ss 
di  russinngip  (di  e.  al  sor.  rassdhhgld,  ecc.). 


I 


(i)  Ma  passi,  gssi,  issi,  ecc.  sui  rispettivi  singolari. 

(2)  V.  '  Es.  it.  c.-mer.  di  s-,  ecc.  ',  100  sgg. 

(3)  V.  *  Es.  it,  c.-mer,  di  s-,  ecc.  ',  102,  103. 

(4)  «  insipido»  ;  riestrazione  da  exsapIdu  (v.  1.  e,  102  n.  6). 

(5)  Forse,  russus  -|-  rùbeus. 

(6)  V.  ^  Bricc.  romafize\  a  p.  622  n. 

(7)  Forse,  *  usciere  '  -f-  *  sghèrro  '. 
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Nessi  di  cons.  +  s.  §  91.  Preceduto  da  r,  l,  n,  il  s 
volse  in  2,  qui  come  in  gènere  nei  di.  del  nostro  mezzogiorno, 
e  dietro  a  n  codesto  z  secondàrio  s'  alterò,  come  il  primàrio  e 
come  ogni  altra  cons.  sorda,  nel  modo  che  è  detto  nei  §§117  sgg. 
-R  +  s-  <  -rz-  (i)  :  urzM  (f.  orza)  ùrsus,  turzu  <  abr.,  nap. 
turzp,  ecc.  '  tórso(lo)  ',  (s)turzu  «  la  pannòcchia  del  granturco 
priva  dei  chicchi  »,  (v)erzo  prep.,  pérzeko  pérsTcu  \  9,  mur- 
zillittu  (da  morsu)  §  95  ;  oltre  a  \}}igrzd\  §  15,  \deskgrzd\  e  a 
\^perzgtid\.  In  prisuttu  della  cui  schiettezza  non  è  possibile 
dubitare,  sarà  da  lèggere  uno  scambio  di  per  con  prae  (2). 
Caso  a  sé  il  -ss-  di  -isse  '  -irsi  '  §  i,  -asse  '  -arsi  '  §  12,  ecc. 
Un  problema  è  forca,  -e  <  arcev.  fuórgia,  ecc.  «  forse  »  (v.  i 
%  15,  84).  Di  bburza  che  qui  ritorna,  ed  è  anormale  anche  per 
V u  {\  19),  e  di  moccekà  «  morsicare  »,  v.  *  Fon.  sor.  ',  a  p.  191  (3). 
Di  -L  +  s-  <  -a^r-,  V.  il  §  96.  -n  +  s-  <  -nz-.  Se  ne  togliamo 
i  composti  in  in  dove  il  composto  salvò  il  nesso  (a),  e 
qualche  voce  con  nesso  secondàrio  [b),  non  troviamo  qui 
naturalmente  che  voci  dotte  {e):  a)  nzÌ7iu  *  in  seno'  «  in 
grembo  »,  nzémmora  \  7,  nzerrd  «  chiùdere  »,  renz.  «  rinchiù- 
dere», renzerraturu  (4),  arrenzerrasse  «cicatrizzarsi»,  nzertà 
insertare  «  innestare  »  (col  dev.  nzerto  «  innesto  »),  nzakkd, 
nzolekà  insulcare  «  fare  i  solchi  »,  ecc.  b)  manzu  '  Fon. 
sor.  ',  a  p.  T91  (5)  ;  ^  ignze,  mgnze^  ecc.,  iùnzirii,  mùnziru,  ecc. 
(Perf.  forti  con  -ns-  da  -n  -f-  x-).  e)  konzerva,  kunzumd 
•  consumare  '  «  digerire  »,  gremenzgre  '  agrimensore  ',  senzo, 
ncenzOy  ssenza  ascènsa  (ali.  a  ssinzigné),  ecc.  Di  -n  -{-  s-  < 
prerom.  -s-,  v.  il  \  85. 

Nessi  di  s  -1-  cons.  |  92.  Saldo  di  règola  il  nesso,  e  la 
sibilante,  sorda  se  la  cons.  è  una  sorda,  sonora  se  è  una 
sonora,  tende  a  farsi  i,  rispetti v.  i,  tanto  davanti  a  cons. 
dentale  e  a  ^  primàrio  e  secondàrio,  quanto  davanti  a  cons. 
velare  e  a  labiale,  come  è  detto  a  p.  6.  Di  ragione  ana- 
lògica le  I'  persone  sng.  e  le  3"  plur.  del   Presente  dei  verbi 


(i)  V.  *  Note  it.  c.-mer.  ',  a  p.  245. 

(2)  Cfr.  i  mer.  ^  per  cantar  e  \  "■  percoco\  ecc.  da  praecan- 
TARE,  praecocus,  e  V.,  anche  a  Sor  a,  prdsutt9  di  e.  a  urzs, 
pérzdkd  e  sim. 

(3)  E  agg.,  quanto  a  *  borea  ',  i  rom.  bbgrza,  castr.  bgrza, 
campi,  vorza,  can.  bur zitto. 

(4)  In  tauiinu  a  rrenz.  ;  «  tavolino  con  serratura  a  colpo  »  ? 

(5)  L'  'US  da  -uus  di  mortus  e  sim.  io  lo  ritengo  poste- 
riore alla  caduta  del  n  del  nesso  di  -n  ■\-  s-. 
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iti  -SKo:  Jirnìsso,  kresso,  esso,  Jiasso,  konosso,  ecc.;  Jìrnissu, 
krissu,  issu,  nassuy  ecc.  (v.  qua  sopra  il  g  90).  Di  kama  «  loppa» 
(su  *  scaglia  ',  '  scarda  '  ?),  v.  'a'  fiel  di.  molf.  ',  a  p.  276  n.  3. 
Di  skdnnum,  v.  il  §  94 ;  di  skdttiiia,  il  l  129.  Dalla  metàtesi 
lo  sd-  di  sdannillau  '^-isl-  «  Tanislao  ».  §  92bJs.  n  solo  nesso 
di  s  +  M  intervocàlico  fu  rotto  da  una  epèntesi:  krésema 
CHRiSMA,  kresemd  {krésemo,  -isimi,  ecc.),  annusemd  {-ùsemo, 
-usimi,  ecc.)  §  25 bis.       ^  92 ter.  -stj-  <  -ss-\  mussu  (f.  mossa) 

MÙSTEUS. 

3)  vibranti: 

I  93.  Il  L-,  generalmente  intatto,  si  è  palatizzato  davanti 
all'I  e  all'u  (i):  a)  lépere  'lepre',  \leggé\  'lèggere',  letto 
s.  m.,  léeto  (e  leto  §  58)  *  lièvito  '  ;  leìia  '  legna  ',  lengua\  laku, 
latru,  largii  (f.  -a),  Idbbiru]  loko  «  lì,  là»,  lódola,  Igko  s.  m., 
lurdu  (f.  lorda),  lungu  (f.  longa);  ^  led  'levare',  \^legd^  (2), 
lekkd  {lekko,  likki,  ecc.),  lenzgip  (pi.  -gi,  -ola),  linticca,  linterna 
\  34»  ViggP'o\  {li'figuciggu\\  lassa  laxare  {Idssaiu  'lascialo', 
ecc.),  laord;  lontanu.  Qui  anche  licÌ7m  *(i)lTcInu  «  leccio  »  (3), 
Id/anu  §  107  e  licina  '^  (d)ecina  §1.  b)  Urna  *Z.  lima,  Um- 
miti  LlMiTES  ;  iume,  iuna,  iuce,  iùccika  §  51  '^'s,  il  sibillino 
iura  <  Gamb.,  Se.  (abr.)  lurp,  aq.,  Nav.,  Cast.  C.  (abr.), 
Castelm.  zara,  ecc.  «  scintilla  »  e  iubbru  lubrum  «vasca  per 
abbeverare  animali  »  «  pozzànghera  »  (4);  nmd  '  limare  '  coire, 
(i)incestra  «  lucèrtola  »  ^  34,  iuniddi,  [iundriu],  iupinu  <  lomb. 
lUvin,  ecc.  '  lupino  '  (5).  Qui  anche  iia  *  Uva  (o)liva  e  iiitu 
(o)lIv£tu  (v.  '  Cont.  l.  ILLE ',  16).  Voci  recenti:  lita,  lippa 
(il  giuoco  fanciullesco),  libbiru,  limgne,  lustru  (ma  castr.  lustrd). 
Di  luìlu,  V.  '  Coni.  l.  ILLE  '  e  '  Fon.  sor.  ',  195  n.  2;  di  iupti 
'lupo'  (di  e.  a  Igpd),  v.  '■Fon.  sor.  ',  146  n.  3.  Lo  i  di  iém- 
mete  «  limite  »  è  dal  plur.  (v.  il  \  i).  Dissimilazione  di 
l-l(l)  in  r-l(l)  in  riale  '  leale  '  |  60  e  in  rapello  (6)  «  piccolo 
sasso  che  sporga  dal  terreno  »,  rapillusu  «  pieno  di  rapelli». 
Concrezione  dell'articolo  in  lapa  «  ape  »,  liska  §  i  e  forse 


(i)  V.  *  Cont.  lat.  ILLE ',  a  pp.  11  sgg. 

(2)  La  voce  indigena  è  (a)ttakkd. 

(3)  Con  afèresi,  per  quel  che  sembra,  preromanza. 

(4)  V.  *  Note  di  less.  it.  c.-mer.  '  I,  144. 

(5)  Ali.  a  lup.  <  sor.  hp.,  castr.,  arp.  lupino . 

(6)  lapTllu  con  suffisso  scambiato  (-èllu)  ;    v.   Salv.   in 
App.  mer.  ',  68  n. 
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in  licina  (v.  qua  sopra  e  il  §  138).  A  fé  resi  della  intera  sillaba 
iniziale,  creduta  l'articolo,  nel  diffuso  sauna  *  [lajsagna  *  e  in 
purapace  *  iupu  rap.  «  lupo  mannaro  »,  \  94.  -l-  <^  In  sil- 
laba interna  intatto  costantemente.  Solo  in  sillaba  finale,  da- 
vanti ad  -I  e  all'-ù  del  sostantivo,  gli  risponde  i  */,  che  potè 
anche  dileguare:  a)  -ile  -Ile  {abbr.,  bbac.,  mandr.  «  stalla  de' 
buoi;  caprile»,  ecc.;  ma7tt.  s.  f.  «  panno  di  fustagno  con  cui 
le  cervarole  si  coprono  il  capo  »),  /eie,  mele,  male,  sale,  tale, 
kanale  s.  m,  «  tégola  »,  -ale  -ale  {dot.  \  33,  kapet.  \  127, 
kruhh.  \  67 bis,  matrek.  (i),  rin.  'or.  ',  ri.  ^  60,  spit.,  sti., 
vittur.,  zen.  \  84^15,  ecc.,  mori.  \  108),  mole  s.  pi.,  ecc.; 
facete,  nùele,  skdppele,  bbùfale,  cùfale,  kdkale  \  45  n.,  pesete 
\  3,  l'artic.  femm.  pi.  le  (2);  fila  s.  pi.  e  3'  sng.  Pres.,  kan- 
nela,  tela,  mela  s.  pi.,  cela  (deverb.)  \  2,  pala,  skala,  cekala, 
mola,  skqla,  sola,  -ola  {foli.  \  66,  ross.  \  89,  vitri.  «  un'er- 
ba »  (3),  ecc.),  lenza  la  s.  pi.,  -aro  la  g  27,  pedekannqla  \  67, 
mantiliccqla  §  loi,  ecc.,  ggla,  l'artic.  femm.  sng.  la,  ékkola, 
esso  la,  ecc.  ^  9,  -ula  §  52  ;  appilo,  sbelo,  (v)glo,  ecc.  (i^  sng. 
Pres.  Ind.),  l'artic.  neutr.  lo\  ^  méleka  §  3,  kdlace\  ^  ^  ole 
'volere'  {olea  e  sim.),  {elea  gelava,  ecc.,  piletta  «  mortaio  di 
legno  »,  kualetla  «  un  po'  »  (4),  paletta,  soletta  §  84,  kanne- 
lero,  cerearolenna  §  67,  kruccalesko  {5)  ;  salerà,  pulenna  §  35 bis; 
fazzulittu;  abbeld,  ecc.,  ield,  pela,  rezeld  \  25 bis,  appild,  (v)old, 
telarti,  filatu  s.  n.,  kolata  §  28,  nzalata,  palazzu,  bbilanca, 
meldnguiu  *  melàngolo  '  «  arancio  »,  meldzzuiu  «  melo  selvà- 
tico »  (v.  più  sotto),  mm,alatu,  peselatu  §  85,  dolore,  kolgre 
(pi.  duluri,  kuluri),  patgmma,  bbaturdu  (f.  -grda),  pilusu,  kan- 
nelqra,  cekalgne  «  miope  »  (da  caecu),  kiippuluni  (6),  mucci- 
lusu  «  moccioso  »  ;  molenaru  §  24,  saledtiku  |^  38,  83,  saleestro 
siLV.  §§  31,  83,  skolemarello  \  100,  palittuzza  §  25 bis,  kolaturu, 
kolamaru  \  41,  salargio  «  venditore  di  sale  »  «  salièra  »,  pa- 


(1)  MATRICALIS   (HERBA)  ;    APULEIO,    65. 

(2)  V.  qua  sotto  il  msch.  iu  di  e.  a  kuiìlu  e  sim. 

(3)  Credo,  il  lathyrus  pratensis,  che  nei  di.  lomb.  è 
detto  appunto  vedrió.  Vetriòla  è  in  Toscana  (e  anche  in  Lom- 
bardia: vedriòld)  la  parietaria,  «  perché  »,  scrive  il  Targioni 
TozzETTi,  «adoperata  a  pulire  i  bicchieri  di  vetro». 

(4)  Un  deriv.,  sembra,  di  ìzuale  in  ^  kualekgsa  '  qual- 
cosa '. 

(5)  Un  gioco  fanciullesco;  da  kruccd  (v.  il  §  35). 

(6)  Nomignolo  degli  Abruzzesi.  Un  derivato  di  cùppa, 
per  la  strana  foggia  del  cappello  dall'alto  cucuzzolo. 
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hinmella  columba  oenas,  ininalorafu  (i),  mpilusisse  (da  pilu) 
«  sentirsi  rizzare  il  pelo  (pel  freddo,  paura,  ecc.)  »  ;  ^  fulime 
«  fuliggine  »  (2),  pedalimi  «  calzino,  calza  da  uomo  »  e,  meno 
notévoli  o  men  sicuri,  {nduli']  «  indolenzire  »,  [òòaàu']  REW., 
888,  j  «  strillone  »,  kartulinu  «  cartolina  postale  »,  {aliniale\ 
'  anim.  \fraulina  n.  pr.,  ilinnd  {ilinna\  ^  4),  maiitiliUqla  \  25^13, 
ìiliitu  \  28,  miluzzu {^).  b)  Jiu  *  filo',  più,  mi(i)u  \  2,  ceo  \  7, 
paiu  *palo',  -g(i)o  -[e]òlu  {bbracc.  \  69,  bbrecc.  \  69,  cerkuill. 
\  32  bis,  fas.  l  65,  ferrazz.  \  70,  lenz.  \  70 bis,  /^//.  ^  66),  -aroio 
'"  -ARÒLu  (^<?r(?.  «  della  Cervara  »,  [/é«^.]  ^  65,  /ètz/è.  scarabaeus 
sTERCORARius,  pa?m.  (da  pannu)  «  ragnatela  »,  rap.  «  rape- 
rónzolo  »,  sai.,  ecc.),  lo  strano  solo  §  17,  /é«z/^  culu,  muiu 
MULu;  cékoio  \  8  (4),  bbrgkkoio,  -uiu  -ulu  (z^.  \  i,  mulìik. 
\  123,  [r?««//è.],  [pirik.'],  fisk.,  iàk.  \  62,  tridng.  «  lima  trian- 
golare »,  ^rt.  §  12,  ^a.  '  Pàolo  '  (la  moneta),  \did.\,  rap.  «  cardo  », 
sdnt.  <  tose,  sdntolo,  lucch.  sdntoro,  ecc.  sanctùlu  «padrino», 
^a««.  «  stelo;  matterello;  soffietto  a  tubo  »,  skdnn.  «  matte- 
rello »  (5),  meldzz.  (v.  sopra),  meldiig.  (v.  sopra),  [-è«r<?y".] 
§  'J9yfrùnk.  §  39,  kkùkk.  «cuculo»  «ciclamino»  (6),  inùnn,  l  19, 
rapi'uiz.  \  7obis,  tarratùf.  \  80,  [.y^^«/>.],  ecc.),  r.artic.  msch. 
sng.  iu  (il)lu  (7),  ékkuiii,  ecc.  ^  9,  r^//^  "^votelo  §  57  ;  -%'  y^z 
'  fili  ',  ^m,  niifiji  l  2,  j^azV  '  pali  ',  -^«  '-ali  '  {alim.,  kan.,  sii., 
e  i  femm.  anal.  cekai  cicale,  [vokail]),  -gfiji  -[k]6ia  {fas.,  lenz., 
spdnn.  antq.  «  scarpe  »,  ecc.),  -'uii  -ÙLI  {sfri.  |  139,  kd.,  ecc.), 
tiun  r\.  1.  '  Tivoli  ',  -afiji  {bbiif.  s.  pi.,  kdk.  \  45),  l'artic.  msch. 
pi.  ii  (iL)Ll,  ékkuii,  ecc.  §  9.  §  94 bis.  I  turbamenti,  molti  in 
apparenza,  si  ridùcono  in  realtà  a  pochi  livellamenti  analògici: 
7nuia  mula  (e  muiiltu,  -ella  muletto,  -a  (8)),  muiattero  mulat- 
tiere si  spiegano  da  muiu  ;  i  deriv.  bbrukkuiittu ,  paiittu, 
miiuzzu  dai  rispett.  primitivi;  71  kuiuni  <  pist.  in  adoni  da 
kuiu\  arrutid,  srutid  da  r-gtio  rotolo  (v.  qua  sopra).  Anche  lo 


(i)  In  ke  ssi  mmaloratu  !  «  che  tu  possa  andare  in  malora  !  ». 

(2)  Con  suffisso  scambiato  (-Ine)  o  rifatto  su  fumé  «  fumo  ». 

(3)  V.  le  piruzza  §  21.  L'èsito  miiuzzu,  che  pur  vive,    si 
spiegherà  dal  primitivo  mi(i)u. 

(4)  Nella  finale  di  voce  sdrùcciola  lo   i  si   è   fatto   vocale 
come  è  stato  detto  nel  \  60. 

(5)  Il  s-,  verisimilmente,  da  skannuid  (v.  sotto). 

(6)  In  questo  senso,  forse,  da  anter.  *  \pan  di]  cuculo  \ 

(7)  llu  soltanto  dietro  a  particola  rafforzativa:   ka  llu  che 
lo,  e  sim. 

(8)  Al  femm.,  anche  «  mortadella  ». 
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i  delle  sèrie  -uia  (i),  -la  (2),  -'ula  e  derivati  (3),  i  verbi  in 
-uid,  -idi  da  -ùlare,  -ulirk  (4),  e  voci  come  ukkuiaru  \  35, 
puzziana  <  subì,  puzzujana  *•  pozzolana  '  (5),  si  spiegano,  come 
ho  mostrato  in  ZRPh.  XXXIII,  85-6,  da  estensione  analògica 
dello  i  della  sèrie  -uiu  <  -ulu.  Per  contro  il  sost.  ielo  (6) 
e  la  2'  sng.  Pres.  Ind.  {ili  si  spiegano  da  ield,  ielo,  -a,  ecc.  ; 
la  2"  sng.  (v)uli  da  (v)old,  (v)glo,  -a  e  sim.  ;  i  plur.  sukameli, 
inali,  skali  dai  rispett.  singolari.  Di  taruid  tarlare,  urid  urlare, 
anch'essi  turbamenti  analògici,  v.  il  §  106.  kilu  e  cuili  §  61 
son  voci  recenti.  Di  ita  (o)liva,  iiitu  (o)lIvètu,  v.  il  |  93. 
annu  «  Angiolo  »  (in  fgrk  e  sani  a.  n.  1.)  è  una  riestrazione  da 
^dflniiiu  creduto  un  diminutivo  (7).  §  94*^^^.  Rari  gli  esempi  di 
-L-  rotacizzato:  nespro  {nespra)  §  9,  nzémmora  §  7,  [karid- 
dónià]  '  Chelidonia'.  Assimilazione  di  r-/ nel  dotto  kuerera 
'querela'.  Rari  gli  esempi  di  raddoppiamento  e  di  nes- 
suna importanza  o  notevolmente  diffusi  :  [sellarli]  §  3  ;  sellecca 
sTlic(u)la  «  lenticchia  che  non  esce  dalla  kqcca  o  baccello  »  < 
lane,  ecc.  sallécchid  s.  f.  «  baccello  »  «  baccello  delle  fave  », 
(v)elletranu  «  una  qualità  d'uva  »  (8),  [dilluiu]  diluvio  ?  73  n., 
[rellgio]  orologio,  [pullakka']  <  tose,  pollacca  §  35^15,  \kollero\ 
§  2,  follaccanu  \  33  (dato  che  risalga  a  una  base  con  -L-),  mam- 
mullitlu  §  95  n.,  muTlikuiu  g  123  (cfr.  il  tose,  bellico,  ecc.),  \sip- 
pilli]  eh' è  l'it.  seppellire.  Degno  di  nota  il  -/-  di  alekro 
(f.  -ekra)  di  e.  al  tose,  ecc.  allegro.  §  95.  Il  -ll-,  general- 
mente intatto,  si  palatilizzò  davanti  ad  I,  u  di  sillaba 
interna  e  ad  T,  ù  finali:  a)  mille,  pennelle  s.  f.  pi,  (da 
pInna)  «  le  punte  della  parte  inferiore  del  basto  »,  pelle,  -elle 


(i)  dsuia  a(n)sula  «  occhiello  »,  bbratik.  \  143,  fidkk., 
krùk.  «piaga»,  mdtt.  «  l'antica  veste  delle  Cervarole  »,  mér. 
§  9,  perni.  §  9,  penndzz.  \  70,  pérg.,  pimi.  \  3,  pret.  «  panchetta 
a  tre  gambe  »  {^REW.,  \  1287  ;  Salv.  in  RDRom.  IV,  216), 
sd7it.  «  madrina  »,  skdnn.  §  122,  skdlt.,  la.\  uia  '^ttuuia  uvula 
«  uva  spina  ». 

(2)  kùnnia  <C  subì,  kunnuja  «  culla  »,  noli.  \  15. 

(3)  pretuiella  (da  prétuia),  tauietta,  -iinu,  ecc. 

(4)  nnauid  \  68,  ss.  §  61,  nkami.  «  incannellare  »,  skann. 
«  stender  la  pasta  col  kdnnuiu  »  (v.  sopra)  ;  nkannuii  «  metter 
lo  stelo  ». 

(5)  Seppure  non  vi  entra  il  primitivo  {Pozzuoli  <  puteóli). 

(6)  A  Marano  Equo,  regolarmente,  ieio  (r.  pr.). 

(7)  Cfr.  iaku  {ggaku),  coi  deriv.  iakillu,  -one,  da  *idkuiu 
?  62.  .  '^  ^        ^ 

(8)  Originaria,  penso,  di  Velletri. 
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'  -elle  '  <  gallin.  (v.  più  sotto),  ecc.,  -arcllc  <  pezz.  «  specie 
di  pasta  per  minestra  »,  ecc.),  alle  \  81,  abbaile  \  83,  kqlle,  e 
galle  gallo,  grelk  grillo  ^  50;  .^  -ella  -Illa  {ss.  |  4,  finestr. 
«  nicchia  accanto  al  camino,  nella  quale  è  un  fornello  »,  kalen.^ 
kottor.  «  calderotto  »,  pil.  \  94,  sotacc.  \  33,  /^wr?/.  §  94  n.,  ecc.), 
kuella,  -ella  -élla  (a«.  s.  pi.,  e  sim.  ;  carnm.  '  cxavah,  \  fr Ut. 
I  134,  mass.,  sku.  §  30,  hi.  §  25,  unini.  gemella  \  60;  kard., 
da  CARDU,  «  lappa  »,  kiip.  «  recipiente  di  legno,  unità  di  mi- 
sura »  (i),  paloni.,  palomrn.  \  123,  piastr.  \  103,  ujtn.  \  61, 
kampan.,  lian.,  passai.  «  giuoco  dei  bevitori  »,  pinnat.,  furcin. 
§  109,  plichi.  «  pollastrella  »,  pinipin.  \  40  n.,  paone.,  zappet., 
uttic.  '  bott.  '),  -alleila  <  />a«^.  ^  70,  ecc.,  -avella  <  z>«^., 
kard.  «  lappa  »,  iéc>«^.  «  tegamino  »,  lek.  «  fagiolino  »,  ecc., 
skarapella  3"  sng.  Pres.  Ind,,  -éllanu  3' pi.  (di  e.  alla  2*  sng. 
skarapelli),  kaalla,  -glia  -ùlla  <  sat.\  cep.,  med.,  ecc.;  ^ 
^karapello,  appallo,  ecc.  (i*  sng.  Pres.  Ind.),  kuello  pron. 
neutr.;  =  bbellezze  \  70,  allecce  n.  1.  valliculae,  spalletta 
«  pietra  angolare  degli  edifizi  »,  ssifelletta  (dimin.  di  ssifa 
\  79),  (a)llettd  (i"  sng.  (a)lletta,  ecc.)  alléctare  «  chiamare 
gli  animali»,  ssellekd  «  agitare,  rimuòvere  »,  ssellekatu  «sca- 
pigliato »,  pelleccgne  \  69,  cillittu  (dim.  di  cello),  kaallittu 
(dim.  à\  kaallu),  rnurzillittu  *  morselletto  '  «  mostacciuolo  fatto 
di  farina,  miele,  pepe  e  altro  »,  purcillittu,  ssifillittu,  tassil- 
littu  (dim.  di  tassello),  turnillittu  (dim.  di  tornello),  mazzil- 
littu  (2),    mammullittu  (3),  frittilliccu  (dim.  à\  frittella);   ella 

*  della  ',  -elld  -éllare  <  (a)ppest.  «  allacciare  il  busto  »,  grast. 
\  107,  p07it.  *  punt.  ',  skarap.  \  100,  ecc.,  masse llaru  ^  88, 
spallaccu  (da  '  spalla  '  ;  §  69),  llargd,  nkolld  «  mettersi  in 
collo  »,  pollastri,  -a,  appiillasse  (da  pùllu)  «  appollaiarsi  », 
skrulld  ^15,  Uà  ILLAC;  aliane  n.  \.  '  Vallone  ',  f aliane  «  pizza 
di  granturco  »  {REW.,  6042),  maligne  mallóne  «  stoppa 
fine»  (4),  kakarellgne  «  pauroso  »  ;  sulluzzu  §  102  ter^  kakaril- 
lusu  (f.  -e Uosa)  «  pauroso»,  rapillusu  (da  rapello;  §  93),  lluci 
§  84  ;  con  -//-  second.  da  -l  +  d-  (§  98)  :  kalla,  reskalld. 
h)  -illi  -IllI  <  kap.,  az,  n.  1.  g  96,  ecc.,  grilli,  -elli  <^  an., 
fraskar.  §  27,  ecc.,   kielli  \  9,  galli  (pi.  di  galle  \  50),  pulii 

*  polli  ',  e  skarapelli  2"  sng.  Pres,  Ind.  (di  e,  a  skarapello,  -a\ 


(i)  Da  CUPA  <  fr.  cuve,  ecc.;  REW.y  §  2401. 

(2)  In  sond  a  mm.  «  scampanare  a  festa  »    (da   *  mazza.  '). 

(3)  In  porta  a  mm.  «  portare  a  cavalluccio».  Il  che  si  fa 
per  sòlito  coi  bimbi;  quindi,  verisim.,  da  'mammolo'  <  sic. 
7ìidmmulu,  ecc.  «  infante  ». 

(4)  V.  '  Note  di  less.  ital.  c.-mer.  '  I,  a  p.   143. 
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V.  qua  sopra),  e  i  plur.  fenim.  anal.  cipuìli  (sng.  cepglla), 
mmuTli  §  15  ;  hikkudriìlu,  -Uhi  -Illu  <C  fassatur.  §  90,  fikur, 
«  fico  selvàtico  »  (v.  fikora  «.  fico  »  §  i),  finistr.,  frinn.  |  125, 
kap.,  kuttur.  «  calderotto  »,  macin.  «  macinino  »,  m«^r.  «  mu- 
ricciuòlo  »,  pisi.  «  pestèllo  »,  pur.  «  fignolo  »  l  108 bis,  sotacc. 
(dim.  di  sotaccu  \  33),  ammutt.  «  piccolo  imbuto  »  \  127,  kaccuìi, 
(dim.  di  kaccimu),  ukkimc.  (dim.  di  okkgne  ^  17),  farric.  (dim. 
di /<2r^<?  g  50),  «r/^V.  (dim.  di  6?r/c),  mmottatur.  §  29ter,  ecc., 
ktiilhiy  bbel'lo,  -elio  -éllu  <  ««.,  e.  uccello,  cere.  '  cerv.  \fard., 
forti.,  /rat.,  [ggir.'\  «  fuoco  d'artifizio  »,  grasL  §  107,  kampan., 
kanc.y  kapp.,  kast.,  kort.  |  f)6,  mac.,  mant.,  mari.,  orn.  '  or- 
nèllo',  perni.,  pes.,  rap.  \  93,  skarp.  §  100,  sport.,  tri.  \  25, 
torn.  «  vestito  dì  guarnello  »,  cafmn.  «  ciambella  »,  pucin. 
«  pulcino  »,  pinhat.  §  67  ;  r^^^f.  §  60,  zappet.  (dim.  di  '  zappa  '), 
ttoet.  \  82;  traic.,  uttic.  §  135;  /^m«.  «  tegamino  »;  kareo7ic. 
\  145,  ecc.,  -are Ilo  -aréllu  <  fiakk.  \  105,  ienk.  «  piccolo 
giovenco  »,  konk.  «  scàtola  di  latta  »,  Mcc.,  matt.  «  piccolo 
mazzo  »,  mazz.  \  70,  skarp.  \  109,  vi.  (da  via)  «  montone 
che  guida  il  gregge  »  ;  rossek.  §  89,  skolem.  \  100,  ecc.  ;  kaallu 
'  cav.  ',  [iallu]  '  giallo  '  |>62  ;  (i)  kgìlo\pullu,  satullu,  fors' anche 
nuìlu  (2)  ;  con  -//-  second.  da  -l  +  d-  (|  98)  :  kallu  ;  ,%.  ^  gallina, 
e  gallinaru  «  pollaio  »,  gallinelle  s.  f.  pi.  «  Plèiadi  »,  muTlika 
'mollica',  mullikuiu  \  94 ^^r,  allo,  -i  *  (d)allo,  -i ',  elio,  -i 
'dello  -i ',  e  forse  ulli  bollire  (3);  ^  alluma  «  far  lume  », 
unniTlucca  (dim.  di  unnella  'gonnella  ').  \  95 b^^.  Pochi  i  tur- 
bamenti, e  parte  voci  recenti,  parte  livellamenti  analògici  : 
{sippillil  I  94 ter,  [kardillinu]  (4),  [allumnmid]  §  25 bis,  [allustrd] 
«  lucidare  »  (5)  ;  i  plur,  pelli,  (v)alli,  rifatti  sui  sng.  pelle,  (v)alle  ; 


(i)  Dubbio  totomallu  tithymallu  ;  a  meno  di  staccare 
l'èsito  aquilano  e  i  romaneschi  (v.  aq.  tittimajju,  amas.  tutù- 
malo,  ecc.)  dagli  abruzz.  e  in  gènere  dagli  it.  merid.,  i  quali 
accennano  a  -lj-  (abr.  tutamajj9,  ecc.  ;  '  Note  di  less.  ital.  c- 
mer.  '  II,  153).  Il  castr.  tdtdmala  s.  f.  potrebb* èssere  tanto  da 
-ALIA,  quanto  da  un  anter.  *  tatdmah  s.  m. 

(2)  Nella  frase  nuTlu  Igko  «  in  nessun  luogo  »  \  13.  Forse, 
perché  non   è  da  esclùdere  un   "^nulliu   su   ommia   {REW., 

5992). 

■  (3)  Forse,  perché  non  è  da  esclùdere  una  estensione  ana- 
lògica del  -l-  <  -LLj-  della  i"  sng.  Pres.  Ind.  ;  v.  ugle  -ère 
a  CASTRO,  ule  a  Velletri,  ecc.  ecc. 

(4)  V.  ì  subì,  kardelu  e  kardilinu  ali.  a  kardellinu,  il  kar- 
darilo,  -d  di  Montelanico,  Amaseno,  Castro;  ecc.  ecc. 

(5)  Di  e.  ai  castr.  lustrd,  amas.  iustro  si  n.  «  luce  ». 
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la  2*  sng.  Pres.  Ind.  appulli,  su  appgllo,  -a,  e  sim.  ;  camtnil- 
littit,  sul  primitivo  cammello  ;  cerkidTlgip^  sul  presunto  cirkuillu\ 
kalluzsittii  (sempreché  nell'  -u-  non  si  nasconda  un  o  ;  ^  28),  su 
;é«//<?  §  50.  Di  élluiu  {éllola,  ecc.)  «  eccolo  lì,  ecc.  »  sono  possi- 
bili due  dichiarazioni;  o  una  assimilazione  regressiva:  "^éllohi 
da  * éllolu  <  sor.  élhhy  e  quindi  élluiu;  o,  forse  meglio,  una 
dissimilazione  con  pèrdita  di  sillaba:  *ellu  <  sor.  elh  [ZRPh. 
XXX,  448)  donde  élluiu  con  nuova  epitesì»  dell' artic.  pronom. 
Quanto  a  fullitti  «  spiriti  folletti  »  e  a  tannu  «  scacchiatura 
delle  viti  »,  v.  *  Fon.  sor.  ',  200. 

Nessi  di  L  +  cons.  L'èsito  del  l  variò  col  variare  della 
consonante  che  seguiva.  Il  l  degli  antichi  nessi  di  l  -f  t,  tj,  s 
(sèrie  dento-alveolare),  di  l  +  e,  cj  (sèrie  palat.)  volse 
nella  semivocale  «,  la  quale,  fattasi  vocale,  potè  andare 
assorbita  o  aprirsi  in  o,  come  è  detto  nel  \  61  ;  il  nesso  di 
L  +  D  si  assimilò  in  //,  e  codesto  //  secondàrio  ebbe  lo  stesso 
trattamento  del  primario  (v.  qua  sopra  il  \  95)  ;  nei  nessi  di 
L  +  p,  [b],  m,  [f],  V  (sèrie  labiale)  e  di  l  +  k  (i)  (sèrie 
velare)  s'ebbe  una  epèntesi.  (2)  Agli  èsiti  schietti  vanno 
oggi  sostituendosi  rapidamente  i  letterari  col  /  rotacizzato 
e  la  cons.  sorda  sonorizzata  (3);  accanto  agli  indigeni  vdutu 
ALTU,  ùlimu  ULMU,  7ndka  *maleva  malva,  e  sim.,  stanno  i 
recenti  ardu^  ormo,  marva,  che  saranno  le  voci  del  domani 
e  son  lì  a  confermare  l'avversione  congènita,  ètnica,  della 
glòttide  cervarola  ai  nessi  di  l  +  cons.  ^  96.  -l  -f-  t-  <  -ut-  o 
succedàneo  :  vdutu  (f.  -a)  altu  §  81,  koto  (f.  kqtd)  *  còlto,  -a  '  (4), 
tgto  (f.  tota),  qta  'volta',  rakkqta,  futu  {i.  fola)  'folto,  -a', 
refoia  «  rifiuto  dell'acqua  del  mulino  »,  mutu  '  molto  '  ;  abbotd 
{abboto,  ecc.)  §  83,  sbotd  {sbqto,  ecc.)  §  83,  reotd  [reqfo,  ecc.) 
•  rivoltare  ',  otekd  {óteko,  ecc.)  vòlt-Tcare  «  rotolare  »,  reotekd 
«  sconvòlgere  rovesciando  »,  abbutind  ^  83,  mulina  <  subì. 
mmutina  «  involto  »  §  124,  [skotd]  ascultare  |  19;  ancora, 
i  metat.  (v)uitd  *vutid  'volteggiare'  «dipanare»  e  vuitaiuru 
*vutiat.  '  volteggiatolo  '  «  arcolaio  »  |  60.  Di  kortello,  v.  *  Fon. 
sor.\  201.  Forma  nata  nella  protonia  sintàttica  V  ar  di  k-ar-e 


(r)  Di  -L  ■\-  g-  mi  mancano  esempi. 

(2)  V.  *  Fon.  sor.  ',  a  p.  200  n.  5. 

(3)  Il  che  sembra  accennare  a  un  interstizio  di  natura 
vocàlica  tra  il  /  e  la  cns.  ;  si  veda  la  .sonora,  da  sorda  già 
intervocàlica,  di  spirdu  '  spirito  '  (^  128)  e  sim. 

(4)  Che  la  tònica  di  codeste  voci  suoni  sensibilmente  più 
lunga,  è  stato  detto  a  p.  5. 
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unii  «  altri  che  noi  »  e  sim.,  e  lo  stesso  atru  (f.  -a)  *  altro,  -a  '  (i). 
Corr.  letteraria:  ardu  'alto',  sardu  'salto*  s.  m.,  sverdii 
'  svelto  ',  nzurdiiy  ùrdimu\  sippurdura  \  127.  Anche  atale  altare 
risulterà  da  alare  +  arlale,  due  diverse  dissimilazioni  di 
un  medésimo  letteràrio  ^arlare  (v.  l'amas.  artalo  ali.  ad  alalo, 
il  reat.  ardale,  ecc.).  -l  +  tj-  ■<  -uz-  o  succedàneo  :  skazti 
'scalzo',  azu  (in  azu  elle  valli  n.  1.)  balteu  ;  azd  {azo,  ecc.) 
'  alzare  ',  kazari  '  oelzari  ',  kazetta  '  calzetta  ',  kazettgne  s.  m. 
«  ghetta  di  maglia  »,  kazuni  '  calzoni  ',  (a)rekazd  (rekazo,  ecc.) 
'  -ricalzare  '  «  ricoprire  (della  neve,  ecc.),  nkazd  *  incalzare  ' 
«  méttere  in  fuga  »,  skazd  'scalzare',  aziìli  n.  1.  'balzelli'. 
Corr.  letteraria:  mirza,  karzolaru  (2).  -l  +  s-  <  -uz-  o 
succedàneo  (v.  il  g  91)  :  zéuzu  *ceuzu  célsu  (pi.  zéuzi)  §  126, 
puzu  PULSU,  óze  3' sng.  Perf.,  t'iziru  3' pi.  '  volse, -ero ',  Igze 
3*  sng.,  tuziru  3'  pi.  'tòlse,  -ero';  mpozd  impulsare  «man- 
dare a  gambe  all'aria  ».  Corr.  letteraria:  farzu  (f.  -a) 
*  falso  '.  Di  sacicca,  v.  il  §  seguente.  I  97  -l  -f-  ^-  <  -uc-  o 
succedàneo:  saucu  '  salcio  '  «  giunco  »,  féoce  *feuce  *  felce  '  ; 
faca  (anche  di  Castelmadama)  falce,  kace  s.  f.  calce  '  calce  ' 
e  «  calcio  »,  dgce  (pi.  duci)  dulce,  pgce  (pi.  puci)  pulce  ^  21  ; 
kacinaru  «  miscuglio  di  pozzolana,  calce  e  acqua  »,  kacgne 
accr.  di  «  calcio  »,  pucinelìo  (f.  -ella)  §  95,  puciccu  dim.  di 
«  pulce  ».  Qui  ancora:  sacala  «selciato»  (v.  il  §  40),  sacicca 
'^salc.  'Fon.  sor.  ',  a  p.  202  n.  4.  Corr.  letteraria:  sargalu 
'selciato'.  §  98.  -l -f- D-  <  -//-  (-//-  dav.  ad  -u,  ecc.,  come 
è  detto  nel  g  95)  :  kallu  (f.  kalla)  caldu  ;  kallaru,  -a  '  caldaio,  -a  *, 
reskalld  'riscaldare'.  Corr.  letteraria:  sgrdo  'sòldo' 
(v.  bbaigkko),  liunirda  n.  pr.  '  Lionilde  '  ;  sordatu,  sardaturu 
'saldatóio',  sgdo  <  subì,  sguu,  ecc.  «  sodaglia»,  non  è  dal- 
l'it.  sodo,  come  scrive  il  Lindsstrom  (§  157),  ma  l'èsito  nor- 
male del  prerom.  *  saudu  da  saldu  (3).  Di  madiltu  (f.  -ella) 
«  maledetto,  -a  »,  v.  '  Fon.  sor.  ',  202  (§  59).  §  99.  -l  +  k-  < 
-lek-  (donde  -lik-,  conforme  a  quel  eh'  è  detto  nei  H  44,  25)  : 
dleka  ^  78,  fdliku  '  falco  ',  kùliku  (f.  kgleka)  -^còlcu,  -a  «  co- 
ricato, -a  »,  siUiku  sthc\j\   kalekà  {kdleko,  kdliki,  ecc.)  '  cal- 


(i)  Anche  nel  modo  avverbiale  appokalru  <  subì,  appo- 
caru  *a  (=  ad)  -1-  poc' altro'  «tra  poco». 

(2)  La  voce  ital.  c.-mer.  è  '  scarparo  '  <  cerv.  skar- 
paru,  ecc.  Il  lett.  scarparo  «  venditore  ambulante  di  scarpe, 
pantòfole,  ecc.  »  dev'  èssere  un  meridionalismo. 

(3)  Come  laupa  da  talpa.  V.  anche  il  regg.  em.  sod  (con 
o  lungo  come  in  kgsa  causa)  di  e.  a  /g£  fócu,  dgl  dólet  e 
sim.  (con  g  lungo). 
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care  ',  kalekahntt  calcaneu,  kalekara  calcaria  «  fornace  da 
calcina  »,  kolekd  {koleko,  ecc.)  *còlcare,  rekolekà  «  propag- 
ginare »,  rekolekata  «  propàggine  »,  nzolekd  \  91,  ecc.  Qui, 
verisim.,  anche  rekdliku  «  polenta  coi  fagiuoli  »  (i).  Corr. 
letteraria:  kalafarku  'catafalco',  meneskarku  'maniscalco' 
«  veterinario  »;  sipurgu  *-rgru  sepolcro,  bbarku  «  bica  »  va 
con  l'it.  barca  «  mucchio  di  cose  insieme  ammontate  »,  col 
rmgn.  berk,  ecc.  (2).  Da  protonia  sintàttica  il  kime  «  qual- 
che »  di  kuaekkgsa,  ecc.  ikuai  in  ktcaikkunu  e  sim.  ;  §  25). 
I  100.  -L  +  p-  <  -lep-  (donde  -lip-\  v.  i  H  25  sgg.,  44  sgg.)  : 
gglepa  «  volpe  »  \  136,  pglepa  pulpa  ;  pulipicca  *pùlpIcula 
«  polpetta  ».  Corr.  letteraria:  kgrba  'colpa'.  Di  skar- 
pello  scalpello,  skarapelld  ^  32,  v.  *  Fon.  sor.  ',  §  60.  -l  +  b-  < 
*-lev-  (da  anter.  *-leb-).  Mancano  esempi.  Corr.  letteraria: 
arba,  drbirti  *  àlbero'  ;  arbuccu  *albuceu  «  pioppo  bianco  »  (3). 
-L  +  M-  <  -lem-  (donde  -lim-\  v.  i  \\  25  sgg.,  44  sgg.):  dlema 
ALMA  (4)  «  ànima;  midolla  »,  pdlema  {doménneka  elle  pdleme), 
pdlimu  *  palmo  ',  kùlimu  (f.  kglenia)  *  colmo  ',  ùlimu  '  olmo  '  ; 
skaletnasse  '  scalmarsi  '  (da  '  calma  ')  «  scalmanarsi  »,  skale- 
matu  (5)  «  assetato  »,  skalemannu  «  sete  ardente  »  (6),  akko- 
lematura  '-colmatura',  skolemarello  <:^?>\!Ì!ù\.  skolemarelu,  ecc. 
(da  '  scolmare ')  «ramaiuòlo»,  alimuccu  §69.  Corr.  lette- 
raria :    grmo    '  olmo  ',    fùrminu    fùlmine,  furminante    (7). 


(i)  Un  deverb.  di  *  ricalcare  ',  come  a  dire  «  polenta  soda, 
quasi  pigiata,  calcata  »?  V.  il  tose,  calco  «  impronta  cavata 
sopra  una  figura  di  rilievo  ecc.  ». 

(2)  Dei  quali  v.  Meyer-Lùbke  in  REW.,  952;  a  Subiaco, 
nello  stesso  senso,  arkgne  e,  stranamente,  anarkond  «  abbicare  ». 

(3)  Da  albu  {REW.y  4).  Gli  scrùpoli  che  già  mi  tratten- 
nero dal  dichiarare  spurio  il  cerv.  arbuccu,  e  furono  la  causa 
eh'  io  classificassi  la  voce  drbiru  tra  i  continuatori  normali  di 
un  prerom.  albore  da  arbore  (v.  *  Es.  it.  c.-mer.  di  b-,  ecc.  ', 
a  pp.  21-2),  furono  sùbito  vinti  dal  subì,  aluc^u,  vivo  acc.  ad 
arbuccu,  che  m'era  sfuggito,  aluccu  <  u.  e  tose,  albucco  non 
può  non  èssere  da  ^ alevuccu  "^ aliv.  '''ali,  '^ ali.,  epperò  una 
cosa  sola  con  1' abr.  livuccd  ^alev.  «pioppo». 

(4)  V.  «  Note  et.  e  less.  ',  297  n.  i  e  Salvioni  in  RDRom. 
IV,  117. 

(5)  V.  scalmato  «  scalmanato»  nel  Segn.,  nel  Forteg.,  ecc. 

(6)  Deverb.  di  uno  *  scalmagtiare  '  ;  efr.  il  lett.  e  tose. 
scalmana. 

(7)  «  fiammifero  di  legno  »  ;  ma  è  di  pochi.  Più  comunem., 
[prósparu]  ^  14,  79. 
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-L  +  F-  <  *-lef-\  Mancano  esempi.  Corr,  letteraria: 
sgrfo  'solfo'  (ma  v.  al.,  castr.,  sor.  ziihfp,  ecc.);  skraffalotto 
* skarf.  <  subì,  skarfarqttu  '  scalferòtto  '.  Di  -l  +  v-,  v.  il  §  83. 
Nessi  di  cons.  +  l.  ^  loi.  k  +  l-  <  <::  cae  clave, 
à'airu  CLATRu  «  zeppa  »,  eoo  *clòvu  «  chiodo  »,  coara  s.  f. 
§  82,  ecc.  Dissimilazione  preromanza  [k-kl  da  kl-kl)  in 
kaicca  «  braccetto  per  fermare  la  ruota  del  subbio  »  (v.  REW., 
1979)5  dissimilazione  cervarola  {k-si  da  ki-si)  nel  dotto 
kkesia  |§  8,  65  ECCLESIA  (v.  subì,  kjesia^  sor.  cesia  e  lo  stesso 
tose,  kiesa  *kiesia).  §  loi^is.  -kkl-  (-ttl-)  <  -cc-i  -icca 
-Ic(u)la  [linticca  lentICula,  naticca  ai^atIcùla  {REW.,  440) 
«  nottolino  per  tener  chiuse  le  finestre  »,  pulip.  \  100,  kun. 
\  28,  ka.  l  loi,  sac.  \  97),  -iccu  -ic-,  -ic(u)lu  (i)  {frittili. 
«  piccola  frittella  »,  pittin.  «  piccolo  pèttine  da  ficcar  nei  ca- 
pelli »,  può.  §  97,  sirr.  «  falcinola  per  il  grano  »,  suric.  «  pic- 
colo sorcio  »,  trepped.  |  26  n.  «  piccolo  treppiede  »,  ecc.),  -i£ci  < 
cirn.  s.  pi.  «  guarnizione  della  mantiliccqla  (v.  sotto)  »,  ecc., 
siccu  '  secchio  ',  -ecca  -ic(ù)la  (r.  ^  36,  eri.  *  vèrt.  «  fusaiuolo  », 
petten.,  serr.  «  falcinola  per  il  fieno  »,  sell.  §  94 ^^0»  "i^^^<^  <C 
(v)all.  n.  1.,  ecc.,  ecco  (f.  ecco)  '  v.  ',  -acca  -ac(u)la  [korn., 
kou.  §  138,  ecc.),  il  metat.  porkacca  port(ù)laca  *porclaca  (2), 
-accu  -ac(u)lu  <  kru.  «  crudo  »,  nu.  «nudo»  (§  138);  puzz. 
I  28  n.,  ecc.,  -occa  -òc(ù)la  <  kon.,  ecc.,  -geco  -òc(u)lu  <  din. 
l  62,  fin.,  ped.,  man.  «  covone  »  (3),  ecc.,  geco;  ^  mantiliccqla 
\  25bis^  (a)rreccd  «  origliare  »  (4),  riccini  *  orecch.  ',  ahbesec- 
catu  \  83,  -alca  -ac(u)lare  <  ent.  «  ventolare  »  (col  dev. 
entacca  «  vèntola  »),  remp.  (da  *  pacco  ')  «  rinvoltare  »,  uccittu 
«  occhiello  delle  scarpe  »,  aoccd  \  138,  manoccara  «  bica  di 
covoni  rettangolare  »,  (a)mmanoccd  {-qcco,  ecc.)  «  fare  i  ma- 
ngcci  (v.  sopra)  »,  kuccaru  (col  der.  -arello)^  kuccara  «  grosso 
cucchiaio  per  la  polenta  »  (col  der.  -arella),  piduccusu,  ecc. 
-R  -f  cl-  <  -rc-\  circUy  koperco\  cecercata  «  minestra  di  cicer- 
chie »  (ali.  a  cécara  §  3).  s  +  kl-  <  se:  scgppo  '  schioppo  ', 
scarna   §   21,   scappa   «  spranga  di  ferro,  forata,  per  attaccarvi 


(i)  Dove  si  tratti  di  i',  dove  di  I',  la  fonètica  cervarola 
non  consente  di  appurare  (v.  i  W  i,  4):  1'  avremo  verisim.  in 
sirr.,  pittiniecu,  che  hanno  a  lato  femminili  in  -ecca. 

(2)  V.  quel  che  ne  scrissi  in   ^  Dante-Leopardi  \   a  p.  38. 

(3)  V.  Salvioni  in  *  App.  mer.  \  34  n.,  e  agg.  :  castelm. 
manócchiu. 

(4)  Anche  subì.,  castelm.  {arecchid;  -r-  <  -RR-),  castr. 
{arrecchid,  -icchid).  È  un  aferètico  reccd  rifatto  sui  comp.  con 
(a)rr.  da  ad  -f  R.  :  (a)rrid  e  sim. 
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il  paiuolo  »,  scappe  s.  f.  pi.  «  frasche  da  méttere  sul  fuoco  » 
{REW..,  4706),  scatta  «  schiattare  »,  scagne  '  schiavone  '  «  un 
vento  »,  ecc.  La  sòlita  metàtesi  in  skuppittu  '''scoppi,  (da 
*skiopp.)  l  io3t5is.  -SKL-  (-SSL-)  <  -sc- :  mascu,  ruscu  §21; 
mpescatu  (i).  Di  abbruskatu  (f.  -a)  «  che  duole,  che  brucia  » 
e  bbrusketta  «  fetta  di  pane  arrostita  con  sopra  òlio,  sale  e 
pepe  »,  V.  *  Fon.  sor.  \  §  105  n.  2.  §  102.  gl-  <  i-  (da 
anter.  */-)  (2):  (acàu  s.  n.  'ghiaccio',  iuttu  (f.  iotta)  glùttu,  -a. 
agrile  «  ghiro  »  è  un  metatètico  *  orile  con  concrezione 
dell' «  dell'articolo  femm.  (3).  Di  llafma,  Uommero,  v.  qua 
sotto.  §  102  bis.  -GOL-  <  -//-  :  kuaìlu  coag(ù)lu  ;  reelld  < 
castelm.  revejd,  ecc.  REVtG(i)LARE  «  svegliare  »,  (a)llutti  <  abr. 
ajjutti,  ecc.  *AGGLÙTTIRE  «  inghiottire  ».  Qui  anche  Tlanna 
(pi.  llanni')  «  ghianda  »  e  llginmero  (pi.  Tlónnnera)  «  gomitolo  >> 
(dim.  lluminirittu),  v.  *  Note  it.  c.-mer.  ',  256  e  '  Fon.  sor.  \ 
l  63 bis;  -GGL-  secoud.  in  tenalla  «  tanaglia  dentata  de'  cal- 
zolai »,  tefialle  s.  pi.  <  castelm.  tenaje  «  fòrbici  ».  (a)ggutti, 
che  si  ode  ali.  ad  (a)lluttiy  è  da  giudicare  alla  stregua  degli 
(a)ggacisse  e  sim.  di  cui  nel  §  62  n.  \  102  ter.  -n  -j-  ql-  <  -nii-  : 
cehha  cing(ù)la,  onna  ùng(ù)la  ;  unnitti  s.  pi.  «  lo  zòccolo 
fesso  del  maiale,  della  pècora,  ecc.  ».  Qui  anche  cinnale  '  cin- 
ghiale '  e  con  -NGL-  second.  kareunnu  «  carbonchio  »  e  nhostro 
«  inchiostro  ».  Di  sulluzzu  «  singhiozzo  »,  v.  *  Fon.  sor.  ', 
§63 bis.  Corr.  letteraria:  a«J^r^5^  *  Inglese '.  ^103.  p-fL-< 
pi'  (4):  piifiu  §  2,  pianu  (f.  -a),  piana  «  pialla  »  (5);  piaftu, 
pianta,  piazza,  pianhe  plangére,  piqe  *  piòve(re) ',  pimnmw, 
pianice  \  i,  pijittaru  «  nicchia  in  una  delle  pareti  della  cucina 
per  riporvi  i  piatti  »,  pia?ikatu  (da  planca  «  tàvola,  asse  ») 
«  tramezzo  orizzontale  di  tàvole,  solaio  »,  piankucca  «  sgabello 


(i)  Nella  frase:  sta  nzerratu  mp.  «  è  ben  chiuso  »;  da 
PÉssuLU  «  chiavistello  »  (v.  '  Note  it.  c.-mer.  ',  a  p.  242). 

(2)  //  dietro  a  particola  rafforzativa  :  e  gguttu. 

(3)  Altri  èsiti  metatètici  sono  il  subì.  (a)rile,  l'amas. 
rila,  il  castr.,  veli,  krila  *r-,  il  castelm.  crina  *crila  (seriore 
dissim.  di  r-l  in  r-n).  L'abr.  Iir9  s.  f.  ricorda,  quanto  all'ini- 
ziale, il  fr.  loir,  che  il  Meyer-Lùbke  in  *  H.  Gr.  der  franz. 
Spr.  ',  120  ancora  dichiara  «  unerklàrte  Ausnahme  ». 

(4)  Oggi;  ma  un  tempo?  L'èsito  it.  merid.  [e)  è  pur 
sempre  vivo,  vivissimo,  a  Sora  e  ad  Arpino  che  non  sono 
lontani;  anche  a  Castro  qualche  fòssile  prezioso,  ancorché 
limitato  alla  fòrmola  intervocàlica  (v.  '  Fon.  sor.  ',  248). 

(5)  Deverb.  di  planare  «  appianare  »  ;  v.  *  Note  di  fon. 
it.  -tner.  ',  899  n.  4. 
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fisso  al  muro  »  (i),  piastrella  «  gioco  dei  ragazzi  »,  piuiccikd 
«  piovigginare  ».  Qui  anche  il  metat.  pioppo  \  19.  Con  |  assor- 
bito (v,  il  \  60):  pini  *pii.  'pieni'.  T>\  ppiù  plus,  v.  'Fon. 
sor.  ' ,  ^  64.  riprikd  è  il  letter.  replicare.  \  103^15.  -ppl-  <  -ppi^-  : 
kgppia  \  19,  duppiu  duplu;  akkuppid  (^-uppio,  ecc.),  akkoppia- 
turu  «  il  secondo  dei  due  fasciatoi  con  cui  intorniano  il  corpo 
dei  neonati  »  (2),  raddoppia  {-oppio,  ecc.).  Con  i  assorbito 
(v.  il  §  60):  skuppitiu  l  loi  bis  «  fuciletto  dei  ragazzi  con  palle 
di  stoppa  »  (3).  Di  -M  +  PL-,  V.  il  §  118.  s  +  pl-  <  -spi-', 
spiqe  '  spiòve(re)  '  ;  spiand.  \  104.  b  +  l-  <  i-  (4)  (da  anter. 
*z;|-,  *""{  (5)):  iqkka  *vlòcca  «  chioccia  ».  Corr.  lette- 
raria, più  o  men  recente:  bbiada,  bbianku,  bbiagu  \  65;  bbian- 
karia,  bbiastima  e  bbiastimd  {bbiastimo,  ecc.)  ^2.  §  io4bis.  -bel-  < 
-Éi-  (6)  :  aigokkasse  <  sen.  abbioccarsi,  rom.  abbiokkasse,  castr. 
abbiukkarpsp,  abr.  abbruccarsp,  abbluccassp,  ecc.  «  diventar 
chioccia  ».  Corr.  letteraria,  più  o  meno  recente:  nebbia 
^  4,  iebbio  éb(ù)lu  §  60,  stabbìu  <  rom.  stabbio,  ecc.  «  con- 
cime »,  subbia  sùb(u)la  «  lésina  »;  (a)bbieta  §  2  (cfr.  l'agn. 
abblait9\  Zicc.  \  74),  fibbiara  (da  fib(ù)la)  «  chiodo  con  cui 
si  fissa  il  timone  dell'aratro  alla  kgnca  \  70 bis  ».  Qui  anche 
etabbiu  *z/.  <  subì,  uitabbiu  (7)  «  vitalba  ».  prùbbiku,  riprùb- 
bika  «  confusione  »  sono  i  letter.  pùbblico,  repùbblica  meta- 
tètici.  §  105.  F  +  L-  </i-  (8)  :  fiatu,  fiasku  REW.,  §  3355, 
figkko,fiuru  ^17,  fiume \  fiakkd,  fiakkarello  «  un  po'  fiacco  », 
fiokkd  (3*  sng.  figkka)  «  nevicare  »,  fiargne  \  138.  Qui  anche 
fidkkuia  (9),  fionnd  {/ignno,  ecc.)  «  scagliare  colla  fionda  » 
«  scagliare  »  (io)  ^  fignna  ;  fieno  (11)  e  fiend  «  dar  da  mangiare 
al  bestiame  »  ;  e,  secondo  me,  ^wx  fiece  ^7.  Antica  dissimi- 


(i)  È  una  piccola  tàvola. 

(2)  -<  abr.  accuppiatóro  s.  m.  «  pezza  di  lino  su  pezza  di 
lana  o  di  cotone  per  fasciare  i  bambini  »  (Fin.). 

(3)  Con  gli  ital.  scoppiare,  scoppiettare  e  sim. 

(4)  bbi  dietro  a  particola  rafforzativa  :  e  bbwkka  «  è  chioccia  » . 

(5)  V.  *  Fon.  sor.  ',  a  pp.  248-9. 

(6)  V.  '  Fon.  sor.  ',  a  pp.  249  sgg. 

(7)  E  ciccitabbiu  *-i(v)it-  <;  castelm.  ciccivitabbiu '.  ^vitab- 
blu  da  ^vitalbulu  (cfr.  il  lucch.  vitabbia;  Salv.  in  AGHI. 
XVI,.  47-7). 

(8)  Oggi,  ma  un  tempo?  V.  'Fon.  sor.  ',  a  pp.  251  sgg. 

(9)  V.  '  N.  di  less.  it.  c.-mer.  '  II,  a  p.  149. 

(io)  te  fignno  abbaile,  e  sim.  V.  '  N.  di  less.  it.  c.-mer.  ' 
I,  a  p.  140. 

(11)  FÉNU  -f-  FLORES;  V.  'Note  it,  c.-mer.  ',  a  p.  250. 
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lazione  di  fl-l  in/-/ nel  diffuso /a«^//«  (i).  \  105 bis.  -ffl-  < 
-ffi-:  suffid,  suffiu  e  suffwtto  «  loffia  »,  suffiittu  «  soffietto  per 
lo  zolfo  ».  -N  +  FL-  <  -tifi-',  [gunfm']  *  gonfio  '  l  136. 
s  +  FL-  <^  s/i-:  sfiamma  «  divampare  »,  sfiata  «  morire  sof- 
focato; esalare  il  fiato  »,  sfiuri.  \  106.  -R  -f  l-,  primàrio  e 
secondàrio,  ebbe  lo  stesso  trattamento  di  -ll- :  intatto  davanti 
ad  A,  o,  ecc.,  si  palatilizzò  davanti  all' -I  e  all' -ù  del  sostan- 
tivo (v.  qua  sopra  il  §  95):  a)  tarla  s.  f.  «  tarlo  »  (anche  sor., 
nap.,  irp.,  ecc.),  mmirlittu  «  merletto  »,  parla  [parlo,  -a, 
-ami,  ecc.).  b)  uriu  '^  ore  io  '  orlo  ',  uriu  *tireio  *  urlo  '  «  gru- 
gnito »  (cfr.  amas.  vicrip,  -o,  castelm.  rullu,  ecc.).  Turbamenti 
analògici:  parli  (2'  sng.)  e  uria  '  urlare  '  «  grugnire  » 
(cfr.  subì,  aurid,  amas.  vurijd  *-ejd,  castelm.  rulld,  ecc'.)  (2). 
Anche  taruid  «  tarlare  »  andrà  coi  verbi  in  -uid,  scambio  di 
'Uld,  di  cui  nel  \  95,  sempre  che,  ali.  a  tarla,  non  si  sia  avuto 
anche  qui  un  msch.  tdruiu  (3). 

§  107.  K-  <C  r-'.  raspra,  rompe,  ecc.  Le  voci  grastello  ra- 
strello, grastellà  rastrellare,  fors' anche  graspa  (4)  raspa  e 
graspi  raspi  (5),  sono  false  ricostruzioni  preziose  (v.  il 
\  143).  rrimpii,  rrupiri  «  aprire  »  e  sim.  sono  forme  aferè- 
tiche  {*  arr-  da  ad  +  R- ;  v.  (a)rracaattd,  (a)rrenzerrasse ,  e 
sim.)  ;  lo  stesso  è  forse  da  dire  di  rrdganu  «  ramarro  »  «  ra- 
ganella della  settimana  santa  »  (onom.  rak-)  ;  la  ragione  del 
rr-  di  rre  rex  (anche  nap.,  irp.,  ecc.)  è  invece  da  vedere 
nella  natura  monosillàbica  della  voce.  Strano  Idfanu  «  cre- 
scione »,  se  da  RAPHANU.  \  108.  -r-  <  r-  :  piru,  cerasa,  ecc. 
La  solita  apòcope  di  -re  negli  Infiniti:  -d  -are,  -è  -ere, 
-/-ire;  mm^tte,  rempgne,  ecc.  (3' con.).  Dissimilazione  di 
r-r  in  r-l  in  kdrcele  s.  f.  '  carcere  ',  in  mortale  mortaio,  in 
atale  'tartare  •\-  '^ alare  (v.  il  \  96)  e  in  skraffalgtto  ^skarfar. 
I  100.  Strani  sàleku  «giacca  di  panno  rùvido»  {REW.,  7848)  (6) 
e  spalid  <  sor.  sparid  *  spareggiare  '  «  sparpagliare  ».  Di  spdr- 
racu  (ali.  a  spdraciì)  e  dorrotea,  v.  qua  sotto.      \  108 bis,  .rr.  <;;^ 


(i)  V.  '  a'  nel  di.  molf.  ',  a  p.  270,  e  la  n.  164. 

(2)  I  castr.  ruld  «grugnire»,  ruh  «  grugnito  »  possono, 
foneticamente,  risalire  tanto  a  *ijrl-  quanto  a  *rugl-  (v.  il 
cai.  rugliare  «  mugghiare,  ecc.  »). 

(3)  V.  tdruiu,  ali.  a  taruid,  -atu,  nella  vicina  Castklma- 
dama. 

(4)  Se  la  voce  non  è  rifatta  su  'grattare  '  <  c^rv.  grattd. 

(5)  Se  la  voce  non  è  rifatta  su  'gràppolo'  :  v.  Meyek- 
LCbke  in  *//.  Gr.\  §  196;  REW.,  7077. 

(6)  V.,  anche  a  Castro,  sdldka  ali.  a  sdrpka. 
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-r-  in  cero  -<  sybl.  certi  cérru,  deskgre  <^  su.  deskore  '  discór- 
rere ',  tarina  <  su.  Urina  '  terrina  ',  puriTlu  <  su.  purilu  (da 
porrum)  «  fignolo  ».  Meno  sicuri:  /èor^d;  §  2  (dim.  kuriuzza) 
e  kurigio  «  laccetto  »  (cfr.  gli  it.  1.  e  tose,  koregga,  koreggiwlo)\ 
meno  ancora,  karekd^  skar.  (v.  '  Fon.  sor.  ',  §  69).  Del  resto, 
-rr-  costantemente:  porrà  s.  f.  |  19,  purritti  «  cipolline  », 
sferra  s.  f.  <  subì,  sfera  (dev.  di  '  sferrare  ')  «  ferro  di  bove  ecc. 
consumato  dall'uso  »,  sterra  s.  f.  <  subì,  stera  (dev.  di  •  ster- 
rare')  «  ferro  per  pulire  la  zappa  »,  tammurru  tamburo  (i); 
nkarrd  <  subì,  nkard  (da  carru)  «  trascinare  »,  sfarrd  <  subì. 
sfard  (da  farre)  «  macinare  il  farro  nel  mortaio  »  ;  ecc.  ecc. 
Cervara  è  nel  bel  mezzo  della  zona  di  -r-  da  -rr-  (2)  ;  vien 
naturale  pertanto  il  sospetto  che  i  pochi  r-  siano  dei  fòssili 
e  i  molti  -rr-  Una  restituzione  letteraria  recente.  Voci  come 
sparracu  «  aspàrago  »  ^  139  e  dorrotea  Dorotea,  che  han  l'aria 
d'essere  delle  false  ricostruzioni,  mi  pare  che  lo  avvalorino 
grandemente.  §  109.  Nessi  di  r  -}-  cons.  Nulla  di  notévole, 
se  ne  tògli  l'epèntesi  vocàlica  in  taluni  nessi  e  la  caduta 
o  la  alterazione,  che  talora  ne  consegue,  della  consonante 
diventata  intervocàlica:  kgrpo,  skar  pam  «calzolaio»,  skarpa- 
rello  «  cattivo  calzolaio,  ciabattino  »,  kurpittu  «  sottoveste  », 
korpetta  «giacchetto  (dell'abito  femminile)»,  skarpeìlo  \  100, 
ecc.;  ^  koperta  s.  f.,  kgrte  §  19,  spurtu  \  19,  urtu  (deverb.  di 
'  urtare  ')  «  malumore  »  (3),  pérteka,  tdrtara  s.  f.  tartara 
«  avvallamento  »  (4);  nzertd  |  91,  pertekara  «  tàvola  che  sta 
dietro  al  ceppo  del  vòmero  »,  ertecca  f  loi^is,  sartdene  |  60, 
(a)kkortd  «  accorciare  »,  korteìlo  \  96,  skortekd,  ecc.,  lurdu 
(f.  Igrda),  turdu  \  19;  erdgne  \  25,  sardgne  «  aringa  conser- 
vata »,  kardella  \  95,  skardusu  (f.  -gsa)  (da  cardu)  «  iroso, 
letichino  »,  ecc.;  (i)mmerno  \  124,  furnu\  ernata  *  hiber- 
NATA  (5),  cirnicci  I  loibis^  kornacca,  fornaru,  fornaka  §  127, 
ecc.  ;  ^  (s)iqrce  tòrce(re),  arcuni  \e~lìo  mmastu\  arcqla  urceola 
«  vaso  di  terra  cotta  per  l'acqua  »,  furcina  \  i,  fur  cine  Ila 
«  sterno  »  (6),  turcituru  *  torcitóio  '  «  bastone  col  quale  sprè- 


(i)  V.  *  A'  nel  di.  molf  ',  a  p.  270. 

(2)  V.  '■  Fon.  sor.\  a  p.  207  n.   i. 

(3)  Cfr.  i  lett.  e   tose,    urtare  uno   «  offènderlo  »,   urtarsi 
con  uno  «  inimicarselo  ». 

(4)  V.  '  Note  di  less.  it.  mer.  '  II,  153. 

(5)  È  di  tutta  quanta  la  romanità:    v.    *  Stag.  e  mesi\   a 
pp.  236-7;  e  manca  al  REW.  ! 

(6)  Propriamente  «  talune  ossa  immaginàrie  alla  divisione 
del  costato  che,  in  séguito  a  malattia,   calerebbero   in   basso, 
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mono  le  vinacce  »,  turcinasii  «  morsa  (per  cavalli,  ecc.)  », 
ecc.  >*/  arA'ci  ^  12,  merko  ^  9,  pgrko\  arkaru  «  fabbricatore  di 
arche»,  niirk,,  niarkurdi  mércur(i)dies,  forkoìie  «tridente» 
(di  ferro);  porkacca  §  loi  ^>'^,  ecc.  Di  -rd-  da  -r't-,  v.  il  §  128. 
^  109 bis.  .R  _f-  M-  ^  -rem-  (donde  -rìm-\  v.  i  II  25,  44):  éreme 
(pi.  érimi)  wÈRMKy /prema  |  18;  sereynento  \^,  furìmika  'for- 
mica', furimikaru,  durimi  {daremo,  durimi,  ecc.)  |  14,  (a)ddu- 
rimisse,  ecc.  Intatto  il  nesso  nel  proparossitono  mdrmuru 
«  marmo  »  (i)  e   in   marmetta    «  marmitta  »    (voce    ree?)   (2). 

Di    -R    -f    S-,    -R   -f-  TJ-,    V.    i    §§    91,    70  bis.    Di    -R  +  L-,    V.  il  \  Io6. 

Di  -R  +  B-,  -R  +  V-,  V.  i  II  145,  83.  Di  -R  4-  g-,  V.  il  l  146. 
g  109  ter.  Forme  analòg.  :  (s)tgrco  «  torco  »  (su  (s)tqrce  e  sim.). 
Epèntesi  vocal.  isolata  in  skarapelld  {skarapello,  -eìli,  ecc.) 
di  e.  a  skarpello  (v.  qua  sopra).  Di  cns.  -V  r  -\-  voc.  da 
cns.  +  voc.  4-  R,  V.  più  sotto  il  l  no  bis.  ^  no.  Intatto  di 
règola  anche  il  R  dei  nessi  di  cns.  +  r;  v.  le  singole  conso- 
nanti. Ettlissi  dissimilatòria  m  aratti  «  aratro  »,  arreto, 
dereto  g  7  e  in  sipurgu  "^ -urgru  'sepolcro';  ettlissi  dovuta 
a  protonia  sintàttica  in  sgpe  (che  vive  ali.  a  sgpre  ed  è 
anche  di  Castelmadama)  e  in  sempe  '  sempre  '.  Epèntesi 
di  r  dietro  a  /é  in  krapiccqla  «  legacela  di  filo  per  le  scarpe  » 
(cfr.  il  rom.  march,  capicciola  «bavella»,  ecc.);  dietro  ap  in 
'ir  prisdimd  * pesd.  l  26  (3)  e  in  prósparu  l  79;  dietro  a  s  +  cns.  in 
skrizzd  •  schizzare  ',  in  cestra  (v.  '  Fo7i.  sor.  ',  209)  e  inestra 
\  60.  Strano  (l)incestra  <  subì,  lingestra  «  lucèrtola  »  (uno 
scambio  di  suffisso?).  cintrimitru  è  forse  un  ibrido  di  *^/«- 
timiiru  e  di  cintrimitu  (subì.,  ecc.).  §  no  bis.  L'attrazione 
del  r  nella  sillaba  iniziale  dalla  seguente  si  può  dire  la 
règola:  preta  l  7,  gritu  *z/r.  vitru  e  grespo  "^vre.  've- 
spro '  ^^  8i  e  143,  krapa  capra  (e  krapittu,  -etta,  kraparu), 
krastd  '  castrare  '  (e  krastatu  «  castrone  »),  krapqna  «  caprùg- 
gine  »  (e  krapond  «  fare  le  caprùggini  »,  kraponaturu,  lo  stru- 
mento), krapdnika  n.  1.  '  Caprànica ',  grabbiele  'Gabriele'; 
free  *fevre  §  141,  frdbbika  (e  frabbikd),  frebbaru;  prigu  *  pi- 
gro',  e  passino  qui  ^prùbbiku]  "^pubbr.,  [ripYibbrika']  l  104 bis^ 


e  certi   dulcamara  saprebbero   risollevare  ».   A   Castelmad., 
«viticcio  ». 

(i)  <  castelm.  mdrmaru,  subì,  -oru,  amas.  -oro,  abr.  -drd, 
irp.  -dr9,  -dra,  s.  f.,  ecc. 

(2)  Anche  subì,  e  castelm.  ;    a  Rieti,  parmétta   (v.  Salv. 
in  RDRom.  I,  106). 

(3)  Nata  primamente  in  piskrd  che,  molto  verisim.,  fu  un 
tempo  la  voce  per*  «  dopodomani  »  anche  a  Cervara? 
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e  {bbriciketta]  'bicicletta'.  In  latru,  làbb{i)ru,  lép(e)re  la  at- 
trazione fu  impedita  dalla  qualità  della  cons.  iniziale.  Attra- 
zione del  r  dalla  sillaba  iniziale  nella  seguente  in  \_pd- 
iriku]  'pràtico',  [tirniia]  'trinità'.  Frequente  è  pure  la  me- 
tàtesi di  cns.  +  voc.  +  R  in  cns.  -f  /  -f-  voc,  e  la  cons.  che 
originariamente  teneva  dietro  al  r,  si  raddoppia:  streppe  s.  f. 
STIRPE  «  stirpe  »  e  «  sterpo  »  §  4  (donde  streppd  «  pulire  il 
terreno  dagli  sterpi  »),  struppiu  \  15,  skrup>pigne  '  scorp.  ', 
skraffalgtto  *skar/ar.  §  100;  krunnale  §  67 bis;  e  fors'anche 
prisH  (di  e.  a  ci  sic)  §  84.  In  prisuttu  §  91,  in  prikurd  (e  pri- 
kura)  \  41,  in  prek(u)é,  nella  stessa  preposiz.  pre,  sarà  da 
lèggere  uno  scambio  di  per  con  prae. 

C)  Nasali. 

^  III.  N-  <«:  nasse,  nuaccu  |  138,  ecc.  Dall'enfasi  e 
dal  monosillabismo  la  geminata  di  nno  «no»  (i);  quanto 
a  nnudu  <C  aquil.  anmm,  ecc.  «  nodo  »,  a  nnqkke  s.  pi.  «  noc- 
che »  (2),  nnukka  «  nuca  »  {REW.y  §  5991)  (3),  [nnùmineru] 
«  nùmero  »  (4)  e  sim,,  v.  Salvioni  in  '  Sp.  sic.  ',  §  98.  nni- 
cunu  §  65  è  forse  rifatto,  quanto  alla  iniziale,  sugli  antitètici 
nni,  nnunu.  §  112.  -N-  intatto  di  règola  tanto  in  protonia 
quanto  in  postonia  :  mend,  riniccu  \  69,  ngrand  «  méttere  la 
pólvere  nel  mortaretto  »,  rifind  {rifino,  ecc.)  «finire»,  ainasse 
§  60,  maciniìlu,  gallinelle  §  95,  tonetd  «  tuonare  »,  manikutu 
(da  '  mànico  ')  «  piccolo  canestro  con  mànico  »,  iuniddi  §  140, 


(i)  no  normalmente  in  proclisia,  ed  è  particola  raffor- 
zativa: no  tnme  te  e  mannd  '  non  mi  tiene  di  m.  *  «  non  ho 
voglia  ...  »,  no  Ilo  ico,  no  vvini  'non  venire',  ecc.  Anche 
nei  di.  abr.  abbiamo  nnó  di  e.  a  nòne.  Allo  stesso  modo  mi 
spiego  la  geminata  dell' abr.  nné  nec,  del  cai.,  sic.  nnu,  -a 
ÙNU,  -a,  del  nap.,  irp.  nni  in  e  sim.;  diversamente  il  Sal- 
vioni, 1.  e. 

(2)  V.  quanto  ne  scrìssi  in  Ann.  Un.  Tose.  N.  S.  Ili 
(f.'°  5"),  a  p.   19. 

(3)  V.  l'abr.  annukkd  «ammazzare  dando  in  testa»;  bel 
conforto  alla  etimologia  da  me  data  di  accoppare  in  '  Note  et. 
e  less.  ',  296.  Anche  il  reat.  alluccd  «  stordire  con  un  colpo 
in  testa  »  dev'  èssere  '  annuccare  '  -j-  *  allucchire  '  <  reat.  alluc- 
chisse  «  stordirsi,  istupidire  »  ;  e  il  primitivo  ne  ha  seguito  le 
sorti  (v.  reat.  Iucca  «nuca»;  Camp.,  142). 

(4)  V.  il  nap.  annommarare  «  numerare,  contare  ». 
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enardi,  i  deriv.  di  '  mano  '  :  manarola  «  manfanile»,  mania  * eid 
'  -eggiare  '  §  60,  ntaniccata  §  69,  e  Tuanocco,  -occara^  ammavoccà 
\  loibis^  ecc.  (di  e.  a  mafinatu  *-nu-\  v.  più  soiio),  panante  Ila 
«fetta  di  pane  abbrustolita,  agliata  e  tuffata  nell'olio  nuovo 
o  unta  col  grasso  che  cola  da  carni  arrostite  »,  skatenaturu 
§  17,  ecc.  ;  /*.  -inu  (f.  -a),  simi,  fieno  §  105,  liana  §  139,  -one, 
iiina  §  93,  nia7ii  \  50,  ecc.  ;  ^  sar Ideile  \  60,  sécena  §  3,  fém- 
mena,  Idfanu  §  107,  kófana  \  79,  ecc.;  ^  dnasu  \  65,  lonelo, 
tndneka,  mdniku  (e  tnónaku,  -eka).  Degni  di  particolar  menzione 
gli  apocopati  bbe!  'bène!',  mbé !  ebbene!,  makkaró !  'mac- 
cherone! '  (i),  addemd,  la  demd  «  domani  »,  maddetnd  «  sta- 
mani »,  /»a  (ali.  Pipane);  ancorché  circoscritti,  per  quel  che 
sembra,  all'ènfasi,  essi  preannunziano,  attraverso  l'Um- 
bria (2),  la  caduta  di  -ne  propria  dei  dialetti  marchigiani.  Di 
bbitlu  <  tose,  bello  n.  pr.  Benedetto,  v.  Flechia  in  M.  Acc. 
Li7icei,  CCLXXV  (1877-8),  II  (p.  io  dell'estr.).  Uno  scambio  di 
suffisso  in  fidine  «  fuliggine  »  ;  una  contaminazione  di  '  piena  ' 
con  '  fiuynara''  <C  nap.,  irp.,  sic.  sciumara,  pugl.  idmerp,  ecc. 
\n  pie  mar  a  «piena».  La  sòlita  dissimilazione  {l-n  da  n-n) 
in  mmelend  inv.  «  avvelenare  ».  T)\firni  *fernire  \  25  «  finire  », 
v.  *  Fon.  sor.  ',  210  e  '  Noie  di  lessicol.  il.  c.-mer.  '  II,  150. 
\  ii2bis.  Geminato  nella  sillaba  retrotònica  dello  sdrùc- 
ciolo (e  nella  avantònica  interna?)  davanti  a  r,  /  (?),  primo 
elemento  della  sillaba  seguente  :  iénnero  '  gènero  ',  cénnere 
'  cenere  '  (e  cennerala  «  cenerone  »),  linniru  §  8  (e  linnirume 
«  roba  tenera  »)  (3);  ^  kùnnia  *kùnnola  cùnula.  Caso  isolato, 
doménneka  (4).  \  113.  -nn-  <  Mancano  esempi  di  scempia- 
mento  pur  nella  sillaba  interna  dello  sdrùcciolo  (kdniiia  §  60  e 
kdmiua  §  61,  kdnnuiu  ^  94,  ecc.)  e  nella  protonia  lontana 
{skannuid  §  <)^^^^i  ecc.  ;  pannar gio  §  94,  kannargzzo  §  15,  nkan- 
naroz2d  \  70,  ecc.).  -nn-  second.  in  dicinnqe  dece(m)  et  no- 
ve(m)  ;  di  -nn-  da  -n  -|-  «-,  v.  il  \  75.  Di  prissinu,  v.  il  §  87. 
§  114.  M-  <  in-  :  me/e,  mdlea  malva  ;  macera  \  7,  macinillu,  ecc. 
Del  mm-  di  mmerda,  mmdskara  e  mmdskaru  «  persona  ma- 
scherata »,  di  mmulU  s.  pi.  §  15,  mmirlillu  e  sim.,  v.  Sal- 
viONi  in  *  Spig.  sic.  ',  g  98.  Di  nespro  '  nèspolo  ',  v.  REW.,  5540. 


(i)  Una  esclamazione  nel  giuoco  della  «  lippa  ». 

(2)  V.  i  reat.  bè,  pd,  ecc.;  Camp.  '  Fo7i.  ',  a  p.  75. 

(3)  Manca  la  geminata  agli  Infin.  sdrùccioli  apocopati  del 
tipo  mpgne  ;  e .  si  potrebbe  argomentarne  la  antichità  della 
apòcope. 

(4)  Ma  non  manca  un  riscontro;  v.  più  sotto  slàmmaku 
§   115  bis. 
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\  115.  -M-  «C  I1U..LL0,  di  règola,  tanto  in  protonia  quanto  in 
postonia:  iinid  \  93,  iimiera  ^  60,  tornar  a  §  12,  demanna, 
addenta  g  112,  alluma  'i  95,  assemd  ^  87,  totomaìlu  §  95,  ad- 
demannd,  ecc.  ;  ^  iima  §  93,  skrima  \  i,  straine ^  ìutne  \  93,  tm- 
7iirume,  ecc.  ;  ^  kgkoma  cucùma  (e  kùkumu)  \  46.  \  115^»».  Ge- 
minato nella  retrotònica  dello  sdrùcciolo  anche  davanti 
a  cons.  diversa  da  r,  (/),  w.  kdmmora  camera  §  51  ^^""j  Tlgm- 
niero  (pi.  llómmerd)  §  102  bis^  {kokommani^  \  18  n.,  [n?tiìm- 
meru]  ^  iii;  nzémmora  ^  7,  ommini  hòmines  (di  e.  a  omo 
Yiouo),  fémmena  femina  (r).  Casi  isolati:  [stómmaku],  cémmece 
§  I  (2),  iémmete  §  i.  Meno  frequenti  i  casi  di  raddoppia- 
mento in  protonia,  e  non  tutti  sicuri:  kammorata  n.  1.  '  Ca- 
merata '  (v.  kdmmora)^  llummirittu  ^  102  bis  (v.  Tlommero), 
pummidoro,  [kummunione],  [mommpria]  §  14  ;  ummella  ge- 
mèlla §  60,  \koinmQ\  «  cassettone  »  ;  \kgmme  {kommo  §  17) 
'come'  ;  v.  'Fon.  sor.  ',  §  78^15],  |  116.  -mm-  (-n'm-)  <  -mm-, 
-MN-  <  -nn-,  senza  eccezioni.  Notévoli  :  sound  (da  somnus) 
«sognare»  (3),  V onne  di  onne  kosa  e  sim.,  e  le  assimilazioni 
sul  tipo  di  sam  mauru  '  San  Màuro  '.  Di  nni  {nne),  v.  i 
U  25  n.,  67. 

Nessi  di  nas.  -f  cons.  diversa  da  n,  m.  —  *  Condizioni 
italiane  centro-meridionali.  Alle  consonanti  sorde  post- 
nasali  risponde  oggi  un  suono  che  non  è  la  sorda  e  non  è 
nemmeno  la  sonora,  ma  par  più  sonora  che  sorda  (4).  È 
un  principio  di  assimilazione;  le  nasali  sono  consonanti  so- 
nore. Per  di  più  il  s  volse  in  z,  accompagnandosi  al  z  da 
-T  +  J-.  Le  consonanti  sonore  si  assimilarono  alla  nasale, 
assimilandosela  a  loro  volta,  dandole  della  loro  natura:  dalla 
nasal  dentale  -f-  l'occlusiva  sonora  omòrgana  (nesso  di 
-N -f- D-)  s'ebbe  una  doppia  nasal  dentale  (-««-);  dalla  nasal 
labiale  +  l'occlusiva  sonora  omòrgana  (nesso  di  -m  +  B-) 
e  dalla  nasale  labiodentale  -f-  la  costrittiva  sonora 
omòrgana  (nesso  di  -n  +  v-)  s'ebbe  una  doppia  nasal  la- 
biale {-mm-)  ;   dalla  nasal   palatale  +  l'occlusiva  sonora 


(i)  nómora  s.  pi.  «  soprannomi  »  può  essere  dichiarato 
da  7toma  §  17,  che  gli  vive  accanto;  sikkilmefie  ^  21  ha  la 
doppia  a  Subiaco  {sekkiimmené) . 

(2)  can.  cém.moco,  sor.  e.,  pémmpcs,  nap.  pimmdcd,  irp. 
pemm.,  ecc. 

(3)  V.  *  a'  nel  di.  molf.  '.  a  pp.  268-9. 

(4)  In  mancanza  di  caràtteri,  mantengo  anche  qui  la  grafia 
etimològica. 


I 
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omòrgana  (nesso  di  -n  -^  g)  s'ebbe  una  doppia  nasal  pa- 
latale {-fin-).  Solo  il  nesso  di  -n  +  ^  non  si  distingue,  oggi 
almeno,  nell'esito  dal  nesso  di  -n  +  K-.  Va  da  sé  che  le  cons. 
nasali  condizionate  sono  strettamente  omòrgane  alla  conso- 
nante seguente,  ancorché  ciò  non  risulti,  fuori  che  per  il  w, 
dalla  mia  trascrizione  '  (i).  ?  117.  -n  +  t-  (-n  +  ct)  <  min- 
tucca  «  menta  »,  imnentd  |  124,  vintanu  §  25,  panante  Ila  ^112, 
ìnpontd  '  impuntare  '  «  fermare  »  ;  cento,  centa  cincta,  fenta, 
ntintu  \  4,  ecc.  -N  +  tr-  <  ventre  r(e)Tntrare,  centrgne 
«  pietra  per  equilibrare  il  peso  del  basto  »  {REW.,  1815);  e?itre 
"V.,  daentro  \  4,  ecc.  Di  -n  +  s-,  v.  il  §91.  \  118.  -m  +  p-  <  mpe- 
scatu  l  loibis,  tempera  (3'  sng.  -era)  temperare  «  piòvere 
adagio  e  a  lungo,  come  suol  fare  di  primavera  e  d'autunno, 
cosicché  la  terra  ne  rimanga  inzuppata  profondamente  »,  tem- 
pera s.  f.  «  pioggerella  che  penetra  ben  addentro  nel  terreno  » 
(dev.);  tempera  ^§  9,  44;  stimpiru  «  schietto  »  (di  vino);  tempo, 
rompe,  ecc.  [-M  +  pl-  -<  a)  mpiastru,  rrimpii  {rrempio,  ecc.) 
l  107.  b)  ssémprece  'sémplice',  ecc.J.  -m  -f  pr-  <  sempe 
\  no.  \  119.  -N  +  F-  <  nfantd  REW.,  4393  «  partorire  », 
7ifokd  '  infocare  '  «  bruciare  »,  nfgnne  ^19,  konfgnne,  konfetto, 
renfassd  \  90,  ecc.  ^  120.  -n  +  r-  <  ncmne  §  122,  ancinu 
\  23,  mancina  «  mano  sinistra  »,  ioenceìlo  §  62,  ukkuncillu  §  135, 
kareoncello,  skareoncd  §  145,  ecc.  ;  enee  vIncére,  rdnciku  «  ràn- 
cido »  (2).  Qui  anche  runcu  (v.  qua  sotto)  ;  (i)incestra  «  lucèr- 
tola »  ^§  34,  93.  Assimilaz.  regressiva  nel  dotto  {tizenzero'] 
«  incensiere  »  di  e.  a  [ncenzo']  (3)  §  121.  -n  -f  k-  <  nka7i- 
narozzd  ^  70,  nkannnid,  -nnuii  g  94 ^'^^  ecc.,  piankatu,  pijin- 
kucca  §  103,  stronkgne  «  grossa  sega  »  (4),  ecc.  ;  bbranku  \  141, 
ienko  \  62,  frùnkuiii  \  94,  ecc.  ;  -nk-  second.,  verisim.,  in  atleti- 
kas.se  {m  attenko,  ecc.)  e  in  tenka  (v.  il  \  4).  Di  runcu  «  pen- 


(i)  V.  '  Fon.  sor.  \  a  pp.  213-14. 

(2)  È  pur  subì.  {-ìku),  amas.  {-iko),  castr.  {-dka),  ecc.;  è 
toscano  [rdncico  ;  anche  s.  m.  «  quel  saporaccio  che  torna  a 
gola  dopo  avere  mangiato  roba  fritta  con  òlio  cattivo  o  sim.); 
è  sardo  {rdnciku;  Guarn.  in  '  AGlIt.'  XIV,  169).  È  un  de- 
verb,  di  '  rancicare  '  (it.  1.  e  tose),  da  mandare  con  lo  sp. 
amargo  (da  amargar  amaricare)  e  col  cerv.,  ecc.  ìmciku  (da 
*oncekd  «ùngere»;  §  19).  Ne  è  un  derivato  il  castr.,  amas. 
arrancdki  «  irrancidire  ». 

(3)  A  Castelmadama,  genzu;  cioè  a  dire  ^ng. 

(4)  Da  'stroncare'  :  è  l'arnese  che  stronca.  A  Subiaco, 
strenkgne  (dissim.). 
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nato  »,  V.  Salvioni  in  *  App.  mer.  ',  23  (i).  -nkr-  <C  nankri 
^  6  n.  ^  122.  -N  +  D-  <  -fin-  :  pennenfe  pendente  «  orecchino  », 
phmikuni  «  penzoloni  »,  stannar du  <^  nap.  -p  'stendardo', 
manna,  addemannd,  kannela  (2),  -elero,  fio7wd  §  105,  monna 
MUNDARE  «  sbucciare  »  «  scopare  »,  remonnd  remundare 
«  sbucciare  »  «  nettare  il  grano  »,  sfonnd  «  *  sfondare  ';  com- 
prendere, capire  »,  sfonnatora  «  breccia  di  comunicazione  in 
una  macera,  fratta  e  sim.  »,  affanna,  sfronnd  'sfrondare', 
kunnuttu  \  19  ;  nne  inde  (3),  ecc.  ;  /*.  ncenne  incèndit  «  duole  »,' 
ficcenna  §  40,  merenna,  tenna,  mutanne  s.  f.  pi.,  demanna, 
lìanna  \  102 bis^  kuanno,  frgnne  s.  f.  sng.  §§  19,  47 bis,  nfgnne 
INFÙNDIT  «  bagna  »,  fignna  §  105,'  gnna,  funnu  (f.  fgnna), 
tunnu  (f.  tonno),  munnu,  sikunnu  ;  venne  vendere,  penne, 
stenne,  spanne  expandére,  ecc.  ;  iénnece  W  4,  60,  pénnuiu  e 
pennuta  \  9,  skdnnuia  scandula  «  tavoletta  di  legno  di  faggio  » 
«  sorta  di  tégola  di  legno  »,  mùnnuiu  \  19,  ùnnici  \  19,  kuin- 
nici  \  I.  Qui  anche  pulenna  <  tose,  pulejida  §  35b»s,  nn-  scem- 
piato in  nekkud  inde  ecco  hac  «  di  qua  »,  nella  inde  illac 
«  di  là  »  (4);  scemp lamento  seguito  da  dissimilazione 
in  ilihhd  •<  castelm.  vilignd,  castr.  Vdlmd  «  vendemmiare  », 
ninna  ■<  castr.  vdleha  «  vendemmia  »  §  4  (5).  salissinnu  ■< 
castelm.  saliscignu,  subì,  salisinu  (un  tempo  certo  salissinni) 
«  saliscendi  »  va  con  lo  strano  '  scégnere'  «  scéndere  »  eh' è 
reat.  {scégne),  roman.  (castelm.  scégne,  subì,  sene),  abr.  [scégne 
ali.  a  seènne),  campb.  {send\  D'Ovidio,  \  137  b)  e  deve  èssere 
una  riconiazione  analògica  su  ^tingere''  e  sim.,  promossa  dal 
p.  p.  'scento  ',  a  sua  volta  analògico  su  téntum  da  tèndere  (6). 
La  mancata  assimilazione  in  (a)ndg  in  de  ubi  «  dove  »  si  spie- 
gherà qui,  come  altrove  (al.,  sor.,  arp.),  dal  composto.       Corr. 


(i)  '  ronca  '  è  pur  subì,  {rgnka,  col  dim.  ronketta),  castelm. 
{rongd),  irp.  [ronca),  cai.  e  sic.  {runca).  rune?  è  pur  castr.  e 
amas.  ;  notévole  il  der.  amas.  runketto  di  e.  ai  castr.  runcittp, 
runketta. 

(2)  '  candela  ',  e  anche  «  lume  a  òlio  o  a  petròlio  ». 

(3)  In  me  nne  aio  «  me  ne  vado  »,  se  nne  fuie,  e  sim. 

(4)  La  doppia  solo  dietro  a  particola  rafforzativa: 
ve  nn.!  «  vieni  qua!  »,  sta  nn.f  «  sta'  qui!  »,  e  sim. 

(5)  Di  e.  al  subì,  vellena,  sor.  upllehna,  abr.  vellègnp,  -égn?, 
-ógnp,  ecc.  Altra  notévole  dissimilazione  è  nel  veli,  vede- 
gnare  (Croc,  87). 

(6)  V.  veli,  scento  «  disceso  »,  castelm.  scenta  s.  f.  «  di- 
scesa», subì,  sentella  n.  di  una  corrente  d'acqua  e  di  una 
contrada,  c'è  da  scomméttere,  entrambe  in  discesa. 
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letteraria:  bbanda  'banda*  e  «  gran  cassa  »  (i),  sikundu 
(ali.  a  -ufinii),  gràndÌ7ia  (2),  mìuàìidula  *amandùla  (alb. 
e  fr.)  (3),  rùndina  ^  44  n.  e  rundinone  «rondone»,  bbiandera 
l  7,  fors' anche  nduli  «  indolenzire  »  e  nduind  'indovinare'. 
[-N  +  DR-  :  mandrile  \  94;  inandra  «.  '  mandra  '  ;  ovile,  caprile  »]. 
g  123.  -xM  +  B-  <  -mm-\  mmdttesse  *  imbàttersi  ',  nunokkà  «  '  im- 
boccare '  ;  piegare  in  giù  la  bocca  di  un  vaso  »,  mmottaturu 
'  imbottatoio  '  «  imbuto  »,  ammuttilhi  §  127,  gammero  (da 
'  gamba  ')  «  legno  in  cui  si  ficcano  le  gambe  posteriori  delle 
bestie  uccise  per  tenerle  sospese  »,  bbammace  (4),  sammuku, 
tammurru  ^  108  bis^  kommatte,  palommella  columba  oenas  ; 
gamma,  palgmma  palùmba  «  colomba  »,  bbgmma  «  *  bomba  '  ; 
cilindro  »,  piummu,  gdmtnaru  *gambaru  §  136.  Qui  anche 
mmastu  «  basto  »  e  mmastaru  «  bastaio  »  (su  mmastd  *  imba- 
stare '  «  porre  il  basto  »)  e  forse  mmammgcco  «  bamboccio  ». 
mm-  scempiato  in  mullikuiu  «  bellico  »  (v.  Salv.  in  '  App. 
mer.'  47).  Corr.  letteraria:  bbambinu  «Gesù  bambino». 
-M  4- BR-  <^  *-fnmr-  (donde  -m-mer-,  ^-mmir-\  v.  i  §§  25  sgg., 
W  sgg.):  dicémmero  (antq.).  Corr.  letteraria:  settembro, 
lembroy  dicembro,  ombra]  mbreìlo  e  fors' anche,  malgrado  il 
Composto,  mbriakic  ebriacu  (Asc.  in  AG  Ut.  Ili,  442  sgg.). 
|-M  -f  BL-  <  sam  miacu  *  San  Biagio  '  (v.  il  §  104)]. 
124.  -N  -f-  V-  <[  -mm-:  mmece  §  2,  inmentd  {mmento,  ecc.) 
inventare',  mmiid  (e  mmitu  s.  m.  dev.)  (5),  \mmidid\,  kom- 
terte  'converte',  ecc.,  kommento.  Qui  anchQ  (i)mmer no  'in- 
ferno '  e  mmelenà  avvelenare,  mm-  scempiato  in  mtUina  <[  subì. 
mmutina  s.  f.  «  involto  »  (v.  il  ^  96),  §  125.  -n  +^-  <^  -nn-\ 
/unni  FUNGI  (e  V  ana.\òg.  /unnu  «  fungo  »),  repenne  repingére, 
-IT  «  dipinge(re)  »,  spehne,  strenne,  tenne,  pianhe,  ipnne,  monne ^ 
pangnne  Salv.  in  *  App.  mer.  ',  82  n.  3  (e  le  rispett.  i*  per- 
sone sng.  analògiche  repehno,  piahho,  ignno,  ecc.),  repennea 
(i',  3'  sng.  Imperf.},  ecc.  ;  frihhillu  «  fringuello  »  '  Fon.  sor.  ', 
184,  n.  4,  unnina  *ieng.  «  gengiva  »  §  33  n.  ;  annu  Angelo 
^  94  bis.  Qui  anche  il  kohh.,  kunn.  di  konnghhese,  kunhuntura 
*  cong.  '    (cfr.    il   pugl.   kpngongp,   come   sirenge)  ;    [nnuria]    e 


(i)  Che  della  banda  è  lo  strumento,  se  non  più  notevole, 
certo  più  rumoroso. 

(2)  V.,  a  .SuBiACo,  rdnina  ali.  al  ree.  krdntina. 

(3)  Il  màndorlo  non  alligna  alla  Cervara. 

(4)  Castelm.  -ace,  nap.,  cai.  vammace,  cer.  -àcd,  ecc.  ;  i 
quali  tutti,  foneticamente,  potrebbero  anche  continuare  un 
BOMBACE  {REW.,  923).  Notévole  l'abr.  mammace  (ali.  avamm.). 

(5)  Fors'  anche  tnmita  in  fa  a  mm.  «  giocare  alle  piastrelle  ». 
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\hhurid\  «  '  ingiuriare  '  ;  rimproverare  »  ;  inahhd  *  mangiare  '  e 
mahnatgra  '  mangiatoia  '  ;  ssoniia  <^  reat.  crssona,  abr.  assà- 
gn?,  ecc.  AXÙNó-A  (i).  Di  poncekd  «  pùngere  »  e  di  ùnciku 
«viscido»  (dev.  di  un  '^ oncekd  «ùngere»),  entrambi  esempi 
di  antica  assimilazione  della  sonora  postnasale  alla  sorda 
che  seguiva,  v.  '  N.  di  less.  it.  c.-rner.'  I,  148,  150.  Strani, 
di  e.  a  dingcco  ^  62,  i  recenti  nzinoccd  «  inginocchiare  »,  nzi- 
nuccuni  «  ginocchioni  »  (2).  Di  -n  +  £-,  v.  il  ^  147;  di  -n  +  gk-, 
V.  il  g  143. 

D)  Occlusive  o  momentanee. 

Quel  che  scrissi  di  Sora  vale  anche  per  Cervara  di 
Roma.  Le  occlusive  sorde  si  mostrano  ben  salde  in  ogni 
congiuntura.  Di  grado  tenue,  intervocàliche  e  davanti  a  r, 
hanno  perduto  alquanto  della  loro  forza  articolatòria,  avvici- 
nandosi alle  relative  sonore;  ma  è  alterazione  seriore,  di 
data  relativamente  recente.  Solo  nel  nesso  secondàrio  di  r  -}-  /, 
nato  in  sillaba  debolmente  accentata  in  séguito  a  etti  issi 
della  vocale  intermèdia  (di  r  +  e  mancano  esempi),  alla 
occlusiva  sorda  originària  risponde  oggi  una  vera  e  propria 
sonora  {spirdu  '■' spire tó).  Gravi  invece,  e  ben  antiche,  le 
alterazioni  subite  dalle  occlusive  sonore.  Attraverso  a  delle 
spiranti  intermèdie,  la  occlusiva  sonora  bilabiale  volse 
in  u\  la  palatale  in  i\  la  velare  in  noi  secondo  la  qualità 
della  vocale  attigua  (e  codesti  i,  u  secondarli  spesso  spesso 
andarono  assorbiti);  la  dentale  ammutolì.  Queste  le  condi- 
zioni originàrie,  oggi  pressoché  irriconoscibili,  turbate  anche 
più  gravemente  che  a  Sora  da  correnti  letteràrie  più  o  meno 
recenti.  Le  occlusive  sonore  si  vengono  oggi  ripristinando 
nel  miglior  modo  consentito  dalla  glòttide  cervarola  :  la  bila- 
biale e  la  palatale  suonano  rafforzate  anche  nell'iniziale 
assoluta  {bb,  gg)\  la  velare  e  la  dentale  mal  si  distinguono 
dalle  relative  sorde  odierne,  le  quali,  come  ho  detto  qua 
sopra,  hanno  perduto  alquanto  della  loro  forza  articolatòria  e 
si  son  fatte  vicine  alle  sonore  (3).  Mantengo  di  règola  la  grafia 


(i)  V.  *  Note  it.  c.-mer.  ',  a  p.  245. 

(2)  Quasi  da  -n^-j- ;  v.  il  §  71. 

(3)  Dietro  a  particola  rafforzativa,  si  noti,  alla  velare 
risponde  oggi  la  relativa  sorda  di  grado  forte  :  ke  kkdìlina  ! 
'che  gallina!'.  Nulla  posso  dire  della  dentale  per  difetto 
d'esempi. 


I 
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etimològica,  ma  propriamente  dovrei  scrivere  maku  'mago', 
sireka,  strekd  'stregare',  lekd  'legare',  rekalu,  ecc.,  kallina, 
koio  '  godo  ',  koté  '  godere  ',  krelle  «  grillo  »,  ecc.  ecc.,  niéteko 
'  mèdico  ',  fótarUy  peiekgne,  ecc.  ecc.,  se  scrivo  e  come  scrivo 
pasienaka,  ieka,  ceka  caecare,  cekala,  ecc.,  krentia,  kria,  ecc., 
-dtiku,  -afelio,  ecc.  ecc.  Così  stando  le  cose,  non  è  assoluta- 
mente  possibile   appurare   se   aku,    laku,   akru,   makru,    siano 

degli  ACU,   LACU,   ACRU,    MACRU    O  degli    '^AGU,    *LAGU,    *AGRU, 

*MAGRu  <  tose,  ago,  lago,  agro,  magro,  se  krità  sia  un  '  cri- 
tare  *  o  un  'gridare',  sq  pelata,  spelale  dei  pel.,  spet.  o  non 
piuttosto  dei  ped.,  sped.,  se  nnacidi  un  'inacetire  '  o  un  '  ina- 
cidire ',  ecc.  ecc. 

i)  Occlusive  sorde: 

a)  iniziali'. 

\  126.  p-  <^piru  \  2,  péttene  g  9,  patema  §  100,  pqsla  \  15, 
puru  §  21  ;  pizzutu  §  70,  pennelle  g  95,  palomma  \  123,  por- 
razzu  l  70,  puriTlu  \  95,  ecc.  Di  prósparu,  v.  i  ^§  14,  79  e  no. 
T-  <  litlu  l  4,  teka  ^  2,  tassu  ^  89,  ^6?^/^?  (f.  tosta)  l  15,  /z^zVw 
(f.  tgrea)  l  145,  tingzzo  \  15,  tessetgre,  tassillittu  ^  95,  tonetd 
\  112,  ecc.  sa7itum  ergo  tantum  ergo  è  rifatto  su  'santo'. 
C-  (=  class.  K  +  E,  i)  <  circu  \  loibis^  cela  \  1,  cerniere  \  ii2bis^ 
cepglla^  cer cello  \  83,  cirnituru  ^  17,  ecc.  Assimilazione 
[regress.  in  zéusfi  célsu  |§  8,  96.  k-  <  kapu;  kane  §  12, 
kqre,  kqssa  \  88,  kgppm,  kuiu  \  94,  kùnnia  \  94b»s;  kacinaru 
\  97,  kalekd  \  99,  kolaturu,  kunicca  §  28,  kutturu  \  17,  ecc. 
Qui  anche  kaicca  \  loi.  Afèresi  della  intera  sillaba  iniziale 
■in  pruficu  «  caprifico  »  g§  r,  127,  130.  Stranissimo  amerò 
«  borsa,  tascapane  »  [^ garn.  ^  (i)arn.ì).  g-  preromanzo  in 
(u)utu  (v.  più  avanti  il  §  136). 

b)  intervocàliche  di  grado  tenue  : 

\  127.  -p-  <^pepe,  kapu,  lapa  \  93,  rapa,  topo  |  22,  skgpa, 
iupu  (f.  Igpa)  §g  17,  93,  kupu  ^21,  rdpuiu  \  94;  iupinu  §  93, 
kapillu  ^  95,  skupittu,  sape,  kapezza,  koperco,  koperta,  nepgte, 
cepglla,  sapgne,  rapimzuiu  \  70 bis;  kapetale  capitale,  «capez- 
zale »  (i),  kapistero  capisterium  «  spianatoia  »,  pepergne,  pe- 
parola,  rapargio  §  94,  ecc.;  second.  in  pglepa  e  sini.  (§  100). 
'■pp-,  oltrecché  in  \sippilli\  [sippurdura']  §g  94 1^*",  96,  in  pippa 


(i)   La   voce   indigena,    viva    pur    sempre  ali.    al    recente 
kapezzale. 
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(v.  i  fr.  piper,  pipe,  prov.  piper,  pipa,  ecc.)  e  in  skdppele 
«  senza  pesi  »  (i).  -bb-  in  risibbula  <^  irp.  restbbola,  ecc. 
épuoiTisXas  (da  mandare  con  '  lebbra  '  da  X^npà.)  Problemi 
italiani  comuni:  pgero  *  pòv.  '  e  arrià  '  arriv.  '  (v.  'Fon. 
sor.\  217  n.),  trod  'trovare'.  -t-  <  -itu  ^  i,  acitu,  -itu 
-£tu  \  2,  (d)itu  (pi.  (d)eta),  mete  \  8,  -atu  (f.  -a)  \  12,  /a^rt 
«  padre  »,  rota,  skqte  §  14,  -utu  |  21  ;  tgneto  \  14,  «/V^^  (f.  -<z) 
\  14,  (ii)utu  \  61;  ^77a/rt;  I  3,  -dtiku  \  12;  />///  §  25,  (d)itilìu 
\  25,  -etello,  -atello  \  95,  katena,  potè,  mmitd  l  124,  sotaccii 
\  33,  /a/a/^  TATA  +  Avu  «  nonno  »,  fekatacci  \  69,  -aturu 
(f.  -atgra)  §  17,  tonetd\  nnatikd  «  cullare  »  ZRPh.  XXXVII, 
725  sgg.,  arrutid,  srutid  \  60,  ecc.;  /%.  second.  in  o/a,  abbotd 
e  sim.  (^  96).  Qui  anche  spitu  §  2  e  ^/tó  \  82  (di  e.  al  lett., 
tose,  cittd,  fr.  ^//^',  ecc.).  Meno  sicuri:  kontrata,  skutu\  kritd, 
spelale,  bbutello.  Apòcope  della  sillaba  finale  nei  plurisillabi 
in  -ate:  citd,  mitd,  ecc.  (di  e.  a  state).  Di  ammuttilìu  «  im- 
buto »,  V.  Salv.  in  '  App.  mer.'  \  47,  *  Osserv.  varie'  \  58; 
di  kottgne,  v.  il  \  129;  di  skuella,  v.  il  l  138.  -e-  <  pianice 
\  T,  (d)ece,  prece  \  7,  pace,  kqce  \  14,  noce  (pi.  nuci),  gce,  ecc. 
§  17;  kuinnici  \  I,  Iridici,  ecc.  §  3,  dùdici  \  18,  iénnece  §  4, 
sgrece  §  18  ;  frdcitu,  sécena  \  3,  sgcero,  cécara  \  3  ;  «i^/Vw,  //r/«?^ 
§  93»  ag§acisse  §  62  n.,  macera  \  7,  macello,  farricillu  \  25  bis ^ 
surici ccu;  fracetd  ^  25  bis,  macend,  acitgne  \  25 bis  n.,  cecercata 
§  loibis;  ^  second.  in  /è^^^,  afo^^,  ecc.  (§  97).  Vi\  fornata  < 
abr.  furnaka,  ecc.  «  fornace  »,  v.  Salv.  in  *  A^.  lomb.-sicule  ', 
§  65.  Di  «//«  (f.  -a)  '  vuoto  ',  V.  il  §  63  ;  \rgg-  nel  dotto  riggine 
«  ricino  »  (cfr.  il  tose,  contad.  ricine)].  Di  (i)incestra  «  lucèr- 
tola »,  V.  il  \  34.  -K-  <  cika,  pika,  murika,  ecc.  \  i,  w«/- 
//>é«  §  95,  teka  \  2,  pastenaka,  -qka,  ruka  §  21,  palluka;  fgko, 
kgko,  Iqko,  ecc.  |  13,  sammukw,  iuccika  ^  51^'*^,  méleka  l  3, 
pérteka,  mdneka,  rddeka,  -dteka,  sgrekd  \  18,  ecc.,  pérzeko, 
mdniku,  ecc.  ;  kdkale  \  45  n.,  fikora,  cékoio  \  8,  ikuiu,  mullikuiu 
\  I,  kùkumu  \  46;  /rz-éa  «  tardare  »  RE  IV.,  8891,  ^^/èa  cae- 
CARE  «accecare»,  mpekd  impYcare  «sporcare»,  nfokd  §  119, 
cekala,  ukata  §  135,  sikunnu  \  122,  soreketta,  matrekale  \  93, 
furimikaru  \  109 bis,  nnatikd  (v.  qua  sopra),  ssellekd  §  95,  per- 
tekgne  «  spilungone  »,  ecc.;  arekazd  \  96,  fikurillu  \  95,  spi- 
karqla  «  spigolatrice  ».  Qui  anche  fornata  (v.  qua  sopra). 
Meno  sicuri:  spika,  seka,  aku,  laku,  spaku  'spago',  suku', 
fékatu  ;  frekd,  ecc.  Del  è  di  pruficu  «  caprifico  »  e  di  spacu  <^ 
subì,  spacu  «spago  grosso»,  v.  Salv.  in  '  App.  mer.  ',  §  39. 
Di  sparracu,  v.  '  Fon.  sor.  ',  a  p.  220  n.  i  ;  (d)ico,  -u  «  dico, 


(i)  ^  scdpolo'  4-  '  scappare 'ì  o  scapùlu  +  scapplu? 


ì 
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-'ono  »  sono  analògici  su  (d)ice  e  sim.  Di  kkukkidu  «  cuculo  », 
V.  REW.,  2260.  §  128.  r't  <  -rd-  (i)  :  spirdu  'spirito';  e 
fors' anche  ardika  «  ortica  »,  ardikaru  «  orticaio  ». 


e)  intervocàliche  di  grado  forte  : 

l  129.  Primàrie  e  secondàrie  ben  salde:  -pp-  <  trippa 
«  pancia  »  REW,,  8703,  koppo  \  19;  kappeìlo,  koppà  «  pic- 
chiare »  §  19,  skoppd  «  tògliere  la  parte  superiore  di  alcuna 
cosa  »  (2),  stuppinu  «  lucignolo  »,  appild  \  23,  (ajpptillasse 
l  95,  ecc.,  treppedi  ^  7.  Qui  anche  pippa  §  127  e  duppu  <  pist., 
pis.,  ecc.  dgppo  '  Fon.  sor.  ',  220  n.  2.  -tt-  (-tu-,  -d't- 
-PT-,  ecc.)  <  mette,  kretto  (f.  kretta)  \  9,  rekrette  \  25,  matta 
I  12,  mmdttesse  §  123,  fotte  {fotto,  futii,  ecc.)  futuere  «  fare  » 
(term.  volg.),  otte  (pi.  utti)  §  19,  iuttu  §  102;  ottone  l  135, 
piattaru  \  103,  sbotta  «  scoppiare  »,  assettasse  *assèdItare, 
inmottaturu  g  123,  (a)llutti  \  102  bìs^  (a)mmattuccd  ^  69,  ecc. 
Qui  anche  cetto  cTtto  e  kottgne  «  cotone  »  ('  Fon.  sor.  ',  §  92)  ; 
second.  in  skdttuia  da  castùla,  di  e.  a!  lett.  e  tose,  skdtola 
(Salv.  in  Ro.  XXXI,  289;  REW.,  4682).  {-ce-  <  second. 
da  -e  -^  j-,  V.  il  §  69].  -KK-  <  pikku  «  becco  »  è  scherz. 
«  naso  »  (3),  stikku  |  4,  é'/éy^i?  §  9,  rt>è>éa  ^  81,  p^/è^  g  135,  sekkd 
sTccARE,  nzakkd,  akkaru  \  81,  okkone  \  135,  mmokkd  \  123, 
ntakkdy  assukkd  «  asciugare  »,  ecc.  ;  >é/&«a  ^  12,  kkugi  §  84. 
Qui  anche  nnukka  <  tose,  hhukka,  lomb.  M>éfl,  ecc.  «  nuca  » 
e  kkùkkuiu  iy.  qua  sopra  il  §  127). 

d)  preconso7iàntiche  : 

Nessi  di  cons.  occlus.  sorda-fR.  §  130.  pr-  <^  pressa 
§  89,  prisuttu  §  91,  prufunnu,  ecc.  ;  pruficu  «  [cajprifico  »;  >*. 
second.  in  preta  §  7,  prigu,  priibbiku,  prò  spam,  prisdimd,  ecc. 
(?§  no,  iiobis).  -PR-  <  -;&^r-  (donde  -pir-;  v. 'i  ^§  25  sgg., 
44  sgg.):  lépere  (pi.  lépiri)  'lèpre';  rrupiri  {rrópero,  rrù- 
piri,  ecc.)  §§  14,  107  '  -aprire  ',  skupiri  [skópero,  skùpiri,  ecc.) 
'  scoprire  '.  Quanto  a  kompard  {kgmparo,  -i,  ecc.),  non  è  fàcile 
dire  se  ci  continui  tal  quale  il  class,  comparare  (v.  REW., 
2094)  o  un  preromanzo  comp(è)rare  donde  '^ kotnperd  e  quindi 
kompard  sec.  il  §  32.  Di  krapa,  krapqna,  krapdnika,  ecc.,  di 
sgpe,  V.  i  \\  no,  iiobis.  -bbr-  in  abbrile  (v.  '  Stag.  e  mesi\ 
120  n.  4).  -ppR-  <  appresso  §  9.  Di  -mpr-,  v.  il  l  118. 
•  l  131.  TR-  <  tridici  §  3,  treppedi  g  7,   /ra^  ^  12,    /r^a  §  127, 


(i)  V.  qua  sopra  a  p.  92,  e  'Fon.  sor.  ',  l  91. 

(2)  sk.  na  firita,  sk.  lo  pane  «  toglier  via  la  crosta  »,  ecc. 

(3)  y^^Pi^l'^J'y  V.  *  Fon.  sor.  ',  a  p.  151  n.  2. 
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traitturu  \  60,  ecc.  -tk-  <  otre  |  17  ;  matrekale  \  93;  air  11 
§  96.  Meno  sicuri  :  puletro,  patre,  maire,  latru,  patrgne.  Di 
preta  e  gritu,  v.  il  |  no  bis;  di  aratu,  arreto,  v.  il  ^  no. 
-TTR-  <^  kuattro.  Geminazion  distratta  in  martora  |  si^er  <;^ 
tose.  ìndttora  mactra  «madia».  Dall'enfasi  la  scempia  di 
kuatrÌ7ii  (cfr.  il  tose,  guadr.,  vadrini  e  varini  e  vaini).  str-  -< 
strittu,  strame,  strappinu  «  operaio  mal  destro  »  (i),  ecc.  ; 
kanestro,  ecc.  ^  4,  nkastru  (dev.  di  '  incastrare  ')  «  strumento 
col  quale  si  stringe  il  labbro  superiore  del  cavallo,  perché  stia 
fermo  quando  si  ferra  »,  nostro,  ecc.;  céstra  \  no;  mustrà, 
piastrelia  §  103,  ecc.  Di  krastd.  e  deriv.,  v.  il  \  iiobis,  -ntr-  < 
V.  il  ?  117.  §  132.  KR-  <  kria  \  6,  krenna  \  68,  kretto  \  9, 
kroce,  krgkko  \  15,  kriatura,  kruaccu  \  13S,  ecc.;  second. 
in  krunnale  §  67 bis.  Di  bbratikuia,  v.  il  §  143.  -kr-  <  iokrd 
lucrare.  Anche  meno  sicuri:  alekro  \  94 ter,  akru  'agro', 
makru  '  magro  '.  s  +  kr-  <  skrgfa  §  80,  skrima  §  i,  skrulld 
I  15.       -LKR-  <  [sipiirgti]  §  no.       -NKR-  <  V.  il  I  121. 

Nessi  di  cons.  occlus.  sorda  +  l:  v.  i  §§  loi,  103. 

Nessi  di  cons.  occlus.  sorda  -|-  t :  §  133.  -pt-  <  -tt-: 
kretto  (f.  kretta)  \  9  (2),  rekrette  s.  f.  pi.  «  crepacci  »,  sette, 
rotta  (in  r.  e  kgllo  '  rotta  di  collo  '),  settanta.  ^  134.  -ct-  <  -tt-  : 
Jittu  I  I,  tutu,  fratta  \  12,  otto,  trotta  §  15;  péttene;  fratticcu 
I  69,  frittella,  allettd  \  95,  appettd  {appetto,  ecc.)  «  fare  una 
salita  ripida  »,  riittd  \  60,  vittura  \  21,  utturu  ^61,  kutluru 
\  17,  traitturu  \  60;  pettend,  pitturd,  ecc. 

e)  postconsonàntiche'. 

V.  i  ^1  92  (s  +  cns.),  96,  97,  99,  100  (l  -f  cns.),  109  (r  +  cns.), 
117,  118,  120,  121  (n,  ivi  +  cns.). 

2)  Occlusive  sonore: 
a)  iniziali'. 

\  135.  B-  <  Anche  qui,  come  nel  resto  del  mezzogiorno, 
volse  in  V-  donde,  come  da  v-  primario  (v.  il  g  81),  u-  o  il 
dileguo:  (u)aku  «  chicco  »  '  Fon.  sor.  \  222  n.  3,  azu  balteus 
l  96,  annu  balneu  (in  kolle  etto  a.  n.  l.),  gè  (pi.  gi)  bòve, 
ora  BÒREAS,  gtte  (pi.  ulti)  *  botte  '  g  19  (dimin.  utticello,  -ella), 
gkka  BÙCCA,  ùriu  '  borgo  '  n.  l.  §  146,   ùzziku   «  recipiente  di 


(i)  Da  *  strappare  '  ;  cfr.  il  sinon.  lomb.  scapili  (da  scapd 
«  spezzare  »). 

(2)  Da  CRÈPiTus  (p.  p.  di  crepare),  e  non  da  crepitare 
{REW.,  2316). 
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latta  per  l'olio»  <  reat.  buzzica,  abr.  biìzzdkd,  ecc.;  ii  azilli 
n.  1.  '  balzelli  ',  okkella  e  ukkuccu  (dim.  di  okka),  okkgne  '  boc- 
cone '  e  iikkuncillu  «  bocconcino  »,  ottone  (pi.  uttuni)  *  bottone  ', 
ukata  «  bucato,  lisciva  »,  ulti  §  95;  (u)oeteìlo  \  82,  ukkumru 
I  94 bis.  Corr.  letteraria:  bbee^  bbagu,  bbanku,  bbono,  bbussu 
§  88,  ecc.;  bbikkinu  §  25,  bbiunzu  \  69^15^  bbellezze  §  4,  bba- 
rella^  bbardella  «  sella  alla  maremmana  »,  bbammace  §  123, 
bboaru,  ecc.  ecc.  Di  pikkero  «  bicchiere  »,  v.  REW.,  6365. 
Di  gustu  '  busto  '  che  è  una  falsa  ricostruzione  (*  uustu\  v.  il 
I  seguente  ;  di  rnmastu  e  mmastaru,  di  mmamntgcco,  v.  il  §  123. 
Di  D-,  V.  più  sotto  il  I  138.  Di  /-,  V.  il  l  62.  §  136.  g-  <  a)  di 
|-  da  G  4- A  (v.  qua  sopra  a  p.  92)  mancano  esempi.  Corr. 
letteraria:  gamma  -<  sor.,  ecc.  iamma,  gdmmaru  <  sor.,  ecc. 
idmmsrPy  gattu  (f.  -a),  galle  \  95,  gallina  e  gallinaru  e  galli- 
nelle I  95,  ganassa  <  sor.,  ecc.  ian.,  gammero  \  123,  ecc. 
Di  guarzgne,  v.  il  §  78.  b)  «  *z/-  da  g  -f  vocale  velare: 
(yjutu  ^ggveto  cùbitu  |  61  ;  utmella  ^vunn.  *  gonnella  '. 
Corr.  letteraria  :  gglta^  ggla,  gunfiu  §  105  ;  gode  {godo,  ecc.) 
§  22.  Qui  anche  gglepa  «volpe  »  (v.  il  tose,  gglpe,  ecc.),  dato 
non  sia,  come  gustu  *(u)ustu,  una  falsa  ricostruzione  dovuta 
al  confluire  in  un  èsito  solo  di  v-  e  g-  davanti  a  vocale  velare. 

b)  intervocàliche  di  grado  tenue  : 

§  137.  -B-  <<  V.  il  §  82.  Corr.  letteraria:  dibbitu,  lib' 
biru,  sùbbitu,  ecc.;  arkibbugu,  robberto  n.  pr.,  ecc.  Di  rgbba, 
arrobbà,  v.  più  avanti  il  ^  140.  ^  138.  -d-  <  Tanto  in  pro- 
tonia  quanto  in  postonia  la  norma  dovette  èssere  il  diléguo, 
come  provano  le  voci  seguenti  pur  sempre  vive:  niu  (pi.  nii 
e  niord)  nidu  (i),  kga  còda  (e  koanzinzula  «  cutréttola  »), 
\kruu\  CRUDU  ;  bbinittu  *  -ni(d)i-  *  benedetto  ',  reentd  *re(d)e(vj. 
l  42,  akkod  '  accodare  ',  kruaccu  «  crudo  »  e  nuaccu  «  nudo  » 
\  loibiSj  aoccd  {aocco,  ecc.)  'adocchiare';  e  de  (2),  ellOi 
ella,  ecc.  'dello,  -a';  skuella  §  30  {-d-  second.;  cfr.  il  tose. 
scodella),  l'epentètico  kouacca  ^ko(dJ.  ^61  «stégola».  Oggi 
il  d  si  vien  ripristinando  nel  modo  che  ho  detto  qua  sopra  a 
p.  92-3  ;  è  un  fl?  che  tende  alla  sorda  ;  è,  come  a  SoRA,  qualcosa 
di  intermèdio  fra  d  ^  t\  asside"^  87,  fede  \  2,  pede,  treppedi 
\  7,  sgdo  \  98,  ecc.  ;  Iridici,  sidici  \  3,  dùdici  |  18,  médeko, 
rddeka  «  radice  »  REW.,  6990,  lòdo  la,  ecc.  ;  abbedente  «  bid.  » 
kodetta  §  4,  medglla,  pedgcco,  pedalimi,  pedekgne  §  2^^'^^,  pede- 


(i)  Cosi  i  vecchi,  ma  i  gióvani  ormai  nidu. 
(2)  V.  a  kk  e  indi  casa  di  »  §  85,  kost.  e  kgero  §  83  n.,  fork 
e  s.  annu  §  94  ^^r^  ecc. 
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a  questo      ■ 


kahhqla  §  67,  ecc.  ecc.  Lo  stesso  è  da  dire  del  af- ;  e  a  questo 
riguardo  mi  sembra  di  grande  importanza  l'odierno  licina 
^ (d)ecina.  Strano  davvero  l'antq.  fiarone  (pi.  -uni)  fladone 
«  una  qualità  di  pizza  »  (di  e.  all'abr.  fradgne,  agnon.  sadaunp, 
voltur.  Hadgnp,  ecc.).  Di  addgre,  addord,  v.  'Fon.  sor.\  225; 
di  skrìde  ^ skrie  'scrivere',  v.  qua  sopra  il  ^  81.  Di  -g-y 
V.  il  §  63.  §  139.  -g-  <  a)  èsiti  palatali:  tiana  *teg.  *  tei. 
§  60  «  tegame»  (coi  dimin.  tianeJIo,  -aneila),  viale  *  lei.  |  60. 
Corr.  letteraria:  strega  <  sor.  strefija,  ecc.  e  strega 
{strego,  ecc.),  regalu,  lega,  prega  <  tose,  pregare,  sor.  pria 
"^preid,  ecc.  b)  èsiti  velari:  doa  <  abr.  dóvp,  irp.  duva,  ecc. 
DOGA,  iim  JUGU,  fau  FAGUs;  frdula  'fragola',  sfriuii  s.  pi. 
«  ciccioli  »  (i)  ;  austu  '  agosto  '  e  austina  «  una  qualità  d'  uva  », 
fraulina  n.  pr.  ;  e  con  -g-  second.,  bbiunzu  \  69^15  sfaglio 
'fagotto'.  Corr.  letteraria:  magu  'mago'.  Di  \ngunia\ 
V.  il  \  147.  Di  fuio,  struip  e  sim.,  v.  il  §  63.  Di  spàrracu 
«  aspàrago  »,  v.  '  Fon.  sor.  ',  220  n. 

e)  intervocàliche  di  grado  forte  : 

§  140.  Primarie  e  secondarie  ben  salde,  -bb-  <  ab- 
beerà  '  abbev.  ',  abbuskd  «  guadagnare  »,  rabbokkd  readb. 
«riboccare»,  ecc.  Qui  anche  rgbba  e  arrobbd  ^  22.  Gemina- 
zion  distratta  nella  partic.  mbe'  'ebbene'.  T)\/rebbaru  e  sim., 
V.  più  avanti  il  §  141.  -dd-  <  addemannd,  addorimisse ,  ecc.; 
raddoppia,  ecc.  ;  friddu  *  freddo  ',  ecc.  ;  martiddi  martis  dies, 
ipiddi  jóvis  dies  \  25his^  e  l'anal.  iuniddi  «  lunedì  »  ;  (v)iddiru 
«  videro  »  (Meyer-LObke  in  '  //.  Gr.  '  ?  471),  e  l'enfat.  adda/ 
«guarda!  ».  Di  -gg-,  v.  il  ^  63. 

d)  preconsonàntiche'. 

Nessi  di  cons.  occlus.  son.  +  r.  §  141.  br-  <  vr-'. 
vraccu  (pi.  vraccd)  \  69,  vrenna  «  crusca  »  (2)  ;  vrankata  '  bran- 
cata'.       Corr.   letteraria:  bbraj^  'bravo*,  bbranku  «  cento 


(i)  Letteralm.  'sfrigoli^  da  'sfriggere  '  (v.  cingulum  da 
CINGO  e  sim.),  deverb.  di  '  sfrigolare  ',  che  toscanamente  si 
dice  del  romore  che  fa  il  pesce  o  il  fritto  nella  padella,  nel 
tegame,  quando  si  cuoce  a  òlio. 

(2)  V.  '  Fon.  sor.  '  \  105  e  agg.  :  abr.  vrénn9,  vast.  vrén- 
n9ld.  Il  Meyer-Lùbke  {REW.,  1284)  legge  negli  èsiti  ital. 
c.-merid.  e  nel  genov.,  nel  log.  e  nello  sp.  degli  imprèstiti 
dal  lombardo  ;  cosa  di  cui  non  vedo  la  necessità,  come  non 
la  vide  il  Salvioni  nelle  preziose  '  Postille  ',  pubblicate  nel 
IV  voi.  della  R,  de  Dial.  Romane. 
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capi  di  bestiame  minuto  (pècore,  capre,  ecc.)  guidati  da  un 
pckorarti  »,  bbrecca  «  frantumi  di  pietra  »,  bbrqkka  «  un  reci- 
piente »  {^REW.,  \  1320),  bbrgdo;  bbreccgio  §  69,  bbraccgio  \  69, 
bbrad  'bravare',   ecc.       -br-  <i /ree  ^fevre  §  no  bis  *freve 

I'I  §  82,  uHuru  *  ottgvero  -ùviru  §  61.  -bbi^-  <  iubbru  lùbrum 
t  i  93J  làbbiru  (pi.  Idbbiri  t,  Idbbera)  l  44;  frdbbika  {pfrabbikd), 
m/rebbaru  §  iiobìs.  Di  -m  +  br-,  v.  il  §  123.  §  142.  -dr-  <:^koar., 
koraésema  \  3,  kuara7ita\  di  e.  a  kuadru,  kuadreVlo,  kukkudriìlu 
'  coccodrillo  '.  \  143.  gr-.  Che  anche  a  Cervara  la  règola 
fosse  un  giorno  z/r-,  r-,  è  messo  fuor  di  dubbio  dalla  voce 
vrattakasu  '  grattacacio  '  «  grattugia  »  e  dalle  false  ricostruzioni 
bbratikuia  ^vr.  <  subì,  ratikuja,  sor.  ratrikdla,  ecc.  «  grati- 
cola '  (§  141),  gritu  *vr.  '  vetro  ',  grespo  *vr.  *  vespro  '  (§  81) 
e  grassello  *r.  «  rastrello  »,  grastelld  *r.  «  rastrellare  »,  ecc. 
(§  107).  Corr.  letteraria:  grelle  \  i,  granu^  granite ^  grassa 
k  89,  grunnu  \  67,  gridd,  gratta,  gramicca  \  69,  granzgi  §  71, 
gronzana  ^71,  ecc.  -gr-  <  niru  (f.  nera).  Di  prigu^  v.  il 
\  no  bis.  -ngr-  <  ngrandy  ngruhnasse,  ecc.  ;  \angrese'\  «  stra- 
niero ». 

Nessi   di   cons.   occlus.   son.   -i-   l:   v.  i   \\  102  sgg. 

(GL-,    -GGL-,    -NGL-),    104  sgg.    (BL-,    -BBL-). 

Nessi  di  cons.  occlus.  son.  -f  n  :  §  144.  -gn-  <  -(ijn- 
(da  anter.  *-gin-  "^-ien-)  (i):  dinu  agnu  «agnello»;  stainatu  < 
nap.  stainatj  'stagnato  '  «  teglia  »,  kuinatu  cognatu  ;  ^  lena 
lIgna,  pinu  *péieno  pTgnus.  Di  prena,  v.  ^  Fon,  sor.\  137; 
di  kongsse,  ibid.  ^  108.  Di  nzingd  «  insegnare  »,  v.  Salvioni 
in  RDRom.  II,  388.  Corr.  letteraria:  sinnu,  annetto,  rin- 
nikuiu  '  regnicolo  '. 

e)  postconsonàntiche  :  , 

Nessi  di  r  +  occlus.  sonora:  \  145.  -r  -j-  b-  -<  -rev-  (2) 
(donde  -riv-\  v.  i  §g  44 bis,  25 bis):  karegne  *-rev-  (pi.  kariuni) 
CARBÓNE,  kareonceìlo  *  QdiXhonz^\\o\  skareoncd  ( —  iufgko,  ecc.) 
«  sbraciare  »,  kareunnu  ^^  102 ter  e  25bis.  Forme  metatè- 
tiche:  sgero  *  sgrevo  (pi.  sóera  '^  sor  èva)  sórbu  ;  tùiru  ^turvu 
* tùri(v)u  «tórbido»  (v.  castelm.  tùrivu,  f.  tóreva),  toerd  * to- 
revd  (I*  sing.  tgreo,  2'  tidri,  ecc.  ;   \  18).       Qui   anche  i^ria 


(i)  V.  ^  Es.  it.  c.-mer.  di  -gn- ',  a  pp.  151  sgg.;  'Fon. 
sor.\  229  n.  2  ;  e  agg.  :  perug.  quinète  (=  kuin.)  'cognato' 
(Torelli). 

(2)  V.  '  Es.  it,  c.-mer.  di  b-,  -rb-,  ecc.  ',  a  pp.  24  sgg. 
Il  -V-  qui  cadeva  secondo  la  norma  esposta  nel  \  82. 
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*érefv)a  hérba  ^§  8,  60.  Corr.  letteraria:  nerbo  (i),  ar- 
betta  'erbetta'  «  prezzémolo  »,  karbunnu  (v.  sopra),  furbara 
«ladra,  tasca,  ecc.  »  (da  'furbo',  voce  di  gergo).  Di  bbarba 
«  '  barba  '  e  mento  »,  v.  *  F071,  sor.  ',  g  109.  ^  146.  -R  +^-  < 
•f'g-  oggi  in  largu  (f.  -a),  [spurga],  pérguia  l  94 ^'s;  allarga, 
argaru  vYrgariu  §  32,  {eregqhna  ecc.  §  67];  ma  vedi  il  bel- 
lissimo ùriu  n.  1.  '  borgo  '  (2).  §  146 bis.  -r  4.^.  <^  {sorgente] 
l  33.  Di  -R  +  D-,  V.  il  \  109. 

Nessi  di  L  -I-  occlus.  sonora:  v.  i  \\  98  (-l  +  D-), 
100  (-L  +  B). 

Nessi  di  N  (m)  4-  occlus.  sonora.  §  147.  -n  +  ^-  < 
-ng-\  lungu  (f.  Ignga)  l  15,  strenga  'stringa'  REW.,  8315 
[le  strenge  (scherz.)  «  le  lasagne  »],  anga  '  vanga  *,  spgnga 
REW.,  8173,  meldnguiu  *  melàngolo  ',  tridnguiu,  pùnguiu  §  94; 
allongd,  ecc.  Qui  anche  ngunia  «  agonia  »  (su  ancor  e  sim.  ; 
REW.,  291).  Di  fuhnu  fungo  e  di  strenna  stringo,  piahho 
piango,  mgnno  mungo  e  sim.,  che  sono  forme  analògiche, 
V.  il  g  125.  Quanto  ai  nessi  di  -n  +  d-,  -m  +  b-,  -n  +  g-, 
v.  i  II  122,  123  e  125. 


(i)  Non  è  voce  italiana  meridionale. 
(2)  Propriamente,  nel  paese  della  Cervara,  la  parte  meno 
vetusta  dell'abitato. 
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INDICI 


I 


Vocali  protòniche  e  postò- 
niche: 27  n. 

Quantità  vocàlica  :  5,  77  n. 

Intensità  :  6. 

Tonalità  :  6, 

Fenomeni  fonètici  d' órdine 
sintàttico:  37,  61,  62,  68,  77, 

79,  85,  86  n. 

Mutamenti  singolari  :  44  n. 
Assimilazione  tra  vocali  :  28 
sgg.,  37  sgg.,  45,  46  sgg., 
50  sgg.,  56,  57  n.,  59  n.  ;  tra 
conson.  :  66,  68,  74,  77,  88, 
89,  91  n.,  93.  Dissimilazio- 
ne tra  vocali  :  46,  50,  56,  89  ; 
tra  conson.:    60,  66,  71,  78, 

83,  87,  90;  con  soppressione 
di  uno  dei  due  elementi  :  78, 

80,  82-3  ;  con  perdita  di  sil- 
laba: 77.  Metàtesi  tra  vo- 
cali: 46,  56,  62  n.  ;  di  i\  13; 
tra  conson.  o  sili.  :  71,  80,  -81, 
82,  85,  86,  99.  Prostesi  di 
vocale  :  45  ;  di  1 :  58  ;  di  in  : 
un.  Epèntesi  di  vocale: 
33,  36,  45,  48,  49,  56,  77  n., 

84,  85  ;  di  conson.  :  59;  58  n.  ; 

85,  Epitesi  di  vocale:  47  n., 
53,  56;  di  -ne'.  47.  Concre- 
zione dell'articolo:  71,  81. 
Apòcope  di  sillaba:  47,  83; 
87;  94.  Afèresi  di  vocale: 
44,  71 ,  83  ;  di  cons.  :  64  n.  (?)  ; 
di  sili.:  72,  80  n.,  8911.,  93. 
Sincope  di  voc.  :  45,  56,  92; 


di  conson.  :  85.  Raddoppia- 
mento: 74,  87,  88;  di  conson. 
iniz.  :  88  ;  di  conson.  iniz.  in 
monos.  :  83,  86.  Rafforza- 
mento: 59  n.,  60,  61  n.,  65  n., 
73  n.,  81  n.,  82  n.,  86,  90  n., 
92  n.  Scempiamento  :  87, 
90,  96  ;  91  ;  geminazione  di- 
stratta :  96.  Assorbimento 
di  semivocale  :  57,  68,  82  ; 
59.  Contrazione  di  voc.  :  46, 
56,  57  n.,  59  n. 


Suffissi  :  7,  8,  IO,  12,  17, 
20,  21,  22,  25,  49,  51  n.,  53, 
56,  61,  62,  64,  72,  73,  74,  75, 
76.  Scambio  tra  suffissi  :  io, 
71  n.,  72  n.  (?),  87. 

Scambio  tra  prefissi  :  70, 
86. 

Deverbali:  8,  11,  12,  14, 
15,  19,  22,  23,  25,  55,  63,  64, 
65  (?),  70,  79  n.,  81  n.,  84, 
89  n.,  96,  98  n. 

Plurali  con  distinzione  in- 
terna:  8,  9,   IO,    II,    13,    15, 

18,  19,  20,  22,  23,  24. 
Plurali  neutri:  7,  8,  15,  17, 

19,  20,  23,  25,  52. 
Metaplasmo:  15,  22,  23,52. 
Genere  mutato:    65  n.,  66. 
Articolo:  72,  73. 
Pronomi:    11,    12,    15,    16, 

20,  25,  75;  52. 
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Numerali:  8,  i^ò^  ii,  12,  14, 
20,  21,  22,  23,  66,  87. 

Verbo.  Indie.  Pres.  :  7,  8, 
9,  II,  13,  14,  15,  16,  17,  18, 
19,  20,  21,  22,  23,  24,  25,  26; 
Imperf.  :  7,  9,  66;  Perf.  :  7, 
8,  II,  15,  17,  18,  19  n.,  20, 
24,  70.  Congiunt.  Pres.  :  20  ; 
Imperf.:  11.  Condizionale: 
II,  12.  Imperativo:  8,  11, 
15,  16,  18,  25.  Infinito:  7, 
8,  12,  14,  15,  18,  19,  20,  23, 
24,  25.  Participio:  7,  8,  9, 
17,  18,  24,  25;  p.  accorciato: 
24  n.      Gerundio:  15. 


Aggettivo  in  funzione  av- 
verbiale: 52. 

*  a  poc' altro  *  per  '  tra  po- 
co '  78  n. 

'  banda  '  per  *  gran  cassa  '  91 . 

'bomba'  per  'cilindro'  91. 

'  cappella,  chiesa  '  per  *  ta- 
na '  18. 

'  erbetta  '  per  *  prezzémolo  ' 
100. 

'  ingiuriare  '  per  '  rimpro- 
verare '  92. 

'  limare  '  per  coire  71. 

*  salcio  '  per  *  giunco  '  78. 

*  sfondare  *  per  '  capire  '  90. 
'  stecco  '  per  '  spiedo  '  11. 

*  urlare  '  per  *  grugnire  '  83. 


abbeseccatu  tracagnotto,   ecc. 

67. 
abbioccarsi  (sen.),  ecc.  82. 
abbruscatu  che  duole  81. 
accoppare  86  n. 
addusimd  (subì.)  annusare,  ecc. 

53  n. 
ai^okkasse  diventar  chioccia 
82. 


(a)ggutH  inghiottire  8r. 

akkattapilìasse  accapigliarsi , 
ecc.  37. 

albucco  (u.,  ecc.)  pioppo  bian- 
co 79  n. 

dleka  gualchiera  65. 

alluccd  (reat.)  stordire  86  n. 

aluccu  (subì.)   pioppo  bianco 

79  n- 
amargo  (sp.)  89  n. 
ammullo  (can.),  ecc.  molle  21. 
dnagOy  ecc.  60. 
anarkond  (subì.)  abbicare  79. 
annukkd  (abr.)  ammazzare  ecc. 

86  n. 
annusemd  annusare  33. 
appocaru  (subì.)  tra  poco  78  n. 
arbetta  prezzémolo  io,  100. 
drbiru  àlbero  79. 
ardale  (reat.)  altare  78. 
argaru  capo  ecc.  42. 
(a)rreccd  origliare  80. 
arrustUy  ecc.  arrosto  26, 
artalo  (am.)  altare  78. 
assemd  scolmare  68. 
asside  sedere  68. 
assukkd  asciugare  43  n. 
assukku  asciutto  43  n. 
alalo  (am.)  altare  78. 
alldndp  (vast.),  ecc.  tocco  15  n. 
attinlu  s.  m.  (reat.)  tasto  15  n. 
aurid  (subì.)  grugnire  83. 
aziìli  n.  1.  78. 
azu  s.  m.  balzo  78. 
bbaid  abbaiare  60. 
bbarku  bica  79. 
bbruskella  fetta  ecc.  81. 
bbùfale  bùfalo  55. 
bbuffu  gufo  65. 
'borea'  (it.  m.)  borsa  70  n. 
caatlu  scarpa  vecchia  66. 
caccarin  (lucch.)  pochino  49  n. 
càccaro  (lucch.)  càccola  49  n. 
calco  impronta  ecc.  79  n. 
calru  zeppa  80. 
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-(c)ce  -ci  52. 
cecara  seme  ecc.  io,  55. 
cekalgne  miope  72. 
cela  capami iscóndere  8. 
cicciiabbiu  vitalba  82  n. 
cita  (it.  mer.)  città  66,  94. 
coara  forma  ecc.  66. 
corólla    (pist.,    ecc.)    cércine, 

ecc.  23  n. 
crina  (castelm.)  ghiro  81  n. 
crivéju   (castelm.)    succhiello 

29  n. 
crivella  (castelm.)  succhiellare 

29  n. 
cròlh  (abr.)  filza  ecc.  23  n. 
cuitella  (subì.)  n.  1.  59  n. 
del.,  dilulii  (subì.)  diluvio  6411. 
dinitgne  (C.  N.)  ditone  58  n. 
dor rotea  Dorotea  84. 
eccgne  piombo  ecc.  62. 
ere  (reat.)  verro  66. 
etahbiu  vitalba  82. 
faiiella  flanella  83. 
ferrazzgio  fabbro  63. 
fibbiara  chiodo  ecc.  82. 
fièccia  (reat.),  ecc.    13  n. 
fiezza  (ferr.)  feccia  13  n. 
firrutu  accoratoio  31. 
fiucd  (castr.)  felci  io  n. 
fiargne  pizza  98. 
/lece  feccia  13,  82. 
/iena  dar  da  mangiare  ecc.  82. 
fgrca  forse  20. 
fréffele  moccio  46. 
freng nello  (rom.  march.)  31  n. 
frgnne  s.  f.  fronda  52. 
frumia  (aq.)  fronda  24  n. 
funi  fune  52. 
fugrga  (are.)  forse  20  n. 
furbara  ladra  100. 
ganmiero  legno  ecc.  91. 
garz  (fri.)  cardo  63  n. 
garzare  (it.  1.),  ecc.  63  n. 
ghèrz9  s.  pi.  (abr.)  cardo,  ecc. 

63  n. 


gglepa  volpe  97. 

graniicca  gramigna  62. 

granzgi  s.  pi.  nevischio  64. 
!   grespo  vespro  66. 

gritu  vetro  66. 
I  grunzeara     (agn.)     grondaia 
64  n. 

gustu  busto  97. 

guardamacci  s.  pi.  pantaloni 
ecc.  52. 

guerre  verro  66. 

guirnice  vernice  66. 

ilinnd  vendemmiare  90.. 

iaiaru  (subì.)  magnano  58. 

idkuiu  Giacomo  59. 

iimd  COIRE  71. 

(i)incestra  lucèrtola  43. 

iqkka  chioccia  82. 

iqppiko  lemme  lemme  21. 

iubbru  abbeveratoio,  ecc.  71. 

iùccika  lùcciola  55. 

iuniddi  lunedì  98. 

tura  (rom.,  ecc.)  scintilla  71. 

jdcolo  (nap.)  Giacomo  59. 

kdkale  cispa,  ecc.  49. 

kakargio  scarabeo  73. 

kdkdrd  s.  pi.  (castr.)  cispa  49  n. 

kane  s.  f.  cagna  52. 

kdnnia  cànapa  49  n. 

kdnnna  cànapa  49  n. 

kapqcca  testa  20. 

k-ar-e  altri  che  77. 

kassu  cerchietto  ecc.  68. 

kazzaccu  mazza  ecc.  63. 

kpngongp  (pugl.)  congiùngere 

91. 
kocca  testa  20. 
kgcco  baccello  20. 
kqmmo  come  53. 
konipard  comperare  95. 
kqna  tana,  ecc.   18. 
kohnghhese  congiùngersi  91. 
korgìla  cércine  23. 
krila  (veli.)  ghiro  81  n. 
krispifina  cicérbita  61. 
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kulla  ernia  24. 
laatinu  lavativo  66. 
Idfanu  crescione  65,  83. 
licina  decina  98. 
lirs  s.  f.  (abr.)  ghiro  81  n. 
IÌVUCC9  (abr.)  pioppo  79  n. 
Iucca  (reat.)  nuca  86  n, 
lurd  (abr.,  ecc.)  scintilla  71. 
inaio  (rom.)  maggio  54  n. 
maligne  stoppa  fine  75. 
mamniace  (abr.)  bamb.  91  n. 
mdmm^ta  e  sim.  49  sgg. 
manargla  manfanile  87. 
mani  mano  55. 
mania    (am.)    manciata    ecc. 

64  n. 
manikutu  picc.  canestro  86. 
matmatu  mazzo  ecc.  64. 
mdnndra  (castr.)  manciata  ecc. 

64  n. 
mannòcchio  (it.  1.)  64  n. 
manuccata  (veli.)  manata  62  n. 
marit'xmu  e  sim.  50. 
màrtora  madia  55. 
méleka  Sorghum  vulgare  io. 
menaccata  (can.)  manata  62  n. 
migno  (C.   di   Cast.)   piccolo 

61  n. 
minnolo  6r  n. 
mmallatu  ammazzato  61. 
mmammgcco  bamb.  91. 
mmita  (a)  91  n. 
mmulli  s.  f.  pi.  (reat.)  molle 

21. 
mg  ora  21  n. 
m.gle  (subì.)  molle  21  n. 
mullu  (aq.)  molle  21. 
mulina  involto  77,  91. 
nankri  un  pocolino  12  n. 
ncikku  Cecco  11. 
nkastru  strumento  ecc.  96. 
vné  (abr.)  né  86  n. 
nni  (nap.,  ecc.)  in  86  n. 
nng  no  86. 
nnu  (cai.,  ecc.)  uno  86  n. 


nnukka  nuca  95. 

7itinlu  s.  n.  livido  11  n. 

7iùele  nùvolo  55. 

nzinoccd  inginocchiare  92. 

o?me  ogni  88. 

gru  (Cam.  N.)  oro  26. 

pannar gio  ragnatela  73. 

pe?melle  s.   f.  pi.  punte   ecc. 
74- 

pénnuia  tralcio  di  vite  15. 

^percanlare^  (it.  mer.)  70  n. 

' percòco'  (it.  mer.)  70  n. 

pìemara  piena  87. 

pippa  pipa  93. 

piscrai  (brind.)  34  n. 

poncekd  pùngere  92. 

prece  s.  f.  balza,  ecc.  12. 

prikura  sugo,  ecc.  46. 

prikurd  condire,  ecc.  46. 

prisdimd  posdomani  34. 

prissinu  *  per  senno'  31,  68. 

prisuttu  prosciutto  68,  70. 

Purapace  lupo  mannaro  71. 

pur  Uhi  fignolo  84. 

puru  pure  52. 

quinète  (per.)  cognato  99  n. 

rdnciku  ràncido  89,  89  n. 

rocca  (it.  1.)  20  n. 

rodo  (u.)  rovo  67. 

'rosamarina'  (it.  m.)  rosma- 
rino 45  n. 

rossekd  rosicare,  ecc.  69. 

rrdganu  ramarro  ecc.  83. 

rre  re  83. 

rudu  (castelm.)  rovo  67. 

rugliare  (cai.)  mugghiare  83. 

ruiu  rovo  58,  66. 

ruld  (castr.)  grugnire  83  n. 

rullu  (castelm.)  urlo,  ecc.  83. 

ruspu  ruspo  25. 

russinngio  usignuolo  69. 

sdleku  giacca  ecc.  83. 

salissinnu  saliscendi  90. 

scapin    (lomb.)     mal     destro! 
96  n. 
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(it.   m.)  calzolaio 


ecc.)    scéndere 


'  scarparo 
78  n. 

scégne   (reat. 
90. 

sellecca  lenticchia  ecc.  74. 

sénaro  (garf.)  sèdano  io  n. 

sénneroy  ecc.  (lucch.)  sèdano 
IO  n. 

sentella  (subì.)  n.  1.  90  n. 

skalemannu  gran  sete  79. 

skalemasse  scalmanarsi  79. 

skdppele  senza  pesi  55,  94. 

skardalanu  cardalana  52. 

skardusu  iroso  84. 

skarparelìo  ciabattino  84. 

skraffalotto  scalferotto  80. 

skùrita  le  Tenebre  45. 

skurtu  (aq.,  ecc.)  finito  24. 

sod  (r.  em.)  sodo  78  n. 

sòlu  (aq.)  soltanto;  ecc.  22  n. 
\sgp(r)e  sopra  52. 

sor  e  sorella  53. 

sgmi  (subì.)  sodaglia  78. 

spalià  sparpagliare  83. 

spdrracu  aspàrago  84. 

stainatu  teglia  99. 

stero  stalla  30. 
[strappimi  maldestro  96. 
■streppe  sterpo  52. 
\ stila  nettare  58. 

(s)ttirzu  pannocchia  ecc.  70. 

sulluzzu  singhiozzo  81. 
\taiqlo  (rom.)   strumento  ecc. 
61. 

tarla  s.  f.  tarlo  83. 

tarramutu  terremoto  21. 
\tatau  nonno  94. 

tempera  pioggia  ecc. 

ienka  zuffa,  lite  15. 
\tenka  stalattite,  ecc. 

iitumajju  (aq.),  ecc. 
76  n. 

tokko  rintocco  24. 

tgneto  turno  19. 
ippo  (cerv.),  ecc.  stoppa  64  n, 


89. 

15  n. 
titimalo 


trivello  -a  (it.  1.)  29  n. 
ùitu  (f.  -«)  vuoto  19,  60. 
uia  uva  spina  74  n. 
lìnciku  viscido  23,  92. 
unnina  gengiva  43,  66. 
unnitti  unghie  ecc.  81. 
uòsdtnp  (nap.)  fiuto,  ecc.  23. 
2irid  grugnire  83. 
iii'iu  grugnito  83. 
uriu  borgo  100. 
tis9rn9  (abr.,  irp.)  fiuto,  ecc. 

23. 

ùzziku  vaso  ecc.  96. 

va[{djr]ini  (tose.)  quattrini  96. 

vdleche  (abr.)  gualchiera  65. 

'  vammace  '  (it.  m.)  bamb.  91  n. 

vedegnare  (veli.)  vendemmia- 
re 90  n. 

vedriò  (lomb.)  Lath.  prat.  72. 

vetriata  (tose.)  Parietaria  72  n. 

viarello  montone  ecc.  76. 

vinestra  (veli.)  ginestra  58  n. 

vintaìiu  dente  ecc.  30  n. 

vinugcco  (veli.)  ginocchio  58 n. 

'vrenna'  (rom.,  abr.)  98  n. 

vronzan9  (abr.)  grondaia  64  n. 

(v)uitd  dipanare  77. 

vuitaturu  arcolaio  77. 

vùrid  (am.)  grugnito;  ecc.  83. 

zéusu  gelso  53. 

zittii  (aq.)  tuo  zio  50. 

*AGGLUTTÌRE   8l. 
ALAUDULA   26. 
*ALBCCEU    79. 

ALBUS  79  n. 

ALLÉCTARE    75. 

ALMA  ànima,  ecc.  48,  79. 

ALTARE    78. 
*ASSÉDITARE   95. 
ASSIDÉRE   68. 
AURUM    26. 
BALTEUS    78. 

'  balzelli  '  78. 
*  biastima  '  9. 

*BLASTEMARE   9  n. 
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BOMBAX   91  n. 
BOREAS    18. 
*BRENNOS   98  n. 
BUFU   65. 
CALCARIA    79. 

'  canèstro  '  12. 

'  capezz-eggiare  '  63. 

CAPISTERIUM    93. 

CAPITALE  «  capezzale  »  93. 

CAPSUM    68. 
*CARDEU    63  n. 

CARDu(u)s  [deriv.]  75. 

CATTIA   63  n. 

*  càvolo  '  26. 

CICÉRA   55. 
CIVITAS   66. 
CLATRUM    80. 
*CÒLCU,    -A    78. 
CÒLEA   24. 
CÒRIUM    18. 
CORÓLLA   23  n. 
CREARE    16  n. 

crepItus  15,  96  n. 

CUM   38,    39. 

CUPA  75  n. 
CÙPPA  72  n.  , 

DE   30,    31. 
DÉCEM    28  n. 

'  dinòcchio  '    «  ginocchio 
60  n. 

DÓGA   98. 
EBÙLU    14. 

EGO  16  n.,  17. 

*EXPRÈSSIARE   69. 
EXSÉRRARE   69. 
^FAECEA,    FAEX    13. 
FÈRIA    14. 

FIBULA  [deriv. J  82. 
'  fiumara  '  87. 

FLADO   98. 

FÓRMA  «  fossa  ecc.  »  22. 
*FÒRS|Ì  (?)  20  n. 
FRONS,    FRONDIS   52. 
FUTUÈRE   95. 
GEMÈLLA   44. 


GLANDES    18. 

*  grattacacio  '  99. 

GRÙNDEA    64  n. 
GÙTTA    23. 
HIBÉRNATA    64  n. 
HOMINES    19,    88. 

*(i)l!cInu  71. 

*  imboccare  '  91. 

*  imbottatoio  '91. 
iMPicARE  94. 

'  impuntare  '  89. 
IN  86  n. 

INDE   90;    INDE  ECCO  HAC  90  ; 
INDE   ILLAC   90. 

'  infocare  '  89. 

INSERTARE  70. 
INSOLCARE  70. 
JÒVIS   DIES    98. 

*  lancèrta  '  «  lucèrtola  »  43. 

*LATRUS    54. 
LIMITES   71. 

*  lincèrta  '  «  lucèrtola  »  43. 

*  lincèstra  '  «  lucèrtola  »  43. 
LONGUS  21. 

LUBRUM    71. 
LÙP.,    LUPlNUS   71. 
MACTRA    55,    96. 
MALLO,    -ONIS    75. 

'  màmmolo  '  75  n. 

MANUA   64  n. 
MARMOR    85  n. 
MARTIS   DIES   98. 
MATIA   62. 

'  melàngolo  '  72. 

MEUS,    MEA,    ecc.    l6  U. 

y  mm-  «  minore  »  61  n. 
MÒDO   21  n. 

*  molTnarius  28. 

*  mollo  '  «  molle  »  21. 
mundare  90. 

NEC  86  n. 
nix,  NI  vis  8. 
NON  86. 

*NùLLiu  (?)  76  n. 
obscOrÌétas  45. 


IL    DIALETTO    DELLA    CERVARA       107 


'  osmare  '  «  annusare  ecc.  »  23, 
33  "• 

PAPYREUS   60. 

'  pàvolo  '  (=  Paolo)  26* 
'  péce  '  9. 

PENSILI S  IO. 
PER  29,  31. 

*  PESCRAS  (  =  POST  CRAS)  34  n., 

85  n. 

PÉSSULUM    81. 

pix  9  n. 

'  pignatto  '  61  n. 

PINEA   61. 

PINNA  IO  n.,  74. 

PISTARE   8  n. 
PLANARE   81  n. 
PORCLACA    80,    IO. 

PORRUM  [deriv.]  84. 

PRAEBYTER    I3. 
PRAECEPS    12. 
*PRAECÙRARE   34. 
PRIMA    VERA   9  n. 

*pùlp-icùla  79. 
9UOMo[do]  53. 

*  rancicare  '  «  irrancidire  »  89. 
RÈNKS  9. 

rev!g(i)lare  81. 
'  ronca  '  «  pennato  »  89-90. 
RUBU  58,  66. 
rCg(u)lare  83. 

RUSCUM    25. 

'  salcio  '  78. 

*SALDUS   78. 

salvaticus  48, 
sanctOlus  73. 

*  scalmagnare  '  79  n. 

*  scalmarsi  '  79. 

se  AND  C  LA    90. 

*  scégnere  '  «  scéndere  »  90. 

*  scento  '  «  disceso  »  90. 

*  schiavone  '81. 

♦SCUTÈLLA   42. 

*  sétola  '   IO  n. 

'  sfrégoli  '  «  ciccioli  »  98  n. 
'  sfrigolare  '  98  n. 


SI  30,  31. 

SILlCULA   74. 
SOLUS    22. 

*  spareggiare  '  83. 
STABÙLUM  «  concime  »  82. 

*  stagnato  '  «  teglia  »  99. 

*  stecco  '  «  spiedo  »  11. 

STIRPS    II. 

*  stroncone  '  «grossa  sega»  89. 
*strug!tus  25. 
studiare  43,  58. 

sulfur  24  n. 

SUPER  52. 
TARTARA  84. 
TEMPERARE  89. 

TEMPORA  %  tempia  »  15,  48. 

*TÉND-TCARE    1$  n. 

TENER    14  n. 

*TÉNT-ICARE  (da  TENTO)  I5  n. 

TERRAE  MÒTUS  21-2. 

THESAURUS  26. 

tithymallus  76  n. 
'  torcitoio  '  84. 

TRAJECTÒRJUM    57. 
TÙFER,    *  tÙfolo  '    25. 

ùNus  86  n. 

URCEOLA  84. 

ùvOla  74. 
vallTcùlae  75. 

[VAS]    PTNEUM    (?)    61  n. 
VfiCTÙRA    25. 
VERRES   66. 
VESSICÙLA   67. 
VlCIA   62. 
VINDEMIARE    12. 
VlRGARIUS   42. 

*  VlTALBULU   82  n. 

vYtrum  66. 

*VLÒCCA    82. 

vócItus  60. 

*  volteggiare  '  «  dipanare  »  77. 
'volteggiatolo'  «arcolaio»  77. 

*  VOLT-ICARE    77. 

pópoa  25,  70. 
slxwva  18. 
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oéXtvov  IO. 
Tt^u|iaXog  76  n. 
(^(òo^opog  19  n. 


Enfasi  :  86,  87,  96,  98. 
Corrente  letteraria:  59,  60, 
63,  64,  65,  67,  68,  70,  71,  74, 
76,  77,  78,  79,  80,  82,  84,  91, 
97,  98,  99,  100. 

Analogia  nel  nome:  7,  8, 
13,  3211.,  34  n.,  41  n.  (?),  55, 
68,  69  n.,  71,  76,  91  (tra  sng. 
e  pi.);  12,  14,  15,  25  (?),  56, 
73,  74  (tra  msch.  e  femm.); 
IO,  73,  76  (tra  deci,  e  deci.)  ; 
34,  41  n.  (?),  73,  77  (tra  deriv. 
e  prim.);  55  (tra  sost.  ideol. 
affini);  21  n.,  86  (tra  antitet. 
o  q.  ant.)  ;  19,  20  n.,  21,  86 
(tra  sost.  e  forme  verbali)  ;  ^ 
nel  verbo:  19  n.,  61,  77,  83, 
91,  roo  (tra  pers.  e  pers.);  9, 
12,  15,  21,  24,  26  (tra  rizot. 
earizot.);  22  n.,  85  (tra  tempo 
e  tempo);  15  n.,  18  n.  (tra 
coniug.  econiug.);  7,  9,  25  n., 
90  (tra  verbo  e  verbo)  ;  ^  50, 
53,  58;  13  n.,  19  n.,  34  n., 
35  n.,  54  n.,  80  n.  (tra  sèrie  e 
sèrie  nom.  o  verb.);  ^  21  n. 
(tra  avv.  e  avv.). 


False    ricostruzioni  :    66, 
66-7,  83,  84,  97,  99. 
Onomatopea  :  60. 
Contaminazioni  tra   voce 
e  voce  : 

addord  -}-  usitnà  33  n. 
akkattd  +  pillasse  37. 
'  annuccare  '  +  '  allucchire  ' 
86  n. 

*  annusare  '    +   *  osmare  ' 
33  n. 

'^  ciniimitru  +  cintrimitu  85. 

FAECE  +  FLOCES  I3  n. 
FÉNU  +  FLORES  82  n. 

*  Francesco  '  +  *  Cecco  '  (?) 
II  n. 

'  kapo  '   +   '  kocca  '    o    '  ko- 
kqcca  '  20  n. 

*  manokkia  '    -)-     '  manna  ' 
64  n. 

'  mòlle  +  *  mòlli  ^  21  n. 
'  piena  ^  4-  '■fiumara^   87. 
TATA  +  Avu  94. 

TANTUM  ERGO  +  '  Sa7lto  '  93. 
TEREBELLA       +       CRIBELLU 

29  n. 

*  usciere  '    +     '  sgherro  ' 
69  n. 

Composti:  26,  32,  35,37, 
39,  40,  41,  47,  48,. 49,  50,  52, 
70,  79,  90. 

Riestrazioni  :  61  (?),  69  n.  ; 
da  presunto  deriv.  :  74. 
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pag.  6,  1.  i8:  per  mi-,  1.  ini-^  —  p.  ii,  1.  13:  per  s.  m., 
I.  s.  n.  ;  —  p.  15,  I.  16  :  per  i*  sng.,  1.  i*  plur.  ;  —  p.  24,  1.  24  : 
per  tokko,  1.  tokko\  —  p.  27,  1.  7:  per  ak-ko-iè-ma-tù-ra^ 
1.  ak-kò-le-ma-iù-ra;  —  p.  30  n.  2,  1.  2:  per  ^m«,  1.  '^nn,\ 
n.  3,  1.  3:  per  assuccu,  I.  assukku\  —  p.  61,  1.  18:  per  cicér- 
bita, l.  cicérbita;  —  p.  62,  l.  4:  per  grenna,  1.  krenna\  — 
p.  66,  1.  7  :   per  guirnice,  1.  guirn.  ;  —  p.  80,  1.  21  :  scambio 
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IL    VEEOLANO 


E  I  DIALETTI  ITALIANI  CENTRO-MERIDIONALI 


Il  verolano,  a  giudicar  dai  materiali  raccolti  e 
illustrati  dal  prof.  Vignoli  (e  nessuno  vorrà  mettere 
in  dubbio  la  valentia  e  la  diligenza  del  raccogli- 
tore), è  un  dialetto  in  piena  dissoluzione,  in  piena 
rovina. 

Esso  dove  far  parte  della  sezione  italiana  centro- 
leridionale,  che  ha  per  caratteristica  l'ammutolirsi 
^di  tutte  le  vocali  debolmente  accentate,  1'  a  eccet- 
tuata in  protonia  e  nell'uscita  diretta.  Chiari 
jegni  se  ne  hanno  nelle  mutole,  che  ancora  soprav- 
'vivono  in  questa  o  quella  parola,  e  rispondono  ap- 
punto a  quelle  condizioni.                         / 

Il  dialetto  di  Yeroli  conobbe  certo  laSmetafonesi  ) 
LI  -ù,  non  meno  che  di  -I,  nel  sostantivo  e  nel 
rerbo.  Le  serie  con  i,  u  da  e'  o'  metafonizzati 
si  conservano,  si  puà  dire  intatte,  nel  sostantivo 
(v.  i  §§  5,  7,  28,  32);  quanto  all' ò'  l'esito  metafonè- 
tico  pare  venga  circoscrivendosi  al  solo  plurale, 
cosicché,  di  fronte  agli  antichi  plurali  con  ó,  ab- 
biamo singolari  recenti  con  ó  (ortu,  pi.  orti]  ecc. 
§  25).  Preziosi  resti  metafonètici,  nella  coniu- 
gazione verbale,  sono  i  mitt^n§,  tin^nf,  ecc.  del  §  7, 
e  i  v^(v)u^-o,  t^{v)u,-o  del  §  14.  Un  tempo  l'esito 
metafonètico  di  É'  dovette  essere  i4  (v.  di(^i,  pi^Jcoro, 
-i^ro  -ÈRiu,  i^ri)  e  quello  di  ò'  dovette  essere  uó  (v. 
uoli  oggi),  com'è   pur  sempre  nell'arpinate,  nel  ca- 
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sfcrese,  ecc.  Forse  non  conobbe  mai  il  verolano 
la  metafonesi  di  a',  che  è  di  Alatri  e  di  Arpino, 
li  presso,  e,  più  lontano,  di  Castro,  di  Cervaro, 
ecc.  ecc. 

U  a  ài  a  vvi!  o  vedi!  §  29  è  un  nuovo  bell'e- 
sempio di  a  da  0  protonico  (v.  anuno  '  ognuno  ',  ecc.; 
§  67),  eh'  è  legge  italiana  meridionale. 

Quanto  al  consonantismo,  degni  di  particolar 
menzione  sono  gli  esiti  di  b-  (br-)  §§  182,  186,  di 
-RB-  §  189,  e  di  sv-,  -dv-  §  129:  troviamo  qui  im- 
mutate le  condizioni  tipiche  italiane  meridionali. 
Preziosi  anche  il  gruppetto  di  ^-  da  g  +  a-  (§  156), 
di  fronte  all'  u-  *uu-  di  uto  cùbìtu,  e  i  r-  da  gr- 
(§  168),  rafforzati  dalle  false  ricostruzioni  krini  '  reni  ', 
Jcris^marina  rosmarinum  del  §  163. 

Nella  radicale  trasformazione  subita  dal  dialetto 
verolano,  tra  le  rovine  di  quel  che  fu,  richiamano 
l'attenzione  del  dialettologo  alcune  particolari  ten- 
denze :   la  sostituzione,  dietro  a  consonante  palatale, 


no  p 


della  antica  mutola  con  i:  mmeói  'invece',  m^l'i 
meglio,  peti  peggio,  ecc.  (novi  «  nove  »  sarà  rifatto 
su  diedi,  uniéi,  dudiói,  ecc.)  ;  e  soprattutto  la  palati- 
lizzazione  di  l,  n,  davanti  a  un  i  di  data  recente, 
comunque  sorto  :  Tibb^ro  §  183,  l'ibberto  Alberto  §  53, 
limono  §  27,  limosina  §  46,  l'it^M  §  167  ;  FuTippo  §  60, 
pftal'ini  §  174,  Jcral'imd  (di  fr.  a  krdlfmà)  §^163;  sò- 
lito §  105,  néemenégl'itu  §  45,  ecc.  ecc.;  =  nikgla  Ni- 
cola; vini,  m-  §  126;  animalu  §  42;  krini  §  86,  kua- 
trini  §  131,  andini  §  68,  m  mani  §  144,  vini  §  7, 
soni  §  22,  kanèuni,  patruni,  lìmuni  §  28,  bastarduni 
§  182,  kummuluziuni  §  128,  n^^nukkiuni  §  168,  fruni 
frondi  ;  ómm^ni  §  26  ;  Duminiku  §  5,  {v)uniói  §  147, 
kuiniéi  §  131,  ecc.  ecc. 

CLEMENTE    MERLO. 
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PREFAZIONE 


Grii  otto  anni  del  mio  insegnamento  nel  ginnasio 
di  Yeroli  sono  fra  quelli  che  più  ricordo  volentieri 
per  la  indimenticabile  affettuosa  gentilezza  della 
famiglia  Crescenzi,  che  mi  ospitò,  e  per  la  cordia- 
lità dei  colleghi  —  primo  fra  essi  l'ottimo  diret- 
tore Francesohelli,  alla  cara  memoria  del  quale 
mando  un  mesto  saluto,  —  e  di  tanti  buoni  amici 
e  scolari. 

In  quegli  anni  raccolsi  assiduamente  il  mate- 
riale per  uno  studio  sul  dialetto,  che  sarebbe  stato 
pubblicato  da  gran  tempo,  se  la  bufera  guerresca 
e  le  cure  della  scuola  e  di  altri  lavori  non  si  fos- 
sero frapposte.  La  Società  Filologica  Eomana  lo 
pubblica  ora  nella  collezione  di  cose  e  studi  ro- 
mani posta  sotto  gli  auspici  del  Comune  di  Roma 
e  dedicata  al  nome  del  suo  fondatore,  Ernesto  Mo- 
naci, padre  e  maestro  e  suscitatore  di  energie  nei 
suoi  scolari.  E  causa  di  gioia  per  me  dar  con  que- 
sto lavoretto  un  segno  della  mia  affettuosa  gratitu- 
dine alla  cara  e  linda  cittadina  ernica;  ma  è  pur 
causa  di  dolore  il  pensiero  che  non  vedrà  questo 
studio  chi  di  esso  fu  la  principale  fonte:  il  cano- 
nico don  Griuseppe  Mastraooi,  cosi  immaturamente 
rapito  agli  amici  e  alla  mamma,  che  l'  adorava.  In- 
tendo compiere  un  sacro  dovere,  dedicando  alla  sua 
memoria  queste  pagine;  e  grato  dovere  è  pur  rin- 
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graziare  quanti  di  Veroli  mi  furon  di  aiuto  e  con 
infinita  pazienza  subirono  le  torture  filologiche  alle 
quali  li  sottoponevo,  e  il  Prof.  Clemente  Merlo, 
che  mi  fu  valido  ed  ottimo  consigliere. 

Avverto  che  dello  studio  si  dà  ora  la  fonetica 
e  la  morfologia:  in  altro  volume  di  questa  stessa 
collezione  assolverò  la  promessa  fatta  a  cari  amici, 
pubblicando  i  lessici  di  Amaseno  e  di  Veroli,  già 
pronti.  Avverto  anche  che  per  le  finali  ho  mante- 
nuto scrupolosamente  1'  oscillazione  (-^_,  -o^  -u^  -i) 
qual  fu  da  me  udita  e  raccolta,  soprattutto  per  mo- 
strare quale  fervore  di  elaborazione  e,  purtroppo, 
di  livellamento  è  nel  dialetto  verolano. 

Come  saggi  vernacolar!  dò  la  versione  della  pa- 
rabola del  figliuol  prodigo,  da  me  fatta  per  l'egre- 
gio prof.  C.  Battisti  e  da  lui  pubblicata  nei  Beihefte 
zur  Zeitschr.  fur  róman.  Philol.  LYI  insieme  con  al- 
tre mie  versioni  della  parabola  stessa  in  dialetti 
italiani  centro -meridionali.  Dissi  allora,  e  ripeto 
qui,  che  ho  pensato  esser  meglio  dare  un  testo,  che, 
riannodandosi  ad  altri  già  noti  agli  studiosi,  po- 
tesse in  certo  modo  aggiungere  nuovo  e  forse  de- 
siderato anello  alla  catena.  Due  sopratutto  eran  le 
versioni  da  fare,  e  prima  fra  esse  la  versione  della 
novella  del  Boooaocio  iniziata  dal  Paranti  e  con- 
tinuata dal  mio  amato  maestro  Ernesto  Monaci,  di 
cui  nulla  vale  a  lenirmi  il  rimpianto  ;  ma  sarei  ca- 
duto in  un  bis  in  idem,  perchè  al  Monaci  e  poi  alla 
Filologica  diedi  altre  versioni  di  quella  novella  e 
altre  ne  vo  preparando  per  una  prossima  pubblica- 
zione, nella  quale  entrerà  anche  la  versione  vero- 
lana,  fatta,  se  ben  ricordo,  dalla  gentile  e  cólta  signo- 
rina march.  Campanari.  Preferii,  allora,  di  tradurre 
il  secondo  testo,  che  ha  pure  avuto  gran  numero 
di  versioni  dialettali:  scelsi,  cioè,  la  parabola  del 
figliuol  prodigo,  che  già  dal  tempo  delia  Rivoluzione 


à 
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cominciò  ad  avere  in  Francia  veste  vernacolare;  e  di 
cui,  da  noi,  molte  versioni  fece  fare  e  pubblicò  Ber- 
nardino BioNDELLi.  Delle  molte  lasciate  da  lui  ine- 
dite diede  un  manipolo  il  rimpianto  Salvioni;  altra 
versione  ne  ha  data  il  Bartoli  in  Das  Dalmatische, 
II,  127-132;  altre  raccolse  il  Gtartner  in  Die  Gredner 
Mundart^  P^gg-  I^j  ^i  99,  e  in  Handbuch  der  ràto- 
romanischen  Sprache  und  Literatur,  p.  86  e  sgg.;  ma 
ben  poche  son  quelle  foneticamente  trascritte,  e 
pur  quella  della  Campanari  pel  verolano  dovrà  es- 
sere rifusa  con  segni  diacritici.  La  qual  cosa  spero 
di  poter,  fare  in  tempo  non  lontano,  e  con  ciò  avrò 
reso  utile  servigio  agli  studiosi  di  filologia  romanza 
e  di  glottologia. 

Aggiungo  un  rozzo  canto  religioso,  che  ha  tutta 
l'apparenza  di  una  di  quelle  ingenue  e  spontanee 
salmodie  che  il  popolo  canta  nei  suoi  pellegrinaggi 
ai  santuarii  ;  lo  direi  un  '  contrasto  '  ma  non  ho  po- 
tuto riscontrare  —  e  forse  sarebbe  impossibile  —  se 
sia  davvero  un  frutto  originale,  che  viene  trasmesso 
oralmente,  o  se  deriva  da  fonte  scritta,  da  uno  di 
quei  libriccini,  stampati  non  si  sa  dove  né  da  chi, 
contenenti  inni  religiosi  o  canti  d'amore. 

Roma,  decembre  1924. 

Carlo  Vignoli.. 
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I. 

VOCALISMO 


Vocali  toniche. 
i'. 

§  1.  Lungo.  —  Intatto  in  sillaba  aperta:  kalina,  spika, 
visika  e  pi.  ;  abhrilu,  amiku  (e  mmiku),  maritu  ;  i  diku,  tu 
dici  :  i  sentivi  ;  smti^  muri  ;  accide  (e  accite),  aééisu,  -a.  Ana- 
logiche le  forme  di  Condiz.  Pres.  del  tipo  i  venera,  issu  ve- 
nera, issi  venérene  (anche,  e  più  spesso,  con  m-:  i  menerà, 
ecc.)  accanto  alle  altre,  anch'esse  in  uso,  ^  venaria,  issu  ve- 
naria,  issi  venarien§  (cfr.  il  §  19). 

§  2.  Anitu  NÌDU  fa  al  plur.  aniti  e,  analogicamente,  an^- 
t^ra  ;  ma  il  plur.  di  Vihhru  libro  è  l'ihbri  contro  il  ca.  l'ebbra, 
quello  di  cimiéu  è  éimiéi. 

§  3.  Rimane  intatto  anche  in  sillaba  chiusa  :  spilla,  fil'u 
(plur.  fin  ),  fiskio,  liccu  liciu  ;  i  appicco,  i  àpicco  pettino. 

i',  è'  (preromanzo  ^). 

§  4.  In  sillaba  aperta,  dati  -A,  -e,  -o,  si  ha  ^: 
i':  Menka  (ali.  a  Dum^nika)^  kur^ìa  (e  kur^a)  corrìgia, 
ètr^ìa,  v^duy,a  (e  più  raramente  y,iduy,a  sul  msch.),  e  relativi 
plurali  ;  p^ra  (plur.  di  piru,  pianta  e  frutto),  ma  per  indicare 
i  frutti  si  ha  pure  il  plurale pzri;  —  {i)mmeé§,  7i^v§;  —  m^n§ 
mìnor;  1*  sng.  Ind.  Pres.:  i  fr^o,  i  kìi^o  piego,  i  v^vo  (e  più 
spesso  oggi  i  bb^vu),  ecc.;  3*  sng.:  isso  frega,  kìe^<^a,  vev§  (e 
bbev§),  ecc.;  3*  plur.  di  !■  coniug.:  issi  kj.^k§n§,  m^n§ne,  ecc. 
é':  stadera  ;  appesa,  spesa,  stesa,  kiena,  ecc.;  plur.  neutri 
in  -'§ra:  p^s§ra,  jiv^era  olivet-;  1'  e  3"  sng.  e  3'  plur.  Im- 
perf.  Indie:  -èva,  -èva,  -^vene;  —  mesu,  paìesu,  Franéesu  (me- 
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taplasmo  ree);  l^^^§  s.  f.;  plur.  femm.  :  appese,  sp^se,  st^^, 
kjfi^ne,  ecc;;  w^:  -^  <  -ère  :  ten^,  ved^,  ecc.  Di  fji^^ra  v.  Merlo 
in  ' Fon.  sor.',  a  p.  136  n.  4. 

§  5.  In|sillaba  aperta,  dati  -ù,  -i,  si  ha  i: 

ì':  Minku  (1)  (ali.  al  più  frequente  Duminiku),  spitu,  n 
éinu,  piru,  pilu,  y,iduy,u,  e  pur  cica  (ma  anche  qui  fa  ecce- 
zione v^tru  VÌTRU)  ;  —  2*  sng.  Indie.  Pres.:  tu  vivi  (e  bbivi), 
vìfdi  [pi  viti),  mini,  ecc.  (ma  e  nelle  3®  plur.  ancorché  non  siano 
di  P  coniug.:  issi  i^^v§ne  (e  bb^vene),  v^dene,  ecc.). 

è':  éito  [a]cètu,  kannitu,  sivu  sèbu,  serino,  kìino,  appiso, 
spiso,  eliso,  ecc.;  plurali:  misi,  paisi,  an§risi  inglesi,  ecc.  (ma 
francai)]  kiini,  appisi,  spisi,  stisi,  ecc.;  —  2*  sng.  Indie.  Pres.: 
tu  kridi,  pisi,  ecc.  (ma  ^  nelle  3e  plur.  ancorché  non  di  I* 
coniug.:  issi  kr^dene,  ecc.);  2*  sng.  Indie.  Imperf.  :  tu  avivi, 
ykredivi,  ecc.;  tu  tri  (e  mj  eri.  Ancora  :  tridiéi  (e  triti6i\, 
sidiéi  (e  sitici). 

§  6.  Tn  sillaba  chiusa,  dati  -A,  -e,  -o,  si  ha  ^  : 

i':  r^kk%a  ^(o)rìcla,  t^nka,  l^ngy,a,  p^ttula,  bellezza  (plur. 
bellizzi),  kap^zza,  karezza  (plur.  karizzi),  -^tta  -itta  (ma  ditta 
di  e.  ai  composti  maledetta,  benedetta,  quest'  ultimo  anche 
come  nome  proprio),  -^lla,  m^ssa,  n^ra,  s^ka,  t^nta  (anche 
sostantivo),  v^nta  (e  vincuta),  freska,  ecc.  e  relativi  plurali. 
Contro  il  ca.  e  l'am.,  si  ha  qui  gramina]  —  1'  e  3*  sng.  Indie. 
Pres.:  i  l§kko,  isso  l^kka;  i  kumenzo,  isso  kumenéa  ;  i  s^no, 
isso  s^na  ;  i  anz^ngo,  isso  anz^nga  (come  nel  ca.,  ma  non  nel- 
1' am.  dove  si  ha  i);  i  m^tto,  isso  m^tt§]  i  strano,  isso  str^n§: 
i  t^no,  isso  t^ne  -ma-,  ecc.  ;  1*  e  3"  sng.  Gong.  Imperf.  (-issem, 
-ìsset):  i  fec^sse,  isso  fec^ss§,  ecc.  Analogiche  le  forme  di  Per- 
fetto: isso  messe  (e  mitti),  v^dde  (e  vidi)  ;  c^tto  cito,  dentro. 

e':  stella,  ^rta,  ecc.;  —  1"  e  3*  sng.  Indie.  Pres.:  i  kr^o, 
s^l'o,  venno,  ecc.,  isso  kr^e,  s^l'e,  v^nne,  ecc. 
§  7.  Dati  -ù,  -ì,  si  ha  i  : 

V:  kanistro,  pul'idro  (e  -itro),  -itto  -ittu,  -il'o  -ìllu  :  misso, 
niro,  sikku,  tinto,  vinto  (e  vincuto),  frisku,  stritto,  spisso,  ecc.; 
vird§.  '  verdi  '  (di  e.  al  sng.  v^rd§)',  —  2*  sing.  Indie.  Pres.  :  tu 
likki,  kuminéi,  sini,  anzingi,  mitti,  strini,  tini,  ecc.  ;  3*  plur.';' 
Indie.  Pres.  purché  non  di  I*  coniug.:  issi  mittene,  strinene, 
tiìiene,  ecc.  (ma  issi  anz^ngene,  kum^nzene,  s^nene,  ecc.);  2* 
sng.  Perf.  :  tu  facisti,  le^^isti,  mettisti,  vedièti,  ecc.  (ma  vu 
^M^f§f  v§deste,  ecc.);  2*  sng.  e  3*  plur.  Gong.  Imperf.  (-ìsses, 
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(1)  E  Minkitto,  nomignolo. 
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-*i'ssÈRUNT  :   tu  faéissi,  issi  faéissero  (e  anal.  faéiss§n§)  ;  — 
vinti  *vÌNTi  (v.  Merlo  in  'Fon.  sor.  ',  a  p.  133,  n.  4). 

è':  titto,  irto,  ecc.:  —  2"  sng.  Indie.  Pres.:  tu  siVi^  vinili 
(e  vini)^  ecc.  (ma  kr^i,  contro  il  ca.  e  Pam.);  3©  plur.  Ind. 
Pres.  purché  non  di  I'  coniug.:  issi  siVeno,  vinneno,  kriseno, 
ecc. 

§  8.  Forme  analogiche,  come  nel  ca.,  ma  contro  1'  am.  : 
tenamo,  vedamo  :  tenat§,  vedate,  e  fors'anche  gli  Imperf.  Gong. 
le^^assimo,  le^^assite,  ecc. 

§  9.  Quasi  da  É':  argf e  ;  i  spero,  tu  sp^ri,  issi  spéreno  ] 
trenta  (v.  Merlo  in  ' Fon.  sor.'  §  2c  IV):  malestro  (plur. 
maistri,  maìestre]  v.  ibid.).  Di  niun  valore:  kurQra,  nuv^na; 
n^QSSO  ;  pr^nc§po  (plur.  principi). 

§  10.  Anche  qui  le  serie  pronominali  :  ky,^to  (e  k^to), 
k^ta,  kestu  ;  ky^so,  k^ssa,  kessu  ;  ky,ello,  kella,  k^llu. 

È'  (1) 

§  11.  In  sillaba  aperta,  dati  -A,  -e,  -o,  si  ha  e:  prQta,  pé- 
kera,  ténnera,  e  relativi  plurali;  frQve  (e  -a);  melu,  petu  (me- 
tapl.  ree),  ma,  contro  il  ca.  e  l'am.,  preto  ]  arr^te  ;  —  1*  e 
3*  sng.  Indie.  Pres.  :  i  médeko,  i  me  m^rdo  '  mèrito  ',  ecc.  ; 
isso  médeka,  isso  se  merda,  ecc.;  tQ  tènet  (e  «prendi  !  »),  ve 
VÈNIT  ;  3*  plur.  Indie.  Pres.  di  I*  coniug.:  issi  médeken§,  issi 
s§  mérdene.  Quasi  da  e',  col  tose,  e  come  nel  ea.  e  nell'am., 
i  s^y,ito. 

§  12.  Dati  -ù,  -I,  si  oscilla  oggi  fra  ^,  j^  ed  g:  s^ru  siero  ; 
Vi  p^i,  preti]  tu  te  tieni,  tu  ve  vieni;  —  pj^^oro  (e  pék.), 
Pietro  ;  dieci,  ie^i  ;  —  ìénn§ro,  médfku  (plur.  mèdici).  Con  e 
pur  néemi  *insèmul  (v.  Merlo  in  'Fon.  sor.  ',  a  p.  135  n.  2). 

§  13.  In  sillaba  chiusa,  dati  -A,  -e,  -o,  si  ha  g  :  ér§va, 
merla,  pérzeka  (sng.),  pr^a  *prbssia,  fenestra,  pezza,  ecc.  ; 
plur.  in  -'ora  {-' §ra)  :  lèttera  (e  letti)]  éér§va,  lenta,  mesa 
mezza,  vekk^a,  terza,  ecc.:  3*  sng.  Indie.  Pres.:  isso  addeventa, 
aspetta,  penéa,  resta  ;  —  pell§,  serpa  (metapl.  ree.)  ;  plur. 
femm.  :  pérzeke,  fenestre,  pezz§  ;  ééreve,  lent§,  mese,  vekki^§, 
terze,  ecc.;  vermo,  dentu,  parentu,  accidentu,  lepru  (metapl. 
ree);  —  ellu  ecco  là,  essu  ecco  costi  (v.  Merlo  in  ZRPh. 
XXX,  447).  Ma,  contro  l'am.  e  il  ca.,  ment§,  e  mel'i  meglio, 
peìi  peggio.  —  1'  sng.  Indie.  Pres.  :  i  aspettu,  leé^o,  sér§vo, 
perdu,   restu,   vestu,   sento,   spenno,  stenno,  renno,  arrenno. 


(1)  Di  ae'  V.  il  §  36. 
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penzo,  ecc.  Partic.  in  -ènte  :  piacente,  ecc.  (v.  il  §  273)  (1). 
Gerundi  :  sentQìino,  vedenno,  ecc.  e  per  analogia  pur  quelli 
di  I*  coniug.:  kantemio,  ecc.  Qui  anche  e  est. 

§  14.  Dati  -ù,  -i,  contro  il  ca.  che  dà  ^e  e  1'  am.  che  dà 
^,  si  ha  oggi  nel  verolano  e  se  seguiva  originariamente  un 
-ù  ed  e  se  seguiva  un  -i  ;  lettu,  pettu,  kunfettu,  vekk%u,  tempo, 
CQìitu,  ventu,  kummentu,  ntentu  scopo,  -mQntu  (ma  mum^nte, 
turmente),  Imtu,  kuntmtu,  cerru,  ferru,  merlu  (più  spesso 
mQrla  anche  per  il  msch.),  nfernu,  rapertu,  t^rzu,  sperkj,u, 
cérevo  acerbo,  -ellu  -éIìLU  (ma  ceto,  plur.  ceri  ;  purel'o,  plur. 
pureVi,  «  budello  di  maiale  secco  e  affumicato  che  si  mangia 
dopo  averlo  arrostito  allo  spiedo  »  (2),  testo  (pel  forno),  pezzu, 
ecc.  E  vedansi,  nel  §  13,  mel'i,  pe%p.  —  Plur.  :  vermi,  d^nti, 
aécidpiti,  s^rpi  (femm.);  mesi  mèzzi,  ecc.;  2"  sng.  Indie.  Pres. 
tu  aspetti,  perdi,  v^ti,  senti,  spanni,  st§nni,  r^nni,  arrenili, 
ecc.  ;  3*  plur.  di  verbi  che  non  siano  di  I*  coniug.  :  v^vo  (e 
veo,  vevu)  vengono,  teo  (e  tevo,  tevu)  tengono  (ma  le  più  hanno 
e:  pérdene,  le^^ono,  ecc.);  —  i  in  tu  si  sei.  Quanto  a  ìeleca 
colà  intorno  v.  il  §  252  e  Merlo  in  ZBPh.  XXX,  449  sgg. 

§  15.  Ad  È'  seguito  da  vocale,  di  iato,  rispondono  esiti 
varii  :  -ea  <:^  Tni,  ti,  si  (raram.  mia,  tia,  sia):  -eae  <;  me  {rnee, 
mQj^e),  te  {tee,  tete),  se  [see,  seie  e  sie)  ;  -eo  (eu,  ei)  <  mi  (e 
mm)  mio,  ti  (e  tiu),  si  (e  sia)  ;  divu  deus  ;  i  m/  arrekrio  (e 
m^  rekrio),  tu  t'arrekrii,  issi  s'arrekrieno.  Qui  anche  i  ego. 


§  16.  Intatto  in  posizione  e  fuori  :  fratu,  kjflvi,  kanu, 
-a,  kuru,  -a,  cirasa  ;  raUa,  karna  ;  -a  -are  ;  ala  halare  sba- 
digliare, nata,  kantd,  karij,d,  appuzzutd,  ecc.  ;  i  nato,  isso 
nata,  nu  natamo,  vu  natat§  ;  i  natavo,  isso  natava,  7iu  nata- 
vamu,  vu  fiatavate  ;  kantatu,  -a,  zbrevunato,  -a. 

Intatto  anche  nella  fòrmula  A  +  l  -f-  cs.  :  fay^ée,  kay^ci 
calce,  fay,so,  -a,  atru  ;  i  me  kaso,  isso  se  kasa. 
Per  ^  prostètico  in  j,an^elo,  ecc.  v.  il  §  245. 

§  17.  Intatto,  non  solo  dato  -ù,  ma  anche  dato  -ì  nei  plu- 
rali nominali,  nel  che  verolano  e  amasenese  si  scostano  dal 
castrese  :  fratu,  frati  ;  kyinato,  kuinati  ;  sakku,  sakki  ;  kaval'u, 
kaval'i',  ds§no,  dsini]  atru,  -i]  ecc.  Intatto  anche  nelle  2e  sng. 
Indie.  Pres.  :  tu  vatti,  parti,  kanti,  parl'i,  mani,  ecc.  ;  nelle 


(1)  kurrenne  (in  akkua  k.),  di  e.  al  ca.,  am.  kurrente. 

(2)  Quel  che  a  Castro  dicono  celinfreke. 
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2e  sng.  Indie.  Imperf.  di  I"  coniug. :  tu  kantavi,  manavi,  ecc.; 
Contro  il  ca.  e  l'am.  intatto  anche  aelle  3©  plur.  Indie.  Pres. 
di  dd,  fa,  sta,  av^]  dau^  fau,  stati,  au  :  e  nelle  3®  plur.  Indie. 
Futuro:  manerau,  partiran,  ecc.  Raramente  anche  a  Veroli, 
per  «stanno»,  si  sente  sto. 

§  18.  a  intatto  anche  vicino  &  y.  i  kj^ano,  tu  kj-ani. 
%  19.  Anche  qui  si  ha  kastena,  oltre  a  milu  'melo'  (pianta 
e  frutto),  plur.  mili  per  la  pianta,  TniVi  e  'mela  pel  frutto. 

Contro  il  ca.  le  1^  sng.  dell'  Indie.  Pres.  di  kad^,  rapri 
suonano   kado,  rapro    (ma  pur   qui   i  merku  col   sostant.  l'u 
m&rku)]  2*  sng.:  tu  kadi,  rapri,  rriQrki  ;  3*  plur.:  issi  kddeno. 
rdpreno,  mérkeno.  —  Nelle  le  e  3©  sng.  e  nelle  3©  plur.  del- 
l'Indie. Imperf.  di  da  e  sfa,  accanto  alle  forme  italianeggianti, 
li  hanno  le  analogiche  con  ^;  i  deva,  isso  deva,  issi  d^vene: 
i  steva,  isso  steva,  issi  stévene.  Sempre  per  analogia  si  ha  e 
lei  gerundi  e  nei  participi  presenti;  kantenne,  onanenne,  ecc.; 
iente.  Anche  qui  si  ha  e  nelle  1©  e  3©  sng.  e  nelle  3e  plur. 
lei  Condiz.  Pres.:  i  manera,  isso  manera,  issi  manérene,  e  cosi 
ielle  altre  coniugazioni  ;  ma  accanto  a  queste  si  han  pure  le 
torme  in  -aria,  ariene  :  i  manaria,  isso  manaria,  issi  mana- 
me  (efr.  il  §  1). 
§  20.  Anche  qui  ad  -ariu,  -aria  risponde  esito  duplice, 
irò,  -a  ed  -iero.  a  {-^ro,  -a):  cincaro,  -a,  pa.ru,  para,  ecc.;  fru- 
ti^ro,  -a  (e  frusterò,  -a),  kammeriero,  -a  (e  kammerero,  -a), 
irroro,  a. 


§  21.  In  sillaba  aperta,  dati  -A,  -e,  -o,  dà  q  :  prova,  rosa, 
wra  *NÒRA,  skola,  nikola,  sócera  (e  sócerema,  sàcereta);  bona, 
^fiQva,  ecc.;  plur.  neutri:  ìenzQla,  lékera,  fola   «broccoli»  (v. 
foVo  nel  §  23)  ;  —  òqvu  (e  vqvu),  koru,  àmmeno  (metapl.  ree); 
►lur.  femm.:  prove,  rose,  nove,  skole,  sóéere,  bone,  7iQve,  ecc.; 
ìQvi  NÓVEM  ;  —  sor^  (  e  sorema,  soreta),  alloko  (e  alloketa)  ; 
—  1*  e  3*  sng.  Indie.  Pres.:  i  sono,  isso  sona;  i  koco,  isso  koéé; 
i  m§  moro,  isso  se  more  ;  i  movo,  isso  move  ;  k^Qv§  *plòvìt  : 
ed  anche  isso  pò  '  può  ',  isso  vo  vuole.   Qui  pure  le  3©  plur. 
Indie.  Pres.  purché  siano  di  I*  coniug.:  issi  sonane,  ecc.  In- 
finiti: koc§,  move,  ecc.  Si  aggiungano  for§,  dafor§,  che  hanno 
pur  qui  le  accezioni  particolari  al  ca.  e  all'ani.  Notevoli  ani 
OMNLS  é  ameno  omni[s]  unus. 

§  22.  Dati  -ù,  -I,  dà  p  e  talora,  contro  il  ca.  e  1'  am.,  o'. 
foku,  ovu  *òyuM  (pi.  Qva),  sóc^ru,  honu,  novu,  oltre  ai  lette- 
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rarii  màn^ku  (senza  plur.),  strologo  (f.  -a);  —  plur.  di  3'  de- 
clin.:  VQvi  *  bovi  ';  —  2'  sng.  Indie.  Pre8.:  tu  sgni  suoni,  fcpcè, 
niQvi,  tu  te  rrigri^  ecc.:  pg  puoi,  vq  vuoi  ;  e  cosi  le  3®  plur., 
purché  non  siano  di  verbi  di  I*  coniug.:  mi  k^ceiie,  m^v§ne, 
issi  s§  morene,  ecc.;  issi  pQto  *pòtùnt,  issi  vpto  vogliono  (ma 
issi  són§n§  %  21).  Di  fol'o  fóliu  giornale,  v.  Merlo  in  ZRPh. 
XXX,  444  e  XXXI,  258,  e  v.  fora  nel  §  21. 

§  23.  Si  ha  Q  in  i  vplo,  {tu  vvVi),  isso  VQla,  issi  votene 
(cfr.  l' it.  lett.  e  tose,  vglo)]  i  vqTo  voglio  :  mg  modo. 

§  24.  In  sillaba  chiusa,  dati  -A,  -e,  -o,  dà  q  :  kgssa,  porta, 
pgrka  «  misura  agraria  lunga  due  metri  »,  skQrca,  vota  'volta', 
sgééa  fittaiuola  (v.  il  msch.  sgééu  nel  §  25)  ;  marta,  éoppa 
zoppa  (v.  il  §  25);  nostra,  VQstru  :  e  relativi  plurali  ;  koma, 
ossa,  iinokkìa,  órtera,  ecc.  (plur.  neutri);  morte,  nott§,  moll^ 
(f.  -a),  fort§,  ecc.  (nel  plur.,  regolarmente,  g  ;  v.  il  §  25)  ;  — 
1'  e  3'  sng.  Indie.  Pres.:  i  dormo,  isso  dorme;  i  porto,  isso 
porta  ;  i  m§  r^kordo,  isso  se  sonna  ;  fìokka  nevica  ;  i  pozzo 
*POTio,  isso  pò  (per  pozza,  che  in  proclisia  diventa  anche 
p§zz' ,  vedasi  il  §  276);  3*  plur.  di  I'  coniug.:  issi  pórt§nf, 
issi  s§  rekórd§ne,  se  sónnen§,  ecc.  e  vedasi  il  §  26;  —  ottu  (e 
vottu),  dicidottu,  vintottu. 

§  25.  Contro  il  ca.  e  l'am.,  che,  dati  -ù,  -l,  hanno  l'uno 
ug  e  r  altro  g,  qui  si  ha  oggi  o  (raram.  g)  dato  -ù  e  p  dato 
-ì  :  kollu,  korpu,  komu,  ortu,  porku,  ossu,  sonnu,  okkiu, 
ìinokkp  -*ocÙLU,  vómm§ku,  ecc.;  coppo  zoppo,  mortu,  nostru, 
vostru,  ecc.,  di  contro  a  griu  hòrdeu,  sgccu  SÒCIUS  e  a  qual- 
che altro;  plur.:  kgn,  kgrni  «bernoccoli  prodotti  su  la  fronte 
da  una  caduta  »  (ma  koma  in  senso  proprio  e  figurato;  v.  il 
§  24),  kgrpi,  grti  (e  érfera  §  24),  pgrci,  gssi  (e  ossa  §  24),  sgrii 
'  sonni  '  e  '  sogni  ',  gkkf,i,  cgppi,  mgrti,  ngstri,  vgstri,  ecc.  ; 
^mmeni  ;  —  ngtti,  fgrti,  mgVi  (pi.  di  moll^  §  24),  kgVi  (pi.  di 
koll§),  ecc.;  2'  sng.  Indie.  Pres.:  tu  dgrmi,  pgrti,  te  r§kgrdi, 
t§  sgìii  ti  sogni,  stgrci,  ecc.;  ma,  contro  il  ca.  e  l'am.,  la  3* 
plur.  segue  per  analogia  la  I*  coniug.  (§  25)  :  issi  dórm§n^, 
ecc.  Qui  anche  ^gj,i  '  oggi  '.  Frgbbiéi  ha  allato  frobbici. 

§  26.  Si  ha  u  in  grusso  grosso  e  in  funukk%p  (pi.  funukkìi) 
FENÙCULUM  (cfr.  il  sor.  p§ukkie;  Merlo  in  ^  Fon.  sor.  ',  149). 

ò',  Ù'  (preromanzo  ^). 

§  27.  In  sillaba  aperta,  dati  -A,  -b,  -o,  si  ha  p  : 
5':  skgpa,  tgy,a  doga;   spgsa,  pelgsa,  krigsa  (e  kurigsa); 
kanégna  (ma,  contro  il  ca.  e  l'am.,  kruna);  sgla  sola,  gra] 
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—  ora  -ORIA  <  rasQra  radimadia  (ma  rasuro  §  29),  puiatgra, 
manatQra  (e  man§.),  pastgra  '  pastoia  '  e  pastorella  ;  —  nepQt§, 
(e  nep^femo,  -a:  nep^tefo,  -a),  VQce,  arriQre  {prempre  ka  '  per 
amor  che',  causale);  sglo  il  sole,  dtilgro^  padrgno  {e patrgno), 
Vimgno,  spreco  (e  sgr^o,  femm.  s^reka)  ;  plur.  femm.  :  skgpe, 
tgy^e,  spgse,  pelgse,  krigse  (e  kur.),  kanzgn^  (ma  krune,  ca. 
krune,  am.  kruni),  sgle,  gre  :  —  1'  e  3'  sng.  Indie.  Pres.  :  i 
m'annamgro,  isso  s'annamgra  ;  i  kunéglo,  isso  kunégla]  i  la- 
vgro,  isso  lavgra  ;  i  me  négro,  isso  se  negra  ;  i  kgco,  isso  kgce, 
ecc.  ;  3e  plur.  Indie.  Pres.,  purché  sian  di  I*  eoniug.  :  issi 
s'an?iam^rene,  kunz^lene,  lav^rene,  se  négrene,  ecc. 

ù':  rgva  *rùba  rosolia;  ngée,  krgce,  dgce  'dolce',  ^^v§n§] 
r^lepa]  {a)ddg  ad  de  ubi;  —  i  sg  (e  sgngo)  sum,  issi  sg  sunt; 
1'  e  3'  sng.  Indie.  Pres.  e  se  di  P  eoniug.,  anche  le  3©  plur.: 
i  pgto,  isso  pgta,  issi  p^t§n§  {contro  l'am.).  Pur  qui  l'analo- 
gico pgco  (e  p^leéo)  *pùlic-. 

§  28.  Dati  -ù,  -i,  si  ha  u  si  può  dire  costantemente:  an- 
nido nodo,  uto  vOtum,  spuso  spo(n)su,  -uso  -osu  <  peluso 
kriuso  (e  kur.),  -uro  -oriu  <  rasuro,  st^nneturo  'stenditoio 
matterello,  suffj.atttro  '  soffiatolo  '  ecc.;  —  plur.  annuii  (e  an 
nutera   contro   il   §  27),  spusi,  ecc.,  -uni  <  l'imuiii,  patrun 
(e  pur  kanéuni   da  kanzgna),  -uri  <^  fiuri,  duluri,  remuri 
ecc.;  -usi  <^  pelusi,  kriusi   (e  kur.)   ecc.,  idi  'voti',  neputi 
(e  nepùtimi,  neputifi,  neputivi),  sùrici  (e  sur^i),  uci  '  voci 
nu,  vu  ;  —  2*  sng.  Indie.  Pres.:  fu  t'annamuri,  tu  kunzuli, 
lavuri,  tu  te  nzuri,  tu  kuéi,  ecc.,  e  cosi  le  3©  plur.  che  non 
siano  di  I*  coniugazione. 

ù':  uto  ^uido  cÙBÌTU  gomito,  zulefo,  lurdo  lùrIdu  ;  — 
plur.:  kruci,  mici,  duci  '  dolci  ',  ^uni  '^'^duni  '  gióvini  ',  y,iUepi 
(e  y^l.)  '  volpi  ',  puct  {e  pullici)  '  pulci  '  (v.  il  sng.  pgco,  ecc. 
§27);  —  2'  sng.  Indie.  Pres.:  tu  pidi,  ecc.  (v.  il  §  27).  Qui 
anche,  contro  l'am.,  dui  due  [du  in  proclisia). 

§  29.  S  ha  0  nei  dotti  memoria,  Frij,atQrio,  in  némm§ra 
«  nomignoli  »  (ma,  nel  sng.,  ngme,  di  e.  al  ca.,  am.  nome)  e 
in  no  da  non,  come  nell'am.,  ma  contro  il  ca.,  anche  se  se- 
guito dall'  epitetico  -n^  :  nQn§  none  !  Per  5  esortativo,  come 
altrove,  si  ha  a  :  a  vìa  !  o  vedi  ! 

§  30.  Si  ha  g  in  ngkk%a  nocciuolo  di  e.  al  ca.,  am.  nokkyx 
(v.  Merlo  in  '  Ann.  Univ.  Tose.  ',  N.  S.,  Ili,  f.  5",  19  sgg.). 
Si  ha  w  in  i  fui,  isso  fu  (contro  il  ca.  e  l'am.),  issi  fur^i^ 
(v.  il  §  276).  Al  ca.  i  sfuéé§  «sfuggo,  sguscio  di  mano»  ri- 
sponde qui  i  8fi§gjp  (Infin.  sfi§gid)  con  i  come  nell'am.  i  sfiéé§. 

§  31.  In  sillaba  chiusa,  dati  -A,  -E,  -o,  si  ha  p  : 
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ò':  kpkkìa,  ^prina,  spQ7iga,  frQiina,  ecc.,  e  relat.  plur.  (1); 
niQnto,  PQìito,  ecc.  (metapl.  ree):  fprca  forse;  kpntra]  —  1' 
e  3*  sng.  Indie.  Pres.  :  i  retorno,  isso  retgrna  ;  i  kungso  (e 
-sku),  isso  kuuQse  ;  i  naskonnp  (e  ann-),  isso  naskgnne  ;  i  re- 
sppnno,  isso  responne,  ecc.;  3^  plur.  Indie.  Pres.  di  verbi  della 
I"  coniug.:  issi  retamene,  ecc. 

ù':  VQkka  bùcca,  rptta  *glùtta  (da  gùttùla)  goccia,  ^onta 
«  aggiunta  che  si  dà  dai  negozianti  oltre  il  peso  chiesto  » , 
PQTita  PÙNCTA,  ongia  n.  plur.  (contro  Pam.  ov'è  femm.  sing.), 
hru^Qìia,  assgna  (v.  Diez  I^  e  Merlo  in  RDJRom.  I,  245),  kgrza 
(e  k^rzeta),  ecc.;  rgtta,  tgnna,  kgrta,  sgrda,  rgsa,  ecc.;  tgrra, 
pallerà  polvere,  kuk^mhero  (metapl.  ree);  —  1'  e  3'  sng.  Indie. 
Pres.:  i  akkgrto,  isso  akkgrta]  i  nfgrno,  isso  nfgrna]  i  kgrro, 
isso  kgrre  ;  i  pangno,  isso  pangne  -ùng-;  i  rgmpo,  isso  rgmpe] 
3©  plur.  Indie.  Pres.  di  I*  coniug.:  issi  akk^rt§ne,  issi  nf^rnene. 
§  32.  Dati  -u,  -i,  si  ha  w  : 

ò':  kunto,  akkunéo  (deverb.  di  'acconciare')  condimento, 
muééiko,  e  relat.  plur.;  fruni  *  frondi  '  (v.  la  n.  in  calce  a  que- 
sta pagina)  ;  —  2'  sng.  Indie.  Pres.  :  tu  kunusi,  [arijnaskuni, 
respuni,  returni,  ecc.;  ma  hanno  g  le  3e  plur.  Indie.  Pres.  an- 
che se  non  sono  di  I*  coniug.:  issi  kunósene,  {an)nask^nnene, 
resp(^nnene  (efr.  il  §  31).  Anche  mgnto,  pgnto  e  sim.  (§  31) 
hanno  al  plur.  g  :  mgnti,  pgnti.  Ed  g  hanno  il  sost.  kuntgrno 
«  vicinato  »  e  gli  avv.  attgrno,  ntgrno. 

Voce  dotta  è  §unta  consesso  municipale. 

ù':  austo  AGÙSTU,  puzzo  pùteu,  fumo,  urzo,  tummulo 
TÙMULU  «misura  pei  cereali  »,  ecc.;  rutto,  tunno,  kurto,  surdo, 
ruso,  ecc.,  e  relat.  plur.  ;  tnrri,  kuk^mberi  (di  numero  deter- 
minato) e  kukumheri  (in  genere),  ecc.;  —  2*  sng.  Indie.  Pres.: 
tu  akkurti,  nfurni,  kurri,  panimi,  rumpi,  ecc.;  3©  plur.  Ind. 
Pres.,  purché  non  siano  di  I*  coniug.:  issi  kurreno,  panùneno, 
riìmpeno.  Fors'anche,  tu  fusti  '  fosti  '  (v.  qua  sopra  il  §  30). 


§  33.  In  sillaba  aperta,  sempre  intatto  :  uy,a,  Xumo,  kulo, 
rasura  «  rimasuglio  di  fieno  o  di  altro  foraggio  lasciato  dai 
buoi,  paglia  trita  e,  in  genere  avanzo  di  qualsiasi  cosa  » ,  fuso 
(plur.  fusi  e  fusa),  hufelo,  -a,  saluta  -e,  ecc.;  (v)uno,  a,  kake- 


(1)  Il  plur.  frgnne  è  raro  ;    più  spesso  usasi   fruni  (v.  il 

32). 
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timo,  -a\  puzzuto,  -a,  Tcrudo,  -a,  ecc.;  —  i  suko,  tu  suki,  isso 
suka,  issi  sùkeno.  Qui  anche  l'upo  (v.  il  §  98). 

§  34.  Intatto  anche  in  sillaba  chiusa  :  assufto,  -a,  giusto, 
-a  ;  tutto,  -a:  —  i  fujjx),  tu  fìi%}i,  isso  fujjfi,  issi  fujeno  ;  ag- 
giusto, -i,  -a,  -eno. 

Dittonghi  tonici. 

§  35.  AE.  Le  stesse  sorti  dell'  È'.  Dati  -A,  -e,  -o,  si  ha 
e:  ceka,  prédeka]  ceserò  (metapl.  ree);  —  1^  e  3*  sng.  Indie. 
Pres.:  i  c^o,  isso  ceka;  i  mprosto,  isso  mpresta;  i  me  pento, 
isso  se  pente  ;  i  prédeko,  isso  prédeka  ;  3^  plur.  Indie.  Pres. 
di  I*  coniug.  :  cékene,  mpréstene,  prédekene.  Ma  si  ha  ^  in 
pr^na  praegna  (msch.  prino),  per  cui  v.  Merlo  in  ^  Fon. 
sor.  '  137,  e  in  s^tela. 

§  36.  Dato  -ù,  si  ha  oggi,  allato  al  normale  ^,  più  spesso 
e  ;  dato  -I,  si  ha  §  regolarmente  :  c^lu  ;  é^u,  fenu,  oltre  ai 
letterarii  sékulo,  abbreo  ;  —  2*  sng.  Indie.  Pres.  :  tu  c^i, 
mpr§sti,  te  penti,  pr^diki  ;  ma  e  nelle  3®  plur.  Indie.  Pres., 
ancorché  non  siano  di  I'  coniug.:  issi  se  péntene. 

§  37.  OE  :  pena. 

§  38.  AI  romanzo  intatto  :  peskrai  -cras,  mai  ;  -ai  (1^  e 
2a  sng.  Futuro  ;  v.  il  §  217). 

§  39.  Au.  E  trattato  come  q  nelle  voci  seguenti  :  a)  nó- 
dela  (e  nàt.)  allodola,  poka,  póvura  (e  para)]  —  l^-  e  3*  sng. 
Indie.  Pres.:  i  affogo,  isso  affoga  ;  i  godo,  isso  gode  ;  3®  plur. 
di  I*  coniug.  :  issi  affogene  ;  —  o  aut.  b)  oro,  tesoro,  loro 
lauru  alloro,  nkÌQStru,  pévuru  (e  poro)  (1),  di  contro  a  toro 
tauru,  poku  PAucu  (plur.  puki)]  —  2*  sng.  Indie.  Pres.:  tu 
t'affogi,  tu  ggdi,  ecc.;  3®  plur.  Indie.  Pres.  di  verbi  che  non 
siano  di  I*  coniug.:  issi  gédene. 

§  40.  Quasi  da  p:  a)  kosa  (plur.  kose);  i  poso,  isso  posa, 
issi  pisene  (ma  repose  il  riposo^  b)  tu  piisi,  tu  repusi. 

§  41.  AU  romanzo  :  1)  fràula  fragùla,  rduto  gracùlu, 
taula  tabula,  kdulo,  Paulo  ;  au  *habunt  e  dau,  fau,  stau, 
per  i  quali  v.  Salvioni  in  *  Per  la  fonetica  ecc.  ',  a  p.  27  e 
qua  sopra  il  §  17.         2)  sta  (rar.  per  stau)  ;  topa  talpa. 


(1)  Deriv.:  purfJ^o,  -olla  ;  pur^ttOj  -a  ;  puraóóo,  -a. 
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Vocali  atone. 
A)  Protoniche. 

ì 

§  42.  Interno,  intatto  :  appild  oppìlare,  appilaturo  tu- 
racciolo, spila  stappare,  ecc.  ;  intatto  anche  1'  i  di  vocaboli 
presi  a  prestito  dall'  it.  letterario  in  età  più  o  meno  recente: 
bikki^ru  (pi.  -z),  animalu  e  sim. 

§  43.  a  in  maraviVa  mirabilia.  Analogiche,  le  forme  di 
Indie.  Iniperf.  e  di  Condizionale  dei  verbi  di  IV*  coniug.:  nu 
sentavamo,  vu  spitavate,  ecc.  ;  i  sentaria,  tu  senf ariste,  isso 
sentaria,  nu  sentarimo,  vu  sentarite,  issi  sentarien§  (allato  a 
sentirà,  ecc.). 

u  in  pupita  PIPITA,  adduvind,  verisim.  per  la  attigua 
labiale,  e  in  frussgra  frixoria  (Ascoli  AGlIt.  I,  534Ì.  u  da 
VI-  in  ucino,  -a  {ucinato)  *vu.  (v.   Vur§inia  Virginia). 

§  44.  Finale,  intatto  nell'art,  msch.  plur.  Vi  (protonia 
sintatt.). 

E   (=   ^,    g,    ì). 


1 


-A:     §  45.  Iniziale.  Frequente  l'aferesi  specialmente  nei  com 
posti   con    IN  :    mpìastro,   mpìastrà,   mpald,   mpard,   mpard, 
mpQìie,  mbarkd,  mbasti,  mbastitura,  mma^^ina,  mmernu  (ca. 
vierne  e  mmierne),  mmidia,  mmidiuso,  -Qsa,  munu^za,  -ezzaro,  x 
nfamo,  -a,  néenne,  n^eno  (e  n^inuso,  -Qsa,  n^inàrese),  nkÌQStro, 
nky,itd,  ìikudena,  nzalata,  né^me,  né^menzi^l'itu   '  insieme  in 
solido  '  (1)  ;   nnivia,  ndg   [ndu)    *  in   dove  ',  nduvind,  nnanti 
[-anzi),  nuranto,  -anzitd,  strui,  ecc.;  ssu,  ssa\  stu,  sta,  ecc.;  - 
sercitu  'eserc. ',  samind,  sa^^d,  ecc.;    si   exìre   (in  tutta  la 
coniugazione  e  nel  deverbale  sita)  ;  Vimósena,  Ldstiko,  k^esia,    " 
kona  (col  dim.  kunetta)  icona;  ruka  eruca  bruco,  reiuiaééo,  .: 
-a  ERiNAc,  resibbela  brysipelas,  Rdsimo  Erasmo,  Manuslla  ì 
Emanuele.  Qui  anche  ditta,  se  da  edicta  {2:  f 


(1)  Di  società  nel  commercio  del  bestiame. 

(2)  ce  VQ  la  ditta  a  tt^  :  occorre  che  ti  si  chiami  e  richiami 
ad  alta  voce  come  facevano  i  mandatari i  che  gridavano  al 
popolo  gli  edicta  del  Comune. 
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>  §  46.  Ma  è  pur  frequente  il  rafforzamento  in  a-  special- 
mente davanti  a  cons.  nasale,  a  r  il)  e  a  ss  (1):  ammd^^ina  im- 
magine, ammidia  {-itia),  ammife,  amìnitd,  amìnentd,  annanti 
{-nzi}',  arrpro  err.,  Arzilla  Ers.,  allusi  in  quel  modo  ;  assame, 
assdmina,  -ina,  assércifo,  assukd  exsuc,  assutto,  -a,  assusi  (e 
assi)  in  codesto  modo;  addukaééìQne,  abbrsu,  avviva  *  evv.  '. 

§47.  Interno,  di  regola  in  §:  peld^  penzd^  serpentu, 
meni  venire,  lenzQlu,  sementa,  surecitto,  rekurdd,  rekordo 
<^  ca.  rek'ifQrde,  am.  rekprde  «  lividura  o  tumore  causato  da 
percossa  o  da  caduta  »   (trasL),  ecc. 

§  48.  Ma  anche  in  sillaba  interna  tende  a  rafforzarsi  in  a 
specialmente  davanti  a  r  e  a  ti:  marQìina  merenda,  bakarQZZO, 
sar^entu  (v.  D'  Ovidio  in  AGlIt.  IV,  §  64),  kj^akkj^ard,  -arata, 
tarramutu,  starnuto,  -utà;  frangy^ellu,  stannardo  '  stend. ', 
èbj,andQro,  ecc.;  sa§r^to,  -a. 

I  Futuri  in  -arai,  ecc.  e  i  Condizionali  in  -aria  (ali.  ad 
-gra)  di  verbi  di  II»  e  III*  coniug.  (v.  la  Morfologia)  si  do- 
vranno, come  quelli  di  IV*  coniug.  (v.  qua  sopra  il  §  43), 
alla  analogia  delle  forme  corrispondenti  di  I*  coniug.  E  lo 
stesso  sarà  delle  1^  e  2®  plur.  dell'  Indie.  Imperf.  in  -avam,o, 
-avate  di  verbi  di  II*  e  III*  coniug.  il  cui  a  potrebbe  anche 
dichiararsi  da  assimilazione  (v.  il  §  51). 

§  49.  In  i  vicino  a  cons.  palatina:  éipplla  cèpùlla  REW. 
§  1820,  ciminto  cemento,  ciroto  (e  éer.),  vitì^na,  vininà  vindem., 
ìinnaro  gennaio,  ecc.,  e  nell'iato:  viato,  -a,  viat^zza  :  liana, 
(dimin.  tian^llo,  tian^lla)  tegame;  krionza,  -anéato]  kriatura, 
r feria,  rekriazzìQne  :  rialo  regalo  ;  riazzo,  -a  *reg).  Ancora, 
finestra,  tisQro  ;  i  et. 

§  50.  In  w  vicino  a  cons.  labiale  o  velare  :  purnucco  (e 
p§rn.)  gambo,  picciuolo,  pulunia  pelurie  ;  mul'ikulo  (u)mbìl-, 
m,ur^  ombra  (deverb.  di  '  meriggiare  'y  (2),  e  forse  zmucend 
(1*  sng.  zmucina)  se  da  Mise-;  vulluto  veli.,  funukkjp  fenu- 
CULUM  REW.  §  3246,  FuVippo  Fil.,  fruscila  *fus.  fiscella; 
Vur§inia,  éuv^tta,  -Qno  ;  ecc.  Ancora,  frusterò,  -a,  sutacco, 
sulQTizia  !  silenzio  ! 

Casi  a  se  (v.  più  avanti  i  §§  77,  85  e  Merlo  in  '  Fon. 
sor.  ',  pp.  153,  162):  rannulà  ^-uvel-  *-uvul-,  kautà  *cavit-  fo- 
rare, e  forse  arra§§rutd  (1*  sng.  arra§gruTo)  -grovigl-. 


(1)  V.  a  questo  proposito  Merlo  in  Atti  R.  Acc.  Scienze 
di  Torino  XLVII,  36  e  in  'Fon.  sor.  ',  §§  10  6,  12 d. 

(2)  Cfr.  arcev.  meriggia,  ecc.  ;   Merlo  in  Mem,  Acc.  Se. 
Torino  LVm,  162  n.  3.       * 
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§  51.  Assimilazione:  pf,atà,  p^atanza,  bakkamorto  ] 
Pippino. 

§  52.  Ettlissi,  soprattutto  vicino  a  vibrante  (v.  Merlo 
in  '  Fon.  sor.  ',  153):  prikulo,  prikulà]  prò  (e  mòro,  ma  mbro 
*  ma  in  però  ');  sur^itto  (ali.  a  surecitto),  spirdà  (v.  il  §  68), 
merddrese  meritarsi  ;  —  stumana  settimana. 

§  53.  Epentesi:  kalekara  calcari  A  (col  deriv-.  kareka- 
rolo,  kal.  «chi  attende  alla  fornace  per  la  calce  >),  kar§ka- 
rozzo  gorgozzule  ;  —  Vibbèrto  *[A)lih.  Alberto. 


§  54.  Iniziale.  Frequente  l'aferesi  :  cerevo  (f.  -a)  §  189, 
citu  (-o)  s.  femm.,  maro,  -a,  Méreka,  Masena  (se  è  *Am^s.)  (e 
muroco,  -a  <  ca.  mary,oce,  -oca)),  nódela  %  39,  ngustia  (1),  r^na, 
renka  aringa,  pustema  àndaxyjfia,  sparno  §  163,  stràlegu,  -o  (f. 
-a),  s^lla  AXÌLLA,  senza  *(a)scensa  la  festa  dell'  Ascensione, 
Ntono,  Ndrea,  n^se  '  Agn.  '  (dim.  ìiisina),  Mhrosio  Ambro- 
gio, Vihherto  Alberto. 

Intatto  in  av^,  ausili,  Agustu,  -a,  ampro,  ecc. 

oriento  si  dovrà  a  una  perturbazione  analogica,  a  una 
commistione  di  argento  con  oro. 

§  55.  Interno,  intatto:  kavallu,  -a,  kad^,  parp)a,  ecc.; 
ustaria,  kf.akkj.ara,  -arata,  karekarozzo  §  53,  manat^llu  man- 
giatelo e  sim.  (di  e.  a  mànete  §  71). 

e  in  melardo  malardo  (uccello  di  palude);  e  in  poppa- 
kallu  (dissim.). 

u  in  putata  *  pat.  ',  putataro  mangiator  di  patate  (dis- 
simil.);  e  in  surikkìp  *sericulu  REW.  §  7850  falcetto. 

o  (=  ò,  ò,  U). 

§  56.  Iniziale.  Frequente  l'aferesi:  l'iva,  Vivito  (plur. 
f,iv^t§ra  §  4),  mul'ikulu  ombelico  §  50,  mburello  (e  murello, 
ombrello,  micidio,  [micidiario) ,  ngro  onore,  ngy^nto,  ni  (ali. 
ad  ani)  ogni,  rekk^a  *orìcla,  rikkf.ino,  rello^^o  (e  rull-),  raz- 
éigne,  skuro  (f.  -a),  skuri,  sputalo  §  169,  vannu  hocque  anno. 
E  passino  qui  nce  {7ici)  non  ci,  nte  non  ti  (v.  nen  '  non  '  §  59;. 
Di  nzurà  *ùxòrare  v.  Merlo  in  RDRom.  I,  245  n.  e 
in  RIstLomb.  XLVIII,  99. 


(1)  Più  usato  al  plur.:  me  fai  m§ni  l§  ng. 
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addore  (e  -o),  afferta,  akkasÌQne  noia,  fastidio,  arcala  ùrceola 
REW.  §  9079,  2  ;  ardeno,  aratorio  '  or.  '  vocio  ;  accide,  akkore 
occorrere,  ecc.;  andino  (pi.  andini},  anuno,  -a  (e  am  'ogni', 
per  prot.  sintatt.i. 
In  u  :  ustaria. 

§  58.  Interno,  in  u  vicino  a  cons.  velare  o  labiale: 
kulata  cor.,  bucato  (v.  Flechia  in  AGlIt.  II,  328  e  D'Ovidio 
ibid.  IV,  §  74),  kulekà,  kukk^ara,  -o  cochlear.,  kumparo 
CUMP.  (1),  kuratolla  cor.  interiora  di  agnello  o  capretto,  ku 
CUM  (prot.  sintatt.),  prukura  atto  legale,  prukurà  ]  purtà, 
puTìipudoro,  pulisia  poesia  ;  murtalo  mortaio,  muVikulu  §  56; 
Dum^neka,  Dum^niko,  -a  (n.  pr.),  annammurà  ;  furmika^  af- 
funnà  {-amo,  -CLl§)f  affunnato,  -a  ;  vukkQno  boccone  ;  — puj,Qta 
(e  puy,Qta),  ^uy.ano  Giovanni.  Ancora,  addurmi,  luntano,  pru- 
sutto,  nugrumanto  negromante. 

§  59.  In  a:  han  §orno  (prot.  sintatt.);  e  forse  bammace. 
In  e  :  il  proclit.  nen,  i  prefissi  re-,  pre-;  peskraf,i  (ali.  a 
pi-)  (2),  resóVito  (e  rus.)  rosolio. 

In  i  :  §isèppo  Gius.,  piskraj,i  (ali.  ape.),  pinéikà  <  cerv. 
poncekà,  ecc.  pungere  (v.  Merlo  in  '  Note  di  lessic.  it.  c.-mer.  ' 
I,  148,  150),  pincikata  puntura,  pintikk%à  *pùnct.  ;  e  passi 
qui  pricQtta  (in  fika  pr.  fico  brogiotto). 

§  60.  Ettlissi:  frustrerò  ^  -a  (ed  -^ro  -a),  krolla  '  corolla  ' 
(ali.  a  kurolla),  kruna,  karlina  'Carolina.. 

ù. 

§  61.  Interno,  intatto:  rurtigro,  sudgro,  sputa,  ecc. 
§  62.  a  in   8k%amà  schiumare   (donde  skf^ama   schiuma), 
skj^marola,  per  assimilazione. 
i  in  Vinario  lunario. 
§  63.  Ettlissi:  kriuso  (f.  krigsa). 
Prostesi  di  a  in  ausanza]  auni,  aunito,  a. 
La  vocale   epentetica  è  u  nelle  voci  seguenti  (nessi 
L  +  cns.)  :    nkulupà   incolpare,    skulupà,   akkulumatura, 
skulumarQllo  mestolo  che  serve  a  scolmare  (Merlo  in  '  Fo7i. 
cercar.  '  §   100)  ;    n&iUufà,   subbuludura   (e  s§bb-)  ;   pulucino 
'pule'  (ma  mpuéiìiato,  contro  l'amas.). 


(1)  Cfr.  cumpatres,  cummatres  negli  Statuti  verolani. 

(2)  V.  Merlo  in  ^Fon.  sor.\  p.  160  n.  1  (it.  mer.  *pescras). 
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Dittonghi. 

§  64.  AE  :  dimonio  :  astate  (e  stata). 

§  65.  AU  :  puretlo,  -a,  pur^tto,  -a,  e  sim.;  repusd,  gud^. 
Afere  si  :    é^'o   (dim.   é§Uitto,   éiVuééo),   r^f§co   (e   -zéo), 
di^Tizia  AUD. 

Notevoli  addaéa,  -acì'a  audacia,  addaéuso  (f.  -psa)  ;    Fa- 
Stiuééa  (dim.  di  Fastia  Fausta),  di  e.  a  Faustina. 


B)  Postoniche. 


§  66.  Ad  -I  di  lat.  ci.  o  di  prerom.  risponde  -i  senza  ec- 
cezioni. Si  vedano  i  plur.  di  sostantivi  e  aggettivi  ricordati 
nei  §§  del  vocalismo  tonico  {Vi  p^fi,  pivi,  vpvi,  uci  '  voci  ', 
frani  '  frondi  ',  bbellizzi,  ecc.  ecc.),  le  2®  sng.  del  verbo  {mitti, 
spiti,  kanti,  mgri,  lavuri,  ecc.;  tu  iri,  avivi,  ecc.]  -isti,  -issi, 
ecc.),  i  numerali  {vinti,  tridiéi,  sidiéi,  ecc.).  ,> 

-'it 

-"^ 

I]  {=  è,  è,  ì) 

§  67.  Interno,  in  e:  àsmo,  -§na',  krideme  'crédimi', 
ecc.  Ma  resta,  contro  il  ca.,  in  fràbbika,  lildimo  (e  utimo),  e, 
contro  il  ca.  e  l'amas.,  in  àl'ima  anima  (ca.  alìna,  am.  dlema). 
u  dsi  V  -\-  u  dietro  ad  u  in  uto  *g(iveto  *uuto,  nulo,  -a 
nuvolo,  -a,  nula  nuvola  *-uul-  (cfr.  il  §  50  e  Merlo  in  '  Fon, 
sor.\  p.  166). 

§  68.  Etti  issi:  Minku,  Menka  domìnio,  (ali.  ai  più  fre- 
quenti Duméniku,  -rn^nika  §§  5,  58),  sur^i  (ali.  a  surici)  ; 
spirdo  SPIRITU  fantasma  (cfr.  spirdà  §  52),  i  me  spirdo  d§,.. 
(di  cosa  che  si  fa  a  più  non  posso),  i  me  m^rdo  (§  52). 

§  69.  Epentesi  :  éreva  erba. 

§  70.  Finale,  in  -e.  Ma  sono  frequenti  i  casi  di  meta- 
plasmo  soprattutto  nei  nomi  e  aggettivi  di  3*  declinazione, 
che  passano  o  alla  1*  {freva,  karna,  pallerà,  saluta,  serpa, 
stramma  strame  foraggio,  starna  stame,  tiana,  tprra  ;  bir- 
banta,  briganta,  ^iganta  ;  nfama,  ecc.)  o  alla  2»  {arrgro,  as- 
sam,o,  likamo,  tiano,  liono,  sar^gniu  {-o),  ecc.)  (1). 


(1)  Si    noti    per    altro    che    1'  -o  e  V  -u  hanno   qui  suono 
molto  sfuggito,  si  da  confondersi  con  -e.  % 
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§  71.  Interno,  in  e  in  penultima  sede  di  sdruccioli  an 
tichi  e  recenti  :  btifelo,  -a,  méneku,  -a,  7ndmm§ma,  -età  ;  — 
kànfene,  pdrl§n§,  ecc.;  kanf^v§ne,  parl^vene,  ecc.;  7ndnet§  man- 
giati ;  ecc.  Qui  verisim.  anche  tràpene  (f.  -a)  bagnato,  fradicio 
(anche  ca.),  participio  accorciato  di  trapanare,  quasi  «  pas- 
sato da  parte  a  parte  dalla  pioggia»  (2). 

§  72.  Ettlissi:  sparno  asparago  §  163:  zima  mia  zia, 
zita  tua  zia  ;  e  forse  sorda,  che  ha  accanto  serata  (cfr.  mdm- 
m§ta  nel  §  precedente). 

§  73.  Finale,  intatto,  ma  un  po'  velato. 
Contro  il  ca.  e  l'amas.,  non  si  ha  mai  l'epitesi  di  -a  nei 
pronomi  personali  e  possessivi  plur.  masch.:  nu,  vu,  mi,  ti,  si. 

O  (=  ò,  0,  U). 

§  74.  Interno,  per  lo  più  in  e,  ma  talora  in  u,  special- 
mente vicino  a  cons.  velare  :  skdtt§la,  kunnela,  anndsela 
ANSÙLA,  drheru,  v^§y,a  (e  v^dua),  s^tela  saetùla,  skrupelo, 
ecc.;  issi  skrivene,  skrivir^ne,  ecc.;  mirdkulo,  ecc. 

u  àdk  V  -\- u  in  fr dilla,  tdula,  didulu  (e  dij^dvulo). 
m         i  in  dispita  <^  ca.  disputa  lite. 

§75.  Ettlissi:  l^pru;  V^rl'i  ver(u)lis  (v.  Merlo  in 
ZEPh.  XXX,  25  n.  3). 

§  76.  Finale,  Nessuna  distinzione  fra  -o  ed  -tj,  e,  quanto 
air  esito,  la  stessa  alternativa  fra  -e  ed  -u  (-o)  veduta  qua 
sopra  (§  74):  kavalLu,  próspitu  ;  kjiattru  ;  aku  (e  -o),  Marku, 
ecc.  ;  i  diku,  i  t^ngu,  ecc.,  i  mano,  i  skrivo,  i  kantu  (ali.  a 
-§,  -o),  i  ÌQSo,  i  kapiso,  kr^o,  kungso.  Notisi  l§  fike  (sng.  la 
fika)  i  fichi  (ali.  a  l§  fikura). 

-i  in  l^^i  (ali.  a  l^§§)  leggiero,  m^i  mblius,  p^^i  pètus. 


(2)  Trapul§  (f.  -a)  nell'  amasenese. 
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II. 
CONSONANTISMO 


I 


A)  Consonanti  continue. 
j. 

§  77.  Iniziale:  f.e7iko  (f.  ìmka]  der,  j,^nkQtto, -a),  j,Qko 
(di  e.  al  ca.  ^^^pke,  am.  ^^gke),  ìpvu  giogo  ;  Gennaro,  %ittà, 
j.ummQlla  «  la  cavità  formata  con  le  palme  delle  mani  unite  » . 
Corr.  letter.  (v.  Merlo  in  *  Fon.  sor.  ',  p.  171)  :  ^^à, 
^^onta,  éf^uno,  ^^iilio,  -a,  ^^udico,  §^esu,  ^^urà,  ^^iseppo, 
^^uy^ano  (f.  ^^uy,an7ia),  ^^udiz&io,  ^éiiroTimo  (e  -élemo),  ^éfu- 
vidi,  ^^uy^unotto,  -a. 

gj,  in  giusto,  -a,  lu  ggj.iisto  s.  neutr.  (di  e.  a  ^^ustifi- 
kato  certificato). 

-^  romanzo  è  caduto  in  nu  '  noi  ',  vu  '  voi  ',  ma  '  mai  '. 
§  78.    Interno:   p^iip    (e  pQJ^o),  maio:    digiuno,  diclina, 
èdi^unà,  maìesa  {-pLinaisi  ^maìi.).    Ancora,  trQÌjxj,  bQÌio,-a; 
majJ,oro  (ali.  a  ma^éforo)  grado  militare  e  comparativo. 
ggì  in  aggiusta  aggiustare  (v.  qua  sopra). 
§  79.  vj,  Bj.    Più   spesso,  jj^  :   kaj^a  stia  dei  polli,  ra^a, 
i  afj,o  HABEO  ho  ;  arraj,j,à. 

Corr.  letter.:  kahh%a  gabbia  per  uccelli,  ruhh%p  (pi.  ruhhja) 
misura  pei  cereali. 

§  80.  MBj.  Dà  n  :  kana  cambio,  skano  ;  kanà,  skanà  ;  — 
-sparano,  -and. 

§  81.  SJ.  Gli  risponde  oggi  di  regola  e:  bacu,  kaéii,  raca, 
i  koéo,  kamica  (di  e.  all'  am.  kamisa)  ;  baca,  nkaéà  '  inca- 
ciare ',  arraéà,  -aio,  zbracà,  f acolo  (pi.  facol'i).  Ma  s  in  cirasa 
(sng.  e  plur.).  (1). 

Corr.  letter.:  Bbf,asiio,  kj,esiìa  ]  — pi^^one. 

s  +  ì  ha  dato  talora  e  attraverso  a  *sj(z  :  éina  simia  : 
bbuéiia.  Ma,  contro  il  ca.,  s  intatto  in  si,  kusi  {akkusi),  assi 
[assusi)  e  nel  Pres.  Cong.  si. 


(1)  V.  Merlo  in  'Fon.  sor.  ',  p.   176  n.  2. 
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§  82.  ssj  :   rasa    *crassia  (1)    (v.   Sal vigni  in  Romania 
'XXVI,  29  nn.  2,  3),  pr^a  *prbssia,  ruso  (f.  rgsa)]  spresà, 
irrusà  arrossare  e  arrossire.  Ma  kanassa  ganascia. 

§  83.  Rj  :  -aro  (f.  -ara),  paro,  ìennaro,  panara  (del  forno), 
maéera,  rasuro,  raspra  radimadia,  suffiaturo,  man^atora  grep- 
pia, putatgra. 

Corr.   lettor.:    manatorij^a   mangeria    (in   affari,    appalti, 
ecc.). 

Di  fi<^ra  V.  Merlo  in  'Fon.  sor.  ',  p.  136  n.  4. 

§  84.  Mj  :  Cina  simia  ;  vinpia,  vininà.  Di  naulà  miagolare 
V.  Merlo  in  *  Fon.  sor.  ',  p.  179. 

§  85.  Nj  :  vina,  Una,  kasf^na,  kalekano,  ky,atano  (e  kyu- 
tanà),  lu  vano  il  Bagno  (n.  loc),  bisono  (e  -pno),  ^§uno  ;  ti- 
nuso  (f.  -Qsa).  Ancora,  Ntono,  mikrana  ;  zborna.  Ma  an^uri^a 
{-uri^d),  contro  il  ca.  e  1'  amas. 

n^  secondario  da  -ni,  -nni  :  mani  mani  (e  mano),  kani, 
kristiani,  krini  (di  cavallo),  funi  funi  (e  fune),  -uni  '  -oni  '  ; 
ani  anni,  pani  panni,  e  pur  ^^uy,ano  Giovanni. 
Per  i  v^ngo,  i  t^ngo  cfr.  gli  it.  vengo,  tengo. 

§  86.  MNJ.  Secondario,  dà  n  in  {a)ni  ogni,  anuno  omnis 
UNUS  (V.  D'  Ovidio  in  AGlIt.  IX,  100,  -1).  Di  sonno  sogno, 
sunna  sognare  v.  Merlo  in  *  Fon.  sor.  ',  p.  179. 

§  87.  RNJ  :  fama. 

%  88.  Lj,  LLJ  danno  T:  fTo,  -a,  ^^il'o,  m^'u,  alo,  tal'o, 
jKiVa,  battala,  kuraVa,  mole,  ol'o,  fol'o,  fola  broccoli  (v.  Merlo 
in  ZRPh.  XXX,  444  e  Salvioni  in  '  Osserv.  varie',  39),  lulo] 
miVara,  ecc. 

§  89.  cj  :  v^a,  trecca,  sutacco,  fUtucca  (e  fittnccine  di 
pasta  air  uovo).  Dubbi  :  kar[r)Qzza  §  118,  karekarozzo^  fet- 
tvzza  (2).  Strano  affattàres^  affacciarsi  (anche  ca.,  amas.,  ecc.). 


(1)  Ma  è  usato  solo  in  un  nomignolo,  col  quale  s'indicava 
—  e  non  so  se  s' indichi  ancora,  perché  non  so  se  viva,  — 
un  vecchietto,  che  veniva  a  Veroli  nei  giorni  di  mercato  a 
vendere  fichi  secchi  e  aranci.  Aveva  il  suo  posto  presso  i 
gradini  della  chiesa  di  S.  Salome  in  piazza  ed  era  chiamato 
cosi,  —  per  antonomasia  scherzosa  :  1'  abbondanza,  —  perché 
non  scarseggiava  nel  peso  coi  compratori  ;  ma  la  voce  era 
importata  perché  credo  che  il  vecchietto  venisse  da  uno  dei 
limitrofi  paesi  campani. 

(2)  Di  -éér  e  -zz-  da  cj  nel  nostro  mezzogiorno  v.  Merlo 
in  'Fon.  sor.  ' ,  179  n.  5. 
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§  90.  LCJ  :  1)  kay,éi  calce,  kayéo  calcio;  —  kaéinaru  muc- 
chio di  calce  ammassata,  le  Kaéinare  n.  loc.  (cosi  detto,  per- 
chè adibito  forse  a  sgombro  di  terrazzo  o  altro).  2)  kay,so, 
•a  (e  kasato,  -a),  skay,so,  -a  (e  skasato,  -a)  di  chi  ha  tolto  da 
poco  le  calzature  ;  —  kas^tta,  kasuni  ;  nkasà,  rekasà,  skasà. 
NCJ  :  1)  gaca.        2)  biggnéo  (plur.  bigunéi). 

§  91.  gj:  rullQ^^o,  refu^^O]  assa^^o,  asso^^à.  Ma  kur^[ì)a 
COllRIGIA  §  4. 

§  92.  Tj,  KTj,  PTj,  MPTj,  ecc.:  1)  prezzu,  piazza,  puzzo 
PUTEU;  nkumpiéà,  marzo.  Ancora,  le  forme  di  put^  :  i  pozzo 
*POTio  ;  m  apQzza,  te  puzzi  (o  /  app-),  se  pozza  (o  s  app.), 
v§  puzzat§  (o  V  app.),  .se  pózzene  (o  s  app.},  sempre  in  frasi 
esclamative  (v.  D'  Ovidio  in  AGlIt.  IV,  Appendice).  Semi- 
dotti :  niézio,  ^ustiééia,  azzigne,  razzigne,  kulazzigne,  deveé- 
zigne,  Kunéizzlgne  (ali.  ai  più  usato  Kuncètta).  2)  àtraééo, 
stracéà,  kaééd  cacciar  via,  kaééiìà  '  cacceggiare  '  andare  a  cac- 
cia, kunéd  conciare  (il  grano,  ecc.),  akkunéà,  akkvnéo]  skoréa, 
skuréà  (cfr.  D'  Ovidio  in  AGlIt.  IV,  161  n.  2  e  Ascoli  ibid. 
I,  53)  (1). 

§  93.  STj  :  v^tia  (plur.  v^tie). 

%  94.  LTJ  :  vàvuso  balteu  specie  di  corda  fatta  con  le 
spighe  per  legare  i  covoni,  rìaso  '  rialzo  '  luogo  elevato  e  pia- 
neggiante. 

§  95.  DJ  :  1)  y^g^iii  '  oggi  ',  iremgjj,a  ;  appvfj,à  ;  mur^a  om- 
bra (v.  Merlo  in  MAccScJ'or.  LVIII,  162  n.  3  e  'Fon.  sor.\ 
p.  173  n.);  manica,  varila -,  —  iter  za  (o  ist.)  dies  tertia -|- 
NUDius  TERTius  (v.  Salvioni  in  StRoTìi.  VI,  36).  2)  raééo 
raggio  o'razzo,  rvÀzo  rozzo. 

Corr.  letter.  :  a)  ^gnio,  fumalo]  se^^a,  se^^ola  (e 
sediolo),  se^.^gno  (e  sed^gno),  se^^ulgno.  b)  dij,àvulo]  studio, 
studia,  micidio,  micidiario,  e  v.  qua  sopra. 

Caso  a  sé  :  meso,  mesa  (v.  Merlo  in  *  Fon.  sor.  ',  p.  173 
n.  2). 

§  96.  rdj  :  grio  hordeu.  Forse  qui  pur  ky,arégno  '  gar- 
zone '  servo  che  compie  i  lavori  più  faticosi. 

§  97.  pj  :  restgcéa  stoppia,  e  restuccà  (2)  (contro  il  ca.  e 
l'amas.)  ;  i  sacéo  io  so.  Di  picégno  piccione,  v.  Merlo  in 
'  Fon.  sor.  ',  p.  181. 


(1)  V.,  per  1'  alternare  di  z{z)  con  é{c),  Merlo  in  *  Fon. 
sor.  \  p.  179  n.  5. 

(2)  Più  usato  nel  senso  si  '  raddoppiare  '. 
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§  98.  L-  :  1)  Intatto  davanti  ad  a,  q,  ^,  q,  q  di  latino  tardo, 
preromanzo  :  laTna,  lardu,  lairo,  lattu  ;  léuto  lievito,  IqUo, 
ÌQpru,  lèste  avv.;  /f^^o,  -a  lèviu  (Ascoli  in  AGlIt.  II,  147), 
[l^^e  (sost.),  l^ttra  (pliii\  littere)  :  ÌQìfgu, -a  ;  lurdo,  lummo 
^LÙMBU,  lumm^ttn,  lupino  callo  ;  la  (e  anche  lu). 

2)  Palatilizzato  davanti  ad  I,  u  di  1.  class,  (e  all' ì  d* 
voci  penetrate  dalla  lingua  letteraria  in  età  più  o  meno  re- 

I  Gente):  Vima,  Vino,  Vita,  Vibbra,  Vibbru  (pi.  Vibbri),  Vibbero,  -a, 
Vimono,  Vlmetonp  ;  l'urna  lucernina,  l'umo  lume  grande  a  pe- 
trolio, Vum^  {fa  f.),  Vuna^  Vuée  (sost.),  Viistro,  Vupo,  Vunidi] 
Vi  (art.  pi.).  Qui  anche  il  dotto  Vinario.  Viva  ol.  e  Vivito 

potrebbero  spettare  al  paragrafo  seguente. 

3)  Rotacizzato  nell' importato  rikoro  (come  nell' amas., 
ma  contro  il  ca.). 

§  99.  -L-:  Intatto  di  regola  in   sillaba  protonica  e  posto- 
lica,  si  palatilizza  davanti  ad  t  (e  all'  i  letterario  di  cui  sopra): 

1)  mila,  m^la  s.  plur.,  spia  ;  tiy,ula  pietra  larga  del  fo- 
nare, s^fela,  néspela,  frà{y,)ula,  ià{y,)ula,  kóppela  ;   —  fllu, 

abbrilu,  milu,  pilu,  é^lu,  foto,  palo^  sulo,  mulo,  nulo  nùvolo, 
^kày,ulu,  miràkulo,  brókkulo,  karófulo,  bìXfelo,  tummulo  ;  — 
:zulana,  m§làngulo,  urtulano,  kalà,  suld  ^sugul.  *suv.  (cfr. 
ìciugulare  nello  Scoppa),  sulata,  sulekarello,  peluso  (f.  -osa), 
ilunia  pelurie,  saluta  (sost.),  saluta,  ecc. 

2)  Qui,  anzitutto,  i  plurali  dei  nomi  registrati  qua  sopra: 
ìVi  fili,  m,iVi  meli,  piVi  peli,  paVi,  suVi   soli,  muVi  muli  ;    n^- 

ìpiVi  (plur.  di  n^pela),  kdveVi,  meldnguVi,  mirdkuVi,  br^kkuVi, 
irófuVi,  tiimmiiVi,  bufeVi,  ecc.  Ancora,  NapeVi  Napoli:  saVita, 
MkuVini,  ecc. 

3)  Earo  il  rotacizzamento  :  kurd  colare  (di  ferita  o  piaga 
ìhe  cola  pus  a  gocce),  kùr^ra  (assim.  ?),  vrutd  voltolare  (v. 
il  ca.  vutrà).  Non  si  rotacizza  come  nel  ca.,  né  dà  ì  come 
nell'amas.,  nelle  voci  kdnnela  zipolo,  kunn^la,  munnulo  fru- 
ciandolo, maé^nn§la  *machinula,  maé^mi§ld  (v.  Salvioni  in 
*  App.  m£r.  '  45,  '  Osserv.  varie  '  52). 

§  100.    Dissimilazione:    s§néanaria  (ali.  a  senéalaria) 
compenso  dovuto  al  sensale  ;  èkunukkìd  disarticolare  (le  mem- 
bra), ecc.,  se  da  coluc. 
Strano  k&àika  colica. 

§  101.  Geminazione:  sellerò  oéXtvov  ;  pull^dra  {-^tra), 
Sfll^ka  carrubo,  kull^ro  colera  e  puzzo  nauseante.  Ma,  con- 


(1)  Per  questo  nesso,  e  in  genere  pei  nessi  di  voc.j^  -|-  cs., 
V.  Merlo  in  RDRom.  I,  245-6. 
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tro  il  ca.  e  l'amas.,  veleno  [y^al.),  plur.  -àVinif  se  da  pàXavov. 

§  102.  cona.jj).  :  merlu,  m^rla  (con  l  intatto  contro  il  ca.), 
ma  V^rVi  ver(u)lis  (con  l  palatilizzato  col  ca.  contro  l'amas.). 

§  103.  -LL-  :  Intatto  oggi  di  regola  anche  davanti  all'  -ù 
del  sostantivo,  si  palatilizza  davanti  ad  i  e  ad  ù  : 

1)  s^lla  *AXÌLLA,  -élla  -ella,  h^lla,  kavalla]  p^lla,  valla, 
abbaile  ad  vallem  giù  ;  grillu,  anellu  (pi.  anéllera  ;  e  an^i, 
V.  sotto),  frangif,ellu,  fra^^ellu,  murello    *  ombr.  ',  kardellu, 
ìallu,  kallo  la  vescichetta  che  si  forma  nelle  mani  non  adu- 
sate a  rude  lavoro,  kollu,   mollu,  ecc.  ;   ky,^llo,  k^lla,  k^llu     ^ 
(neutr.);  qUo,  élla,  elle   eccolo, -la, -le  là;  =  b§llfzze,  c§Uitto     ij- 
(dim.  di  éel'o',  v.  sotto),  ammullà,  sfracella  (  e  sfrac.),  pul-      * 
lastra,   éipullaro    grillotalpa,    éipullata    minestra    di    cipolle,      ^ 
{a)llusi,  [allupato,  -a  :  ma  v.  Pupo  §  98],  ecc. 

2)  an^'i  *  anelli  ',  frangy,^i,  kard^i,  kaVi  (plur.  di  kallo  \ 
V.  qua  sopra),  mgVi  (plur.  di  mollu  ]  v.  qua  sopra);  c^o  uc- 
cello (donde  éiVitto  ali.  a  cellitto  ;  v.  sopra),  kavaVu  ;  kaVina,       ^ 
mul'ika,  muVikulo,  piViéca  sudata  ;  al'uvfià,  al'ìistrà,  e  fors'an-     '|' 
che  ciVucco  §  65.  Voce  recente  vulluto  '  veli.  '.  Strani     ^^ 
pvZitro,  puVitrQllu  (v.  pullpira  §  101).  i 

§  104.  voc.lt-  (1)  :  1)  ay,to  (f.  -a)  alto,  spelta  spelta,  SQy>to     | 
(f.  -a)  partic.  di  sqI'ì  '  scioglie(re)  ',  vota  (sost.),  rfVQta  e  zbota 
svolta,  rakkota,  luto  (f.  -a)  partic.  di  lolle,  futo  (-a)  '  folto  ', 
utitno   (f.  -a)  ;    =    asà    alzare,  zbutà.  2)    atro    (f.  -a)    '  al- 

tro '.  Corr.  letteraria  :  vQlda  (di  fabbricati),  aldaro  altare, 
s§bbuludura  (e  subb.)  '  sepolt.  '.  Di  kurtello  v.  Merlo  in 
RDRom.  I,  246  n.  3. 

§  105.  foc.  LD- :  kalla  afa,  scaldatina,  kallo  'caldo';  kal- 
lara  (dimin.  kallarellu,  -a),  skallà.  Di  madittu  (e  mat.),       * 

femm.    -^tta    (ali.    a   maled-)   v.    Merlo    in    ^  Fon.    sor.',    a     ^'j 
p.  202.  Voci    dotte  :    salda,  saldatura,  suldato,  soldo  (e     '| 

sól'ito,  -do).  I 

§  106.  VOC.LC-:    1)   kay^o   calcio,  fay,ca   e  -i  falce,  ka'^éi     f 
calce,   dpé^;    =   facà   'falciare',    kacinaro,   affuéà   (e   raff.) 
-FÙLC-  rimboccare    le    maniche.         2)   kakkgsa,  kakeduno,   -a 
(e  kaket.).  3)  skay,so  (f.  a),  skaysakane  (voce  spreg.);  — 

kasà,  skasà,  kas^tta,  kasuni. 

«oc.l'c  :  fiviél  felci,  sayéo  salcio,  fike  sayée  fichi  salci  ; 
poéo  (plur.  puoi)  ;  =  pucino,  puéirìSla  pollastra  e  maschera, 
buffone  ;  spucà. 
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§  107.  VOC.LS-:  1)  c^so  (plur.  c^si)  gelso,  fa^so  (f.  -a), 
piLSO  (pi.  pi^si)  polso  ;    =  pusino  '  pois.  '.  2)  sacicca  (v. 

Merlo  in  ^  Fon.  sor.  ',  p.  202).  Voce  recente  :  kummulné- 
éiuni  convulsioni  epilettiche. 

§  108.  VOC.LZ-:  m^sa  (v.  Merlo  in  RDRom.  I,  246  n.  5), 
nfiy,sa  filza. 

Di  -LCJ-  V.  il  §  90  ;  di  -ltj-  v.  il  §  94. 

§  109.  VOC.LP-:  k^lepa,  pi^lepa,  kglepo  (e  kul.)]  —  pQleputo 
(f.  -a)  spesso,  erto.  Caso  a  se  :  topa  *taupa  §  41  talpa. 
Di  skarapollu,  skarapellà,  skarapellino  v.  Merlo  in  RDRom. 
I,  246  n.  6  e  in  'Fon.  sor.  ',  §§  14,  60.  t'oc.LF-:  zulefo]  — 
L§fQnzio  Alfonso.  voc-lv-:  màcula  e  may,ulono  (ali.  a  md- 
ley^)'j  Levira  Elv.  (v.  amas.  Alevira).  i'oc.lm-:  allem^no, 
allemanko.  Voce  lettor.:  guVQrmu  Guglielmo. 

§  110.  foc.LK- :  kalekà  (e  afcfc.),  kalekano,  kulekà  *colc. 
(v.  Merlo  in  RDRom.  I,  240). 

§  111.  KL-:  k^ra  (e  kìaratà)  albume,  k%avi,  k^^reka,  kf,^- 
sìia,  kÌQVU  ;  k^amà,  kjfivà  copulare,  colpire  con  qualcosa  (e 
kjfivata),  kiatrà  (v.  Merlo  in  RDRom.  I,  242),  ecc.  ^oc.kl-: 

r^kìa,  kurt^kìa  <^  sor.  kert.  fusaiuolo  (v.  Merlo  in  '  Fon. 
sor.  ',  186),  kurnakkìa  (e  kurnakkjpno  becco),  inakkìa,  hat- 
tokkìo,  funukkjp  ;  kukkìara,  skumakk^à,  ecc.  Geminazion 
distratta  in  spQrkìp  [sperkìa),  kapirkìp.  Strano  akunillo  (pi. 
-iVVi)  coniglio  (1).  con«.KL-:  1)  skìude,  skiina  ]  sk^uvà, 

skj^mà,  -arala:  —  miskìà.  Con  assorbimento  dello  %  (v.  Merlo 
in  RDRom.  I,  258  sgg.):  skuppà,  skupp^tta  '^sclopp.]  miskà 
(ali.  a  -skjfd).  2)  nk%Qstro  ;  nkìatrà,  ìikìuvà,  ììkìavikàrese 

nascondersi  (quasi  andar  nelle  chiaviche). 

§  112.  VOC.TL-:  1)  sikkjp,  vQkkio  (f. -a)  ;  rukkjp  pezza  di 
panno  arrotolato,  ceppo  d'albero,  uomo  obeso  (se  è  da  rotulu); 
àbbruskjfi.  2)  con  assorbimento  dello  %  (v.  qua  sopra,  nel 
§  111)  :  fisko,  fisk^tto,  fiskà  ;  abbruskd  (ali.  a  -sk^d),  abbru- 
Skino  tostino.  3)  spalla,  rullo  rotella  di  legno  con  cui  si 
giuoca  nelle  vie  lanciandola  con  uno  spago  che  le  si  avvolge 
attorno  ;  spalla  demolire,  rulla  rotolare,  rullata  giuoco  del 
rullo. 

§  113.  PL-:  1)  kiino  (f.  kffi^na)^  k%ano  (f.  -«),  la  k^ana  la 
pianura,  kiane,  k%QV^,  kìummo.  2)  pianta,  piazza,  p%aé^ 

(verbo),  pj(a<^re  (sost.)  ;  pianta.        voc^h- :   kakkjp,  kpkk^a  , 


(1)  Quanto  ad  akkramà  (e  aggr.)  *-cramare  «cattivare, 
riuscir  gradevole  al  palato  »  v.  Merlo  in  Mem.  Istit.  Lom- 
bardo XXm,  266,  281  n.  39. 
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akkukkìà,  nkìakkà  *-kakkj.à  incappare,  cadere  in  trappola? 
Con  altro  suffisso  restgééa  i-iicéa)  stoppia.  cow«.pl-  ;  l)  nkjfi- 
nà,  nk%anata.  2)  spianta  (col  deverb.  spianto  rovina,  mi- 
seria).        3)  zbf,andpro  splendore. 

§  114.  GL-  (1)  :  j,acco  ghiaccio,  ìqUo,  -a  (e  ìqUo,  -a),  ìut- 
fQìio.  VOC.GL-:  k^al'o  caglio  del  latte:  k^aVà  cagliare,  si- 
l'nzzo,  siVuzzà,  oVutti,  e  pur  Vanna,  l'Qtta  goccia  (v.  Merlo 
in  ^  Fon.  sor.  \  p.  204).  «oc.ngl-:  nummero  gomitolo,  num- 
marà  *ingl.  (v.  Merlo  in  RDRom.  I,  257  e  'Fon.  sor.', 
p.  244),  éinalo  (e  porko  e.)  cinghiale.  Ma  gngia. 

§  115.  BL-,  VOC.BL-:  1)  gjxinko  (f.  -a)  (2);  n^gia,  staggio 
STABULU  concime  di  stalla,  vitaggio  vitalba,  suggia  ;  staggia, 
affiggià.  2)  bbia starna,  bbiasf^mà,  Bbiasiio:  fibbia.  2)  éb- 
brigo  (-w),  vbbrigà  ;  prubbiku,  mpr.  *  in  pubblico  '. 

§  116.  FL-,  cons.Fh-:  1)  fiakko  (f.  -a),  fiakka  (sost.),  fiak- 
k^za,  fiara  (e  fiarata)  flagr-,  fÌQro,  fiumo,  fiokku,  fiukkà, 
fiukkaVo  ornamento  di  jfiocchi  e  nastri  ;  e  ancora  fignka  fionda, 
fiunkà  lanciare  con  la  fionda  (v.  Merlo  in  RAccLincei  XXIX, 
140).  Strani  fiuri  ferire,  fiurita  ferita.  2)  Fravia  *  Flavia  '. 
Ettlissi  in  fanella  (v.  Salvioni  in  '  Per  la  fon.  ecc.  ',  31  n.  4). 

R. 

§  117.  E  frequente  la  prostesi  di  ar-,  pur  senza  dare 
senso  iterativo  :  arra^^iro  raggiro,  arra§^irà  indugiare,  ar- 
ra^^one  annodare,  arraggruVo  groviglio,  arrubbà,  arrQnn§, 
ecc.;  ma,  come  nel  ca.  di  contro  all'am.,  non  è  costante. 
Allato  alle  forme  registrate  qua  sopra  si  hanno  pure  le  se- 
guenti :  ra^^iro,  -a,  raggrul'o,  -a,  rubbà,  rQune,  ecc. 

§  118.  -rr-  in  tammurro. 

§  118.&'«  -RR-  scempiato  in  tpra  torre,  akkgr^  occorrere  ; 
sterà,  karQZza  (ali.  al  men  frequente  karrQZza). 

§  119.  -RS-.  Di  muécikà  morsicare  e  niuéciko  morso  v. 
Merlo  in  '  Foìi.  sor.  '  191. 

§  120.  Assimilazione  in  Bmnardo  {Bunn.).  Ma  più 
che  di  assimilazione  si  tratterà  di  geminazione  in  pe  mm^, 
p§  tte,  p§  nnu,  pe  nii§,  pe  Ila,  ecc.  (dopo  p§  per). 

Dissimilazione  di  r-r  in  r-l:  murtalu]  di  r-r  in.  r-n: 
Kristéfeno. 


(1)  V.  Merlo  m  '  Fon.  sor.  ',  p.  243  sgg. 

(2)  V.  Merlo  in  '  Fon.  sor.  ',  206,  248  sgg. 


¥ 
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§  121.  Ettlissi  :  kal^a  galera;  dopo  t  è  più  rara  che  nel- 
l'am.  e  nel  ca.:  arato  ai-atro,  d§r6t§  (q  dr6t§)  de  retro,  ^a^iwo 
(f.  patena). 

Cade  il  -re  degV  infiniti,  anche  se  segue  un'  enclitica, 
purché  si  tratti  di  voci  piane  da  sdrucciole  anteriori:  dic§se, 
mp^ìi^se,  ecc.  come  in  dici,  mpQiie  ;  ma  rimane  se  si  tratti 
di  voci  ossitone  da.parossitone  anteriori  (-are,  -ere):  manà- 
rese  di  e.  a  marid,  ecc. 

§  122.  Epentesi  :  trunata  tuono  {trgno  colpo  apoplet- 
tico), trucinà  tonare  (e  trucino  tuono);  ntruppà,  -ekà  '  intopp.' 
(cfr.  it.  intoppo),  reéintrd  ricinger  di  siepe  o  maceria;  cistro 
cesto  ;  —  skrizzo  schizzo,  favilla,  e  skrizzd  (v.  Merlo  in 
RDRom.  I,  262)  ;  —  zbrakuld  svagare  ;  —  rekrumd  rugumare; 
—  fruscila  fise,  pròspero  (e  próspito  e  fra.).  Di  sp^rkìp, 
spirkjd  V.  il  §  111. 

§  123.  Metatesi:  prubbikd,  r^prubbika,  brey,Qna  (e  bru.), 
bre^unuso  (e  abbr.),  femm.  -Qsa  ;  frsv§,  frdbhika,  -a,  fr^bbicl, 
arvQtaf riabbici  forfecchia,  fraffalla,  frubbaro,  frùkkulo  furc. 
la  distanza  tra  il  pollice  e  l' indice  aperti  come  forca  ;  krapa, 
kraparo  (f.  -a),  krapicco  (e  krapicéuso,  -Qsa),  krastà,  krastato; 
ntr§kkQsso  *intercoxium,  ntr§tanto  intanto,  preta;  ranco  gran- 
chio (v.  Merlo  in  RDRom.  I,  253)  e  rancikd  ;  —  rame^^d 
'  armeggiare  '  e  delirare  ;  krunaVi  pianta  di  corniolo  (e  kru- 
lialetta  n.  loc);  struppìp  (f.  strgppìa),  struppìd,  sturzd,  stur- 
zino.  Di  pricQSso  '  cipr.  '  v.  il  §  200. 


V. 


§  124.  Intatto,  di  regola,  sia  iniziale  che  interno  :  v^ro 
(f.  -a),  vàkka,  ecc.;  rfv^nn^  (e  akkattarfv^nnf),  gravante,  kavd, 
kavata,  avviva  !  (e  viva  !),  ecc. 

Dopo  gutturale  o  dopo  u  volge  nella  semivocale  y,,  la 
quale  può  andare  assorbita  :  uy,a  uva,  nuyé  (e  nué),  tu  y,Q, 
e^c.  (ma  vu  voi)  ;  uéino  (f.  -a),  uóinato,  uto  *uuto  gomito, 
kautd  *CAVIT.  bucare,  nulo  (f.  -a)  nuvolo,  nula  (sost.),  rati- 
nuld,  rfJcuro  ricovero,  r§.kurd,  ra§§ruVo,  ra§gruVd  §  117.  Caso 
a  se  :  poro  (f.  -a)  coi  deriv.  pur^tto  (f.  a). 

Iniziale,  volge  in  bb-  dopo  particola  rafforzativa  in  al- 
cune forme  di  v^d^  :  vanno  ku  bbQ  ;  vatt^l  a  bb^ta  (e  a  bbiti) 
«  va'  a  vedertela  »  va'  in  malora  !  s^  la  vajjfL  a  bb^ta  vada  a 
farsi  benedire  !  [ma  viV  a  vv^d^  .s§  ss§  pò  fa  '  vedi  a  vedere 
(=  guarda,  considera  un  po')  se  si  può  fare]. 


à 
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%  126.  Prostesi:  vQva  ora  (in  e  vvgra,  n  e  vvQra)  vuno 
uno  (in  a  vvuno  a  vvuno)>^ 

Epentesi:  viduy,o  (f.  v^uy,a). 

§  126.  Assimilazione  di  v-n  in  m-7i  :  mini  (ali.  a  ?;mf)i 
remeni  ;  menuto,  -a  (ali.  a  vinuto,  -a). 

§  127.  -LV-:  salvàtiko  (f.  -a);  màvula  (e  mày,.),  mavulono] 
pallerà  '  polv.  '. 

§  128.  -NV-:  ammpità,  ammiskà  'invischiare',  ammito,  -à, 
ammidia  {-itia),  mm^rno,  mm^éi,  mmero  '  inver.  '  {mm.  sera, 
mm.  k^V  ora)  ]  kummentu,  kummerti,  kummence,  kummulu- 
ziuni. 

§  129.  sv-  (1)  :  zhota  (e  rezb.),  zbutà,  zbelà,  zbid  avviare, 
èbre^iunato,  zbikuld  '  svicolare  ',  zbrukk^à  svolgere  un  gomi- 
tolo, ecc.  Ma  zvirgula  celione. 

-Dv-  (1)  :  abbaile  {kap'  abb.)  ad  vallem,  abbila  {rabb.) 
ADVELARE  coprire,  abbìdrese  (i  bbia  !  altro  che  !  ),  abbutd  '  av- 


w.  i 

§  130.  Iniziale  :  1)  vasto  (in  kane  v.  cane  idrofobo),  vardd,  | 

vardiano  ;   val'ono   (f.  -ona  e  -ona).        2)  giarda,  guardiano  % 

(ali.  a  z;a.).        3)  :  ky>atano,  ky,atanà,  ky^arégno.  '^ 

Dietro  a  consonante  (v.  Merlo  in  'Fon.  sor.  ',  p.  185): 

ngy,asti  (in  te  puzzl  ngu.  !  ti  possa  arrabbiare  !  ).  ' 

Nessi  di  cons.  -f  ^. 

§  131.  K^-:  1)  ky,anto  (-a),  kyattro,  ky,attórdece,  kyanno, 
kyasi  (e -ci),  ky^atrini,  kyal'o  coag.,  kyaVd,  kyinici:,  ky^to, 
ky^llo,  ku^so  (f.  a),  ecc.;  r§kyet^,  rekyesta  (in  fa  la  r.  per- 
quisire), ky,ità  tacere.  2)  ki,  k^,  k^tu,  k^llo,  k^so  (ali.  a 
fc^e-;  V.  sopra),  kakeduno  (e  -tuìio),  kakkosa,  kara^ima.  3) 
kurera  ;  kustÌQìie,  kustlund  ;  rekulizzia.  * 

^^-  in  gy,azza  brina,  gyazzabbulTo . 
Assimilazione    regressiva    in    cerm   quercia   (coi 
dimin.  cercala,  -piatto). 

§  132.  -NK^-:  cinku,  klnka  chiunque,  addonka  dovunque, 
addunka  (in  vp  sap^  V  add.  tu  ?  vuoi  sapere  il  dunque  ?). 
Contro  il  ca.  e  1'  am.,  skunkyassd. 

-HGy,-:  1)  saìiku.       2)  «a^id  salassare  (dal  frane,  sm^wer). 


(1)  Merlo  in  Bull.  Soc.  FU.  Rom.,  N.  Serie,  IV,  3  sgg. 
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F,    PH. 

§  133.  Saldo  sia  iniziale  sia  interno.  Di  fr^ve,  fràbbika, 
fr^hbici  V.  il  §  123. 

Notinsi,  da  gr.  9  :  pantàsema  fantasma,  sp^ra  o^alpa,  e 
r  epentetico  pròspero ^  -spito  (ali.  a  fro-)  §  122. 

-f-  in  pifara  piffero  e  nasone,  e  nei  deriv.  pifararo 
pifferaio,  spifarà,  spifarata  il  parlare  apertamente  in  presenza 
alle  persone  interessate. 


§  134.  Iniziale,  di  regola  intatto:  anche  in  si  sic  e  com- 
posti Qcusi,  àkk.]  Susi,  assusi,  assi). 

e-  in  Cicilia,  cec-  Sicilia  (1),  ciliano  <  ca.,  am.  cici- 
liano  '  sicil.'  granturco  ;  canea  sansa. 

z-  in  zinalo,  zuff%d  (e  zuff^aturo  soffione),  zampQna  (e 
zampuiiaro),  zinfunia,  zuzzo  (f.  zQzza  ;  v.  Merlo  in  '  Fon. 
sor.',  p.  189).  Ma  s  in  sùlefo  (di  e.  al  ca.,  am.  éùlefe)  e  in 
sappa,  -gno  (di  e.  al  ca.  zzappa  e  all'am.  zzappa). 

é-  in  zannuto  (f.  -a)  fornito  di  zanne  e  in  zanno  ma- 
schera, buffone  (v.  sanna  smorfia,  sannio  buffone). 

§  135.  Intervocalico,  è  sempre  sordo  :  rosa,  come  JcQsa,  e 
non  occorrono  esempi.  f 

Si  palatilizza  in  kjfa^  (e  -s§)  quasi. 

§  136.  -s  :  nu  nos,  vu  vos  ;  pp  {ap^,  dap0)  pos(t),  peskraìi 
POSTCRAS  (v.  il  §  59). 

§  137.  -ss-,  primario   e   secondario,   è  di   regola   intatto  : 
Qssa  ;  isso  (f.  ^sa),  k^su,  ecc.;  dicissette  ;  essu  en'sso(c). 

Di  nuguno,  nig.  (f.  -a)  v.  Merlo  in  EIstLomb.  XLVIII 
(1915),  97. 

§  138.  -X-  (=  -K  +  s)  (1)  :  1)  lassa  laxare,  assQiìa  axìjn- 
GIA,  assam§  exambn  sciame,  assaminà  escutere  testi,  assdmina 
(cfr.  it.  disànima),  assukà,  assurà  (ali.  a  néurd  ;  v.  Merlo  in 
RDRom.  I,  245);  kossa  (e  ntr§kkQsso  intercoxium),  tóss§ko. 
2)  si  exire,  sita  uscita,  s^lla  axìlla,  sapo  (v.  Merlo  in 
RIstLomb.  XLVm,  102  n.  6),  sakky>à,  sala  (e  salo  sciupio), 
salakky,ato  (f.  -a),  SQr§  '  sciogliere  '. 

§  139.  s  +  cons.  Sordo  davanti  a  sorda,  sonoro  davanti 


(1)  V.  Merlo  in  RIstLomb.  XLVm  (1915),  91-105. 
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a  sonora,  il  s  ha  oggi  pronunzia  palatale  (1):  1)  stalla,  stmne, 
stpria,  stenneturo  ;  spelta;  skardà,  skardalana,  skardaturo, 
skassà  e  skasso,  naska  nas(i)ca  nasone,  peskà,  nfuskd  istigare, 
naskgnne,  maskri  persone  mascherate,  maskarà,  -ske  (e  -sku) 
1*  sng.  Pres.  Incoativi,  -'skene  3*  plur.  (2);  skj,Qve.  2)  zbelà, 
Exv.  dissotterrare,  zbià  '  sviare  '  avviare,  zbikkj^erata,  zbatte, 
zbarkà,  zbassà,  zbakantà  vuotare,  zbakulà  sgranare  il  gran- 
turco, èbani  'svanire  ',  zbanìm^nto,  zbalestrà,  Sbarbatello,  ecc.; 
zielummà  *dislùmb.,  zdenervd,  ecc.;  zganassd  '  disganasciare' 
cavare  i  denti,  zgrafènd  graffiare,  zgrind  romper  le  reni 
stancare,  z§anito  magro  (da  '  cane  '),  ecc.  ;  zlattd,  èmakkìd, 
ecc. 

§  140.  cons.  -j-  s.  Dopo  r  il  s  volse  in  z  :  urzo,  kgrza 
(ma  k^rseta),  mmQrza  (in  alla  mm.  a  rovescio),  mmerzu  verso, 
pérzeka  ;  perzgna.  é  anche  qui  in  vurza,  h-  bùrsa  (v.  Merlo 
in  '  Fon.  sor.',  p.  191);  e  ^  in  fprga  forse,  come  nel  ca.,  am., 
cerv.,  ecc.  (v.  Merlo  in  '  Fon.  cerv.',  p.  70). 

Anche  dopo  n  il  5  volse  in  z,  e  il  z  si  attenuò  come 
ogni  altra  sorda  dopo  consonante  nasale  :  néertd  innestare, 
nzQrto  innesto,  néerta  filza  di  cipolle,  ecc.,  néakkd,  néulufd, 
néelmo  'Anselmo',  nétno  in  seno,  nzi  non  sei,  néìnent'a] 
penzd,  ncenéu,  ecc. 

§  141.  Afe  re  si  di  s-  in  pds^ma  asma  (donde  appasemato    : 
afflitto,  ansante). 

Prostesi  di  s-  in  skarcóf§la  (ali.  al  più  raro  karc.),  skar- 
tulgcéi  s.  pi.  cartocci  del  granturco,  skópp§la  berretto,  skuffia. 
Strano  Raimo  Erasmo. 

z.  . 

§  142.  Di  contro  al  ca.  zz-  e  all'  am.  éé-  abbiamo  s-  in 
sappa,  -Qno  (v.  qua  sopra  il  §  134),  sippo  e  sumpo,  -a,  -ardila. 

e-  anche  qui  in  cùfolo  (più  spesso  cu f silo) ^  e  cufuld  e  col 
ca.,  contro  all'am.,  in  coppo  (f.  -a)  cuppekd. 

In  sillaba  interna  :  accuppd  (e  -i).  Costante  la  gemi- 
nazione nelle  voci  in  -zione  :  azzigne,  razéigne,  ecc.  (§  92). 


(1)  V.  per   s  -f-  cons.  nel   nostro   mezzogiorno   Merlo  in 
RDRom.  I,  258/262. 

(2)  Ali.  a  -se  (e  -5w),  -'s§ne,  che  fino  a  poco  tempo  fa  pre- 
valevano neir  uso. 
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§  143.    Interno,   intervocalico,  geminato   in   kùnn§la  cu- 
NULA,  ìénn§ro  generu,  tennero  (f.  -a). 

n  in  c^era  cenere,  siniraturo  ceneracciolo. 
§  144.  Assimilazione:  'mparadiso,  'm mani  in  la&no. 
Dissimilazione:  lummiJco  nem.;   Vulardino  (e  Bu-)  *Ben. 
%  145.  Epentesi:  TincQrta,  ranonk}a  (e  ranunk^aro)]  ma 
rentQrc§,  rentorto  (f.  -a)  saranno  da  re-in-. 

Prostesi  della  prepos .  in  :  nky^antitd  quant . ,  nffnka 
(in  fa  nf.  fingere),  nfan§a  ;  e,  sec.  il  §  144,  mbuléo  (f.  mòpléa) 
bolso,  mbamòino. 

Metatesi  reciproca:  aVimano  (raro  per  animalo ,  ani- 
malo). 

§  146.  -NS-:  Uso  (f.  t^a)  te(n)su,  spaso  (f.  -a)  expa(n)su 
(del  grano  sull'  aia),  spasa  guantiera  coi  bordi  poco  alti. 

§  147.  -ND-:  k^anìw  (e  1'  analog.  andanno  allora),  hanno, 
ranna,  mutann§  (sost.),  vitanna  (1);  mavQnna,  app^nne,  spQnn§, 
-enn§  -ENDO  ;  Qnna  {fa  V  q.  barcollare  come  i  convalescenti  o 
gli  ebbri),  annaskQnn§;  funno,  munno,  mùnnulo  fruciandolo; 
—  manna,  mannataro  '  -atario  '  banditore,  stannardo,  -ardgno 
persona  alta  e  magra,  nannar^llo  reggibambini,  munnà,  mun- 
n^za,  munmzzaro,  r§munnà,  kunnutto,  nkunnuttà,  sfunnà. 
-li-  in  vinaria,  vìninà  (assim.). 

Con  -nn-  scempiato  (v.  qua  sopra  il  §  143):  sineko  (ali.  al 

dotto  sÌTid.y,  skanaVo,  -aXà  ;  e  forse  in  ùiMci  (e  vun.)^  k^inicì. 

Il  nesso  si  continua  intatto  in  and^  (v.  Merlo  in  '  Fon. 

sor.',  p.  215),  anduvinà  ;  e  in  banda,  kundglta  (purtà  p§  kk. 

condurre  in  carcere  coi  carabinieri). 


M. 


§  148.  Interno,  intervocalico,  geminato  specialmente  negli 
sdruccioli  :  f^mmfna,  kàmm§ra  (e  kam,merp'o,  -a),  ómm§no 
(pi.  ómmerii),  vómm§ko,  stómmako,  nùmm§ro  (e  nummarstto), 
tùmmulo  ;  —  iummolla,  óammurro,  kummanno,  -annà,  ap- 
pr§mm^t§,  vumm§kd,  tlummarà  (e  ari.),  annammurà,  simmi- 
nario  ;  —  kQmm§  (e  kumm§,  akk-). 

§  149.  -MN-:  skanna  soamn. 


(1)  Cfr.  bidande  nel  '  Ritmo  cassinese  '  vv.  45  e  46,  e  v. 
D'  Ovidio  in  StRom,  Vm,  156. 
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§  150.  -MB-  :  trgrama,  kiummo  ;  kummatte,  mammocco, 
sammiiko  ;  ammasata,  -atgro,  ammuttà  '  imbott.',  ammukkà] 
Tnmgkka  '  in  bocca  ',  mmastu  basto  (v.  Merlo  in  '  Fon. 
sor.',  p.  215),  mmasti  'imbastire',  -astitura,  mmuttituro  im- 
buto. 

m-  in  mul'ikulo  ombelico.  Intatto  il  nesso  nei  proste- 
tici  mhambino  (f.  -a)  bambino,  mbambinaro  (f.  -a). 
Di  -MBR-  V.  il  §  187. 


Consonanti  esplosive. 


K. 


§  151.  Intatto  di  regola,  sia  iniziale  che  interno  :  kajj^ 
stia  (e  ka^iola),  kornu,  kùnnela,  k^inato  (f.  -a),  ecc.;  —  aku, 
loku,  suko,  pékera  ;  trikd,  kj,ekà,  frekà,  cikala,  affukà,  nfukà 
istigare,  ecc. 

-g-  in  vagu  (ali.  a  vaku)  acino,  se  da  baca  (v.  Merlo 
in  '  Fon.  sor.',  p.  222). 

-e-  in  spaco  spago  (dal  plur.  spaci).  Di  buca,  zbucà  v. 
Merlo  in  '  Fon.  sor.',  p.  177. 

§  152.  -KK-:  sakku,  ff.akko,  (f.  -a),  fìakka  (sost.),  rgkka, 
^kke  (e  ai^kke);  akkutà,  akkrukkà,  ecc. 

Scempiamento  in  saraka  salacca,  sarakaro  -accaio. 

§  153.  KJI-:  krepà,  kr^ema,  -a,  e   pur  krido,  -a.        -kr-: 
sakrgtu  (ali.  a  sa§r.),  mikrana  ;  —  kràlema  '^lakr.,  kraViTtià. 
Qui  anche  krini  s.  msch.  plur.  reni  (ali.  a  sgrind  romper  le 
reni),  fe  kris§marina  rosmarinum. 
Di  KL  V.  il  §  111. 

§  154.  -KT-  :  atto,  ditto,  lettu,  fratta,  ottu  (e  v.)  octo  ; 
pétteno,  pettend  (recenti  per  spiccatQro,  spiccd),  appetta  tra- 
sportare con  fatica  (1),  aver  coraggio  (2),  appettata,  erta, 
aspetta  (aspetto  sost.  attesa),  vnttura  (e  vutturalo),  sfrattd 
rompere  la  siepe,  ecc. 

§  155.  -NK-:  j,Qnko,  ronka  (dim.  runk^tta)\  ieìikata;  ìikQra, 
nkuntrd,  ecc.         Dal  plur.,  il  e  di  ranco  (rar.  fcr.)  granchio. 


(1)  appettdvene  alla  Madonna  ky,attr'  (knmini  quattro  uo- 
mini trasportavano  a  fatica  la  statua  della  Madonna  nella 
processione. 

(2)  ne  mm'  appetta  kore  non  mi  dà  1'  animo. 


1 
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§  156.  Iniziale  :  (1)  1)  ìallu  gallo  (ma  ngallà,  -atura)^ 
iamma  gamba,  iatto  (f.  -a),  ìattarola,  %abhà  gabb.,  j-allitti 
'  galletti  '  specie  di  funghi  (cfr.  ca.  galluzzi^e,  amas.  valluz- 
ziVl).  2)  kaVlna,  kalinaro,  kaVlnaééo,  kaVardo,  -a  [kaTar- 
d^za),  kav^tta  gav.        3)  uto  *gQveto  gomito. 

§  157.  Interno,  intervocalico  (2):  1)  tifano  (coi  der.  -anollu, 
-amila) ^  fatiià,  kastiia  ;  liamo,  Uà,  nià.  2)  ìqvu  jùgu;  tQ^a 
doga  ;  tijiula  tegola,  frà{y>)ula  ;  —  austo.  3)  Vitekà,  am- 
makà  (da  '  mago  ';  cfr.  stregare  da  strega)^  rekrumà  *-kumd 
RUGUM.,  sikdrio  (e  sikero),  ecc. 

§  158.  GR-  (3):  1)  rasa  §  82,  ranéo  §  155,  ranfa  granfia, 
artiglio  (e  ranfa,  ranfgno  chi  vuole  arraffar  tutto),  ràulo 
GRACULU,  ratikula  (e  ratikkìa  specie  di  trappola  per  uccelli, 
fatta  come  una  grata),  rapp^llu,  ranéikà.  2)  krasso  (f.  -a), 
kroppa,  kruno  (e  gr.),  krànera,  kranicéa  (e  gr.)  grandine, 
kramitia  (e  gr.),  krattakacio,  kriéU'u  ventriglio  (v.  Merlo  in 
'  Fon.  sor.',  p.  228).  3)  grusso  (f.  grossa),  granno  (f.  -a), 
ecc. 

-GR-:  niro  (f.  ri^ra)  ;  fiara  e  f parata. 

§  159.  -GN-  (4)  :    1)  lena   lìgna,  ky,inato  (f.  -a)  ;  —  prino 
(f.  pr^na)  praegnu  +  plenu.        2)  anéenkd  segnare  a  dito. 
3)   stano,  sino,  rinikolo    del    Regno   (per   antonom.  :   napole- 
tano). 

kuìiQSe  muove  forse  da  un  preromanzo  *conoscerb  (v. 
Merlo  in  '  Fon.  sor.',  p.  230).         inatr^  matrigna  è  dal  gr. 
[jwcxpvidt  (v.  Merlo  ibid.,  130). 
Di  GL  V.  il  §  114. 

§  160.  -RG-  (5)  :  1)  Idrico  (f.  -a),  allariìà.  2)  vuruvo 
gorgo  (v.  Merlo  1.  e);  brey,()na  (e  bru.).        3)  pergulata  s.  f. 

•  §  161.  -NG-  :  stringa,  spgnga,  fungo  (pi.  -ngi)  ;  n§allà, 
-atura  %  156. 


(1)  V.  Merlo  in  '  Fon.  sor.',  p.  223. 

(2)  V.  Merlo  in  '  Fon.  sor.',  p.  225. 

(3)  V.  Merlo  in  RDRom.  I,  251  sgg. 

(4)  V.  Merlo  in  Mem.  Acc.  JSc.  Torino  LVin  (1908),  149 
sgg.  e  RDRom.  I,  252. 

(5)  V.  Merlo  in  RDRom.  I,  p.  251  sgg. 
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e  (=  class.  K  -f  E,   l). 

§  162.  Intatto  di  regola,  sia   iniziale   che  interno  :    celo, 
cento  {ducento,  ecc.),  é^era,  cirasa]  —  dic§  (e  di),  koée,  kroce] 
s^reéo  (dim.  sur  Icilio,  nomignolo)  ;  inaé§ra,  ecc. 
s-  in  sinir aturo  §  143. 
-^^-  in  sa^^erdQte,  ^eru^^iko. 

§  163.  -r'c-:  SQr§o  (pi.  sur^i)  di  e.  a  s^reéo  §  162  (v. 
Merlo  in  '  Fon.  sor.',  p.  219).  Qui  anche  sparno  asparago,  da 
*spàr{e)6.  (cfr.  abr.  spàrsene  e  v.  Merlo  in  'Fon.  sor.', 
p.  220  n.  1). 

§  164.  cns.c:  runéo  (e  runéitto),  venéi,  ancino',  pinéo 
pinco,  munco  (f.  rrignca)  lento,  pigro  ;  —  ì  attorco,  ecc.;  turco 
(f.  torca)  sudicio  (cfr.  il  dant.  turco  e  l' it.  lèrcio). 

^  (=  G  +  E,    I). 

§  165.  Iniziale  :  1)  {énneru,  j.inQkkio  (plur.  -a),  ecc.  2) 
^^elo,  ^^mte,  ecc. 

§  166.  Interno,  intervocalico  (1):  1)  frij^e,  fu^§,  strujj^e  ; 
—  prupàina  propaggine,  fuVina  *-ii,ena,  titu  digìtu  (coi  der. 
tititlu,  titQTio)  ;  —  sa{j,)^tta,  ina{ì)^tro,  -u  (f.  -a),  k{y,)ara{i)^- 
sema,  piitto  pugìllu,  titatu  (e  titalino),  ecc.  2)  le^^e  (sost.), 
Ze^^e  (verbo),  kutt^^o,  ammà^^ena,  pà^^ena,  fra^^eltu  (ma 
sfra^ellu,  -ella),  re^^ina,  di^§eri,  ecc.  3)  ruééa  ruggine, 

arruzzenito  (f.  -a). 

§  167.  -R^-:  akkóriìe,  skórij.^,  resi^rife. 

§  168.  -N^-:  1)  t^ìie,  strane,  depone,  k%ane,  mpii§,  panQn§, 
Anelo.  E  passi  qui  anche  mand  'mangiare'  coi  der.  ma/iato, 
-at^rij,a  (di  e.  a  man^atgra  greppia).  2)  n^enukkj,à,  n^^- 
nukkìuni  ;  Angelo  (coi  dimin.  -itto,  -^tta).  Di  puncekà  pun- 
gere V.  Merlo  in  RAccLincei  XXIX  (1920),  148). 


T. 


§  169.  Iniziale  e  interno,  intervocalico  di  regola  intatto: 
tato,  t^nka,  ecc.;  —  kuntrata  (contro  il  ca.),  skuto  (contro  il 
ca.  e  r  am.),  skutella,  statura,  vutella  s.  pi.  interiora  (2), 
sputalo  (contro  il  ca.  e  1'  am.),  ecc. 


(1)  V.  Merlo  in  '  Fon.  sor.',  p.  172. 

(2)  Al  sng.,  cannula  pel  vino. 
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§  170.  Interno,  intervocalico,  geminato  in  é^tto  cito,  kut- 
tQìw  (Merlo  in  '  Fon.  sor.',  p.  220),  skàtt§la. 

§  171.  -r't-:  spirdo,  spirdarQlo  (£.  -a)  trovatello  tolto  dal 
brefotrofio  di  S.  Spirito  di  Roma,  spirdd  spaventare  e,  in 
genere,  far  qualcosa  a  più  non  posso  (1),  merdarse  '  meritarsi  ' 
(v.  Merlo  in  '  Fon.  sor.',  p.  219). 

§  172.  Prostesi  in  tékkete  {tékkiitelo  o  tékkut^llo,  -a,  -e)  e 
sim.,  se  non  si  tratta  di  una  crasi  :  te  {==  tieni)  -f-  skk. 

%  173.  -TT-:  ì^Qttu  (f.  -a);  al^QUe  (e  arutti),  ecc. 
-t-  in  èiroto  cerotto,  pinata,  malatia. 

§  174.  -TR-  :  puVitru,  latru  (f.  -a),  pàtremo  ;  matr^  ;  e 
dr^to  DE  RETRO,  pvQta  PETRA.  Con  -dr-:  madr§  (in  m.  bba- 
dessa)  di  e.  al  popolare  rnamma. 

-TTR-  scempiato  in  ky^triM. 


%  175.  Iniziale  :  1)  titu  (e  titillu,  titono,  titolo),  tota 
dote,  tispacéo  disp.        2)  lettrina  dottrina  cristiana. 

§  176.  Interno,  intervocalico  :  1)  aukkìd  adocchiare,  auni 
adunare.  2)  annuto  nodo,  anudo  (f.  -a)  nudo,  brgta,  binata  ; 
kómmito  (agg.  e  sost.)  e  akkommità  ;  putukkìi  pidocchi,  gra- 
ttilo, itea,  petaVini,  kotanéinéera  (amas.  kpda-,  ca.  kure-)  bal- 
lerina ;  ammatika  -maledica  ;  e  to  è  (=  ha)  da,  deve  ;  teta 
He  da  tiene  da,  deve.  3)  addQro  odore.  Degno  di  nota 
aspro  '  aspide  '  serpe. 

§  177.  -DR-:  k\^y)ara{ì)^ema. 

§  178.  -d't-:  ass§ttàres§  sedersi. 

§  179.  d  per  iato  in  p§d' ù  (e  pet'ù).  Quanto  ad  add^k- 
kuca,  -ta  (e  pedd.)  qui  intomo,  per  di  qui,  add^lleca,  -ta  colà 
intorno  (e  pedd.),  pedd^sta  (e  petesta)  costi  intorno  v.  Merlo 
in  ZRmnPhil.  XXX*,  p.  450  n.^l. 


§  180.  Sempre  saldo,  sia  iniziale  sia  in  temo  :  potu,  p^t- 
tula,  ecc.  ;  sap^,  kuperto  (f.  -a),  kap^zza,  kap§zzQlo  piccola 
fune  con  cui  si  legano  i  buoi  da  corno  a  corno  quando  arano 
o  tirano  il  baroccio,  per  impedire  che  si  sbandino,  ecc. 


(1)  7n§  SQ  spirdata  de  kian§  ho  pianto  a  dirotto  ;  7n§ 
sp.  d§.  kìamd  ho  chiamato  a  squarciagola. 
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§  181.    Sonorizzato   in    r§sibbela   erisipela,    s^bìllekro    (e 
suhb.ì,  sebbuludura  (e  subb.). 

Geminato  in  pippa,  -a,  pQppakallu  ;  doppo  (voce  dotta 
per  dap(^). 

§  182.  -pp-  scempiato  in  addup\à  addormentare  con  son- 
niferi, addupìato  (f.  -a)  dormiglione. 
§  183.  -PK-:  abbrilu  aprile. 

c«-pR-:  sempre  (contro  il  ca.  e  l'amas.). 


B. 


§  184.  Iniziale,  non  si  distingue  nell'esito  da  v-  (1):  v^v§ 
bere,  v^vuta  (e  6^.),  v^tj^a,  vava  bava,  vatte  battere,  varda 
(e  vardella)  specie  di  basto,  vàvuso  §  94,  vaéo,  -à  (ora  più 
spesso  Ò-),  vgkka,  vglla  bolletta  (e  vull^tta,  vulloìio)^  vglle  bol- 
lire, vQtte  (pi.  vutti,  y,.),  vqUo  bòttu  rospo  (e  serpa  vuttana 
ce  è  da  vqUo),  vqvo  bove,  vuréa  ;  —  vinato  (f.  -a),  -at^zza, 
vasta  bastare,  varrata  (da  '  barra  ')  colpo  di  pertica,  var§vazzo 
barbazzale,  vizzQko  (f.  -a)  pinzòchero,  ecc.  Corrente  lette- 
raria :  beve,  baco,  -a,  boj^o  (f.  -a)  furbo,  buréa,  -etta,  bastardu 
(f.  -a),  -uni,  ecc. 

Assimilazione   regress.  in  mammocéo  bamb.;  Psppo 
(dim.  Pippino). 

§  185.  Interno,  intervocalico  :  sivu  SEBU,  rgva  rosolia  (v. 
Merlo  in  '  Fon.  sor.',  p.  186  n.  1),  kavaVu  (f.  -alla),  ruvizzo 
(f.  -a),  ecc.  Vicino  ad  u  andò  assorbito,  e  la  fase  inter- 
media sarà  stata  ^  (v.  il  §  124):  tàula  (e  taulino),  dif,dvulo  ; 
uto  ^yù^eto  cÙBiTU. 

Corr.  letter.:  àbbitu,  -o,  Vibbero  (f.  -a),  sdbbeto,  Del'ib- 
bera  (in   la  Madonna  della  Del'.),  sùbbito  ;   abbatu,  tabbakku 
(e  tabbakkono,  -uso),  tubbetto  capsula  pel  lucile,  Saòbetta  Eli- 
sabetta, abbila,  abbitino,  Vibbertà,  rubbust^zza,  deVibberà,  ecc. 
Di  robba  v.  Merlo  in  '  Fon.  sor.',  p.  227. 

§  186.  -BB-:  abbatta,  ecc.  Geminazion  distratta  in  i  mbe 
(ali.  a  i  bbe)  ebbene,  si. 

§  187.  BR-  (1)  :  vriéca  (e  vriccalo  luogo  pieno  di  brecce), 
vraca,  vracco,  vranka,  vrékkola  brocca,  vruéele  stigma  del 
vainolo  (v.  Merlo  in  'Fon.  sor.',  p.  228).  Corr.  lett.  : 
brota,  ecc. 

-BR-:  1)  freve  (e  -a).        2)  Vibbro  (sost.  e  agg.),  libbra 
(peso),  labbru,  uttpbbro  (e  vutt.);  abbreu. 


(1)  V.  Merlo  in  Bull.Soc.Fil.Rom.,  N.  Serie,  IV,  3  sgg. 
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§  188.  -MBR-:  1)  murello  ombrello.  2)  sett^mbro,  nu- 
vembro  (e  nuéembru,  -smpru),  deé^mbro. 

Epentesi  di  h  [p)  nel  nesso  -m'r-:  kàmb§ra  (e  karribe- 
ri^ro,  -a),  kukQmpro,  papàmpero  papavero. 

§  189.  -BT-:  sQtto,  assotto  {all'ass.,  kap'ass.). 

§  190.  -LB-:  alba,  ecc.;  —  V'ibbQrto  *alib.  Alberto. 

§  191.  -RB-  (1;:  éreva  erba,  éér§vo  (f.  -a)  acerbo,  sóruvo. 
Corr.  lett.:  tùrbido  (f.  t(irbida),  ìitrubìdà  (e  -ita).   Di  àrb§ru 
V.  Merlo  in  '  Fon.  sor.\  p.  230  n.  5. 

Accidenti  generali. 

§  192.  Dissimilazione:  Tra  vocali:  §  55;  —  tra  con- 
sonanti :  §§  100  {l),  120  (r). 

Geminazione   distratta:  §§  111,  184,  e  agg.:  atida- 
v^re  (ali.  a  addav^re). 

§  193.  Assimilazione:  Tra  vocali:  §§  51,  62;  —  tra 
consonanti:  §§  99,  120  (r),  105  {ld\  128  {nv\  129  {dv\  144 
[n  -f  cs.  lab.),  147  [nd),  150  (wè),  154  [et),  176  {d't),  e  agg.  : 
Peppo,  Pippino. 

§  194.  Af eresi.  Di  vocale  :  §§  45  (e-),  54  (a-),  56  (o-),  64 
(oe-),  65  (aw-),  e  agg.:  nu  (f.  na)  uno,  «eri/  usciere  ;  —  di  con- 
sonante :  §  141  (s-)  ;  —  di  sillaba  :  sane  lasagne,  novo  (f.  nova) 
signore,  Mena  Filomena,  Menka  Domenica,  Mimmo  (e  rar. 
Minko)  Domenico,  Riketto  (f.  -a)  Enrich.,  Sabb^tta  Elisab., 
sbétiko  bisbetico,  zbótiku  '  dispot.'  padrone  assoluto. 

§  195.  Etti  issi.  Di  vocale  :  §§  52  (e  prot.),  60  (o  prot.), 
63  {u  prot.)  ;  68  (e  post.),  72  (a  post.),  75  (o  post.)  ;  —  di 
consonante:  §§  121  (r),  174  (d),  124,  183  {v). 

§  196.  Apòcope  di  sillaba:  mQ  modo,  mbé  ebbene;  -re 
degli  Infiniti  :  kantd,  ecc.  (v.  il  §  121).  Vocativi  :  kumm,à, 
kumpà,  e  in  generale  nei  nomi  proprii  (Ce  Cesare  o  Cencio, 
^^uy,à  Giovanni,  ka  Carlo,  Lui  Luigi,  Ndr^  Andrea,  Nto  An- 
tonio, Pg  Beppe,   Teré  Teresa,  ecc.). 

§  197.  Prostesi.  Di  vocale:  §§  63  (a),  e  agg.  le  forme  im- 
precative formate  col  presente  congiuntivo  di  put^  :  m'apQZza 
(ma  più  frequente  m§  pozza)^  V  apuzzi  (e  t§  puzzi),  ecc.;  e 
COSI  col  congiuntivo  di  dà:  m'odia,  t'odia.  V'odia.  Di  ì: 
ìanna  (e  diminut.)  Anna,  ^angelo,  -a  (e  dimin.),  {i^ka  (e  aj(.), 
ìekk§ca  (e  -to),  i^sse  (e  aj^.),  i^nseèo  (e  -ta\  f^^'§éa  (e  aj,.),  ì^V^ta; 
—  ài  l:  lapa  ape,  l^eno  éndice,  luttpno  ottone,  lanéalata  in- 


(1)  V.  Merlo  in  Bull.Soc.Fil.Rmn.,  N.  Serie,  IV,  3  sgg. 
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salata,  liska  esca,  Iberna  asma,  larika  fame  rabbiosa  (donde 
allankato  affamato),  e  ancora  all^^su  lesso,  allerta,  ecc.;  —  di 
i;  :  §  125  ;   —  di  s  :  §  145  ;  —  di  <  :  §  172  ;   —  di  ar  :   §  117  ; 

—  di  AD  :  abbastà,  addumannà,  akkalekà,  abballo  ballo,  an- 
nuto  (f.  -a)  nudo,  akkQmme,  ecc.;  —  di  in  :  §§  145,  150. 

§  198.  Epèntesi.   Di  vocale:  §§  53,  109,  110,  167,  188; 

—  di  consonante  :  §§  81  (j()  e  agg.:  pu^^ta  (contro  il  ca.  e  amas. 
puvsta),  122  (r),  125  {v\  145  [n),  111  [d,  t),  186  (6)  ;  e  agg.: 
pumpudoro  pomidoro. 

§  199.  Epitesi.  Di  sillaba:  sin§  f  sine  sine  !  si  si  !  none! 
none  none  !  no  no  !  akkusine,  allusine  ;  k^n§  ?  ene  f  ku  mm^ne, 
ku  tt^n§  ;  l§  VQ  fané  f  vuoi  farlo  ?  ce  vq  in§  ?  ;  —  sing  !  si  ! 
TiQnQ  !  no  !  (tutti  enfatici). 

§  200.  Metatesi  :  §§  109  {l\  123  (r). 

Metatesi  reciproca:  kasurà  *karusd  tosare,  suruvo 
*suvero  sughero,  pricésso  cipresso,  taléfrego  telegrafo,  dw/efca 
(v.  Salvioni  in  'Osserv.  varie  '  §  107  e  per  il  suffisso  EEW. 
94)  ;  krila  glir-,  krdl§ma  lacrima,  kralemd  ;  zbi-  bis-  <  zbil- 
iQugo  (f.  -a),  zbinnQnno  (f.  -a),  ecc..  Mi-  dis-  <  zdelen&à  fare 
a  brani  (da  l^néa),  èd§llacéd,  zd^lummd,  Minerva,  zd^rupd, 
zdevezzd,  zdiVippd  strecciare  una  corda  nei  singoli  fili  o  cor- 
doncini {Vippi)  che  la  formano,  ecc.  (cfr.  D'  Ovidio  in  AGIR. 
IV,  §  124)  ;  e  V.  il  §  145. 

§  201.  Geminazione  :  §§  101  (Z),  118  (r),  142  {z\  143 
(n),  148  (m),  170  (<),  174  (d),  179  (jp),  183  (6). 

Di  geminazione  spontanea,  come  a  Castro  e  ad  Amasene, 
si  ha  esempio  nel  monosillabo  kk^u  e  in  generale  nelle  voci 
la  cui  iniziale  sia  una  delle  consonanti  sonore  b,  ^,  meno 
spesso  &.  Con  1' amas.,  ma  talora  contro  il  castr.,  l'articolo 
determinato  e  l' indeterminato  sono  costantemente  geminati 
dopo  le  preposizioni  a,  da,  ku,  p§. 

Si  ha  inoltre  la  geminazione  della  consonante  iniziale  (1): 
1)  dopo  alcune  forme  verbali  di  ^s§  (i  SQ,  tu  si,  isso 
fi  bbravo]  issi  sq  bbravi)  e  dopo  le  forme  di  presente  e  di  im- 
perativo da,  fa,  sta,  va,  di  seguite  da  pronome  atono  o  no. 


(1)  V.  suir  argomento  :  Schuchardt  '  Les  modific.  synt. 
de  la  cons.  init.  '  (in  Rom.  Ili,  1-30);  Rajna  '  A  proposito  di 
un  mscr.  magliob.  '  (in  Propugnatore  V,  29,  63)  ;  D'  Ovidio 
in  AGIR.  IV,  178;  Parodi  in  Giorn.  Stor.  X,  189  sgg.  e  in 
AGIR.  XIV,  13;  Merlo  in  Z.Rom.Phil.  XXX\  16-20  e  nn., 
XXXP,  161  ;  Camilli  in  Arch.  fur  das  Studium  d.  n.  Spr. 
u.  Lit.  1913,  1  sgg. 
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Anche  a  (3*  sng.  pres.  indie,  di  '  avere  '  ),  contro  il  ca.  e 
r  amas.,  ha  talora  facoltà  rafforzativa:  ky>anV  a  tt^mpo  f  (ma 
a  v^ro). 

2)  dopo  ke  quid  quale,  quanto;  qualche;  e  ìii  omnis. 

3)  dopo  i  ET,  ku,  pe,  a,  s§,  ne  non  ;  ma  (in  ma  ss^ra 
sta  sera,  ma  ddumd  sta  mane). 

4)  dopo  kk^u,  §§a  {§^a  kka  giacché),  no  né,  tr^  {tre 
kkavaVl,  tr^  ff^ìnmen§,  tre  mm,iVara  e,  nel  giuoco  delle  carte, 
tr^  ssQtte,  tr^  tire,  tr^  ddu). 

§202.  Scempiamento:  §§  133  (-/f-),  147  {-nn-\  152 
(-fcfc-),  171  {-tt-\  180  {-PP-). 

§  203.  Scambio  tra  suffissi  :  fràéiko  (f.  a)  ali.  a  -ito 
i-ido),  nfraéekà  (raro  per  -tà)^  rànciko  (f.  -a);  karéfulo  ;  lóstika 
lastra  (di  fotografia);  pelletana  parietaria;  e  fors'anche  sélluru 
sedano. 

§  204.  Accento.  Notinsi  i  participi  :  bivuto  (f.  -a)  [e  be- 
vuta sost.,  di  e.  a  bevuta,  nel  giuoco  della  passatella] ,  jprwe^o 
(f,  -a)  privato  (di  cose  appartenenti  del  tutto  ad  alcuno),  pruib- 
beto  (f.  -a)  proibito  (in  senso  proprio),  k0vuto  (e  sk%QV.). 
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III. 
MOEFOLOGIA 

Nome. 

§  205.  Metaplasmi  :  a)  Dalla  III*  alla  I*  :  amma^^ena,  Mia, 
hl^bba  (e  6r-),  cenerà,  dgta  (e  t-),  fama  fame,  fanta  fante 
(carta  di  giuoco),  fulina  filiggine,  ^ikanta,  kanàgna,  krdn§ra 
grandine  grossa,  karna,  kummuna  Comune,  Municipio,  lapa, 
l'ita,  ruma  lucerna  a  olio,  maii^sa  maggese,  nesa  Agnese,  nfam,a 
infame,  nkùtina,  nuranta,  pe.Ua,  pulunia  (e  pelukka)  pelurie, 
pesta,  pallerà,  prupdina  '  propaggine  ',  Sàlema  Salome,  stiVa 
astile,  saluta,  s§rpa,  skrima,  sorta,  slama,  stramm,a,  tikra, 
tgra  torre,  valla,  vQSta,  vita,  v^l§pa  (e  y^-),  vraéa  ;  granila 
grande,  puzzul^nta  \&  cosi  il  femm.  di  tutti  gli  aggettivi  in 
-ente),  ecc.  Ma  fayéi  falce,  kay,ci  calce,  e  kìavi,  parti. 

h)  Dalla  III*  alla  II*  :  -animalo],  p^leéo,  tiìano,Méo  cece, 
ecc.  ecc.  La  desinenza  italianeggiante  -p,  quasi  u  talora,  or- 
mai soppianta  1'  antico  -e  ancor  cosi  vivo  e  tenace  nei  paesi 
laziali. 

e)  Residui  di  V*  declinazione  :  bellezze  (plur.  le  bellizzi). 
'-  d)  In  aku,  arku,  laku  V  -u  è  dovuto  alla  gutturale. 
~*«e)  Di  mani  «  mano  »  (che  è  il  plur.  '  mani  '  passato  al 
singolare)  v.  Merlo   in  Biv.  FU.  Istr.  CI.  XXXV,  482  e  in 
RDRom.  I,  413  n.  4. 

§  206-.  Genere.  Maschili:  ciraso  ciliegia;  kupo  arnia; 
milo  mela  (e  melo),  milukranato  melagrana,  piru  pera  (e 
pero),  p^leco  pulce,  travo  trave,  vitaggj,o  vitalba. 

Maschili  pluralia  tantum  :  ancini  angina  pecto- 
ris,  arnimarukin  lumachelle  dei  cardi  e  degli  ulivi  ;jfaimi 
fascine  di  rami  secchi,  /?mci  felci,  iallitti  (quasi  piccole 
'  galle  ')  funghi  ;  karizzi,  krini  reni,  maskri  maschere,  seminìi 
sementa. 

Femminili:  arcala  ùrcbol-  orcio;  bufela  (indica  la 
femmina  e  il  maschio),  cito  aceto  ;  falaska  falasco,  fikus^kka 
ficosecco,  fustana  frustagno,  kalla  afa,  scaldatina  ;  kófana 
COPHINU,  kgnta  (delle  dita  nel  giuoco  della  passatella,  e  sta- 
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tistica  del  bestiame),  krila  ghiro,  kris^marina  Ros  marinus, 
kulata  bucato,  màneka  manico  (e  -a),  martellina  cacio  mar- 
zolino, MasQìia,  mukkìa,  pàsema  asma,  pustema  àTtóaxYjiia, . 
pergulata,  pitia  pino  (e  pigna),  r^ìna,  risa  il  ridere,  s^ma  e 
-e  (dei  bacliPe  delle  piante),  sifa  axóqpog,  skarcófela  carciofo, 
stìVa  astile,  tanfa,  tanfina,  tingila  truogolo  (ali.  a  tiìio  bi- 
goncio;, fanta  (carta  da  giuoco),  say,éa  salcio  ;  =  di  dies  (cfr. 
itQTza  DIES  TERTiA,  class.  NUDiuSTERTius;  (Salvioni  in  StRom. 
VI,  p.  36). 

Deverbali  o  creazioni  indipendenti,  come  a  Castro  e  ad 
Amaseno,  saranno  ammiccu  miccia,  annisku  esca,  aspetto  aspet- 
tativa, nfanga  fango,  kàkeri  cispa,  tumara  tomaio. 

Anche  a  Veroli  sono  maschili  cimmiéo  e  1§^TU* 

Neutri  plurali:  in  -a:  Nomi  di  piante:  cerasa  (e  v. 
indietro  ciraso),  l^ena,  mela,  m^làngula,  p^ra,  pernazza  pru- 
nacci,  sóreva  (ma  più  comun.  pianta  df  cerasa,  ecc.)  ;  e  di 
frutti  (ma  anche  m^làiiguVi,  ecc.>;  fgVa,  kural'a,  l^na,  voga 
(di  uva  e  pur  di  frutta  grosse),  prata,  Qnkìa,  t^mmela  tumulu. 
Aggiungansi  quelli  ancor  vivi  nell'  italiano  letterario  :  ansila 
{e -éll§Ta),  cervella,  ciVa,  ^X^i^fusa,  ìinokkla,  korna,  IpizQla, 
mira,  Qva,  ossa,  para,  rubb^a,  sorta,  vracca,  ecc. 
^  Neutfr~ih  -'ORA  (-era):  anéllera  (e  ansila)^  annókk§ra 
(eh'  è  pur  sing.),  annutera,  bucera,  kàpera  capi  (di  oggetti, 
di  fili),  lèttera  letti,  lókera,  értera,  pékera,  ramerà  ;  le  ky^at- 
tr§  tèmpera. 

Si  noti,  però,  che  di  molti  nomi  si  ha  pur  la  regolar 
forma  di  plurale  in  -e  pel  femminile  e  in  -i  pel  maschile 
nomi  in  -u  hanno  il  plurale  in  -i. 

§  207.  Mefafonesi.   Per  il  genere  (dal  maschile  al  femmi- 
nile) : 

1)  msch.  -^-,  femm.  -é- :  c^lo,  colla,  di.  contro  a  -mio, 
-enta  (lento,  -a,  ecc),  éérevo,  -a;  ky^eto,  -a;  merlu,  -a;  meso,  -a; 
pezzu,  -a  ;  raperto,  -a  ;  tennero,  -a  ;  terzo,  -aj  vekkip,  -a  ;  ecc. 
e  cosi  -^ro,  -^ra  {kurr^ro,  -a,  ecc.). 

2)  msch.  -i-,  femm.  -^-:  viduvo,  f^gi^a  (ma  raro  viduva)] 
sjkkoj  s^kka;  kj^nOj^ki^na}  Minku,  M^nka  (e  DumìTÌiko,  Du- 
m^n§ka)  ;  patino,  patena  ;  s^rinp^^ap-^na  ;  -into,  -^nta  {tinto, 
tenta;  vinto,  venta,  ma  più  usato  vincuto,  vinéuta)]  irto,  erta; 
-iso,  -esa  (stiso,  stesa),  -i^ja^-esiia.  (misso,  messa,  e  così  i  pron. 
isso,  ^".va,  kisso,  kessa);  -itto,  -etta  {strltto,  stretta)  ;  pul'itro, 
pulletra  ;  ecc.  Ma  contro  la  norma  [e  contro  il  ca.  e  1'  am.) 
kyello,  kyellcL  ;  kyesto,  kyesta  ;  col  ca.  e  1'  am.  :  ditto,  ditta  ; 
sitto,  sitta. 
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3)  mach,  -p-,  femm.  -q-  :   SQcéu  sòciu,  soééa  (e  [s{\nQro,    i 
[si]nQra,  ali.  a  [si]nora  ;  pastgro,  pastora,  ali.  a  -gra)  di  e.  a 
hono,  bona;   éoppu,  éoppa]   koto^  kata.;  kotto,  katta]  mortu, 
morta;  nostro,  nostra-,  porku,  porka;  sóceru,  sócera]  strallo, 
strélega  ;  souto,  SQy,ta  ;  -pro,  -pra  ;  -Qno,  -gna  ;  ecc. 

4)  msch.  -w-,  femm.  -($-:  -uso,  -Qsa  ipeluso,  p^lgsa,  ecc.); 
éunko,  égnka  ;  runéo,  rgnka  ;  panunto,  pangnta  (v.  Salvioni 
in  '  App.  mer.  '  82,  n.  3);    tumio,  tgiina]   futo,  fgta\   rutto, 

^jQtta]  kurto,  kgrta;  surdg,  sprda  ;  sulo,spla;  §russo,  §rgssa\ 
nfusso,  nfgssa  (e  nfussa)  ;  ruééo,  rgééa  (e  ruzza)  ;  zuzzo, 
zgzza,  ecc. 

§  208.  Desinenze  del  singolare  e  del  plurale: 

Jk  Sing.  -a,  plur.  -§.  Pei  plurali  in  -'§ra  v.  §  206,  e,  per  la 

metafonesi,  §  261. 

y       Sing.  -e  (-0,  -w  molto  sfuggiti  ed  evidentemente  seriori 
ed  italianeggianti),  plur.  -i,  e  v.  §§  206,  209. 

^  Sing.  -f  (o,  -u  velati^,  plur.  -a,  v.  §§  206,  209. 

Sing.  -u,  plur.  -i,  e  v.  §§  206,  209. 
§  209.  Metafonesi  (dal  singolare  al  plurale)  : 
I*  declinazione,  -a- j -à-  (come  ad  Amaseno,  manca  a 
Veroli  la  metaf.  di  -d-  in  -é-  propria  del  castrese).  Superflui 
gli  esempi  ]  z=  -^-  /  4-:  kar^zza,  karizzi  (ma  tr^céa,  tr^éce)  ; 
=  -^- 1  -ù-\  kanzgna,  kanzuni;  krgna,  kruni  (ma  spgsa,  spgsp, 
ecc.). 

II*  declinazione,  -d-  /  -d-:  pannu,  pani  (anche  qui  manca 
la  metaf.  di  -d-  in  -é-)  ;  =  -i-  /  -^-:  milo,  m^la  (e  miri)',  piro, 
p^ra  (e  pivi)  ;  =  -i-  /  -i-  :  marito,  mariti,  fiVo,  fiVi  ;  kannito, 
kanìiiti  ;  kv^ino,  kusini,  ecc.  ;  =  -é-  j  -^-:  p^tto,  p^tti  ;  p^zzo, 
p^zzi  ;  anellu,  an^i  (ma  anche  ansila  e  anéll§ra)  ;  néruvo, 
n^revi  o  n^rbi  (e  werra)  ;  ecc.  ==  -(J-/-W-:  -p?io,  -mtìì  ;  -pro, 
-2^n  ;  e  s(^r§éo,  surici  ;  ecc.  ;  =  -i^-  /  -(5-:  6p7io,  òp/li  ;  morto, 
mgrti  ;  nostro,  ngstri  ;  ofcfcjo,  pA:fcj(i  ;  porku,  pgréi  ;  vostro, 
vgstri]  ecc.;  =  -ó- / -0-:  bokko,  bokkj^i',  iiìiokkip,  ìinokkia,  ecc.; 
=  -u- / -u-  (o  -(^-)  :  tum,mulo,  tùm,muVi  (e  t^mm§la),  grusso, 
grussi  ;  rutto,  rutti  ;  tunno,  tunni  ;  zuzzo,  zuzzi,  ecc. 

m*  declinazione,  -d-  /  -d-:  frato,  frati  ;  ecc.  {manca  la 
metaf.  di  -d-  in  -é-);  =  -^'-,  -i-  (o  -^-)  :  pr^ncipo,  principi  (e 
pr^né-),  -^e,-isi,  m^s§,  misi;,  ecc.;  =  -é- 1 -^-\  SQrpa,  s^rpi; 
v§rmo,v§rmi;  -Qnto,  -^nti;  ecc.;  = -^- / -^-:  pr^to,  pr^ti  ;  ecc.; 
=  -^- 1 -U-:  -gno,  -uni;  -grò,  -uri;  krgc§,  kruci;  nepgto,  n§- 
puti;  p^leco  (o  pgco),  pulecì  (o  puci)  ;  vgc§,  uéi;  vgtt§,  utti; 
tgrra,  turri,  ecc.;  =  -6- 1 -^-:  bov§  {vQve),  vgvi;  ómmeno,  ^m- 
mini  ;  fQrt§,  fgrti  ;  m^ll§,  mgVi  ;  ecc. 
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V*  declinazione.  -^- / -i-:  h§ll^zze,  bellizzi  (e  cfr.  nella  I* 
declinazione  kar^za,  karizzi\ 

§  210.  Nominativo:  Asmza  {la  Madonna  dell' A. \  frato 
FRATE-R  ;  sarà  soro-r. 

Casi  obliqui:  émmeno  (contro  il  ca.  e  l'ani.),  piallerà 
'polv.-';  pék§ra;  màrmoro  (voce  importata). 

Vocativo  :  kummà,  kumpà,  e  fors'  anche  i  nomi  propri 
e  di  parentela,  che  nell'  uso  vengono  costantemente  apocopati: 
ce  Cesare  e  Vincenzo  (Cencio);  pe  Beppe  ;  ta  tata  babbo  ;  ma 
mamma  ;  71q  nonno,  nonna  ;  zi  zio  zia. 

§  211.  Articolo,  Lu,  la  (manca JJ^-€bgticalQ  neutro).  -"^   De  ^ 
lUj  de  la  sempre  staccati  e  quasi  sempre  aferizzati:  'lu,  'la  (1). 
Non   hanno   mai   valore   partitivo  ;    per  il  partitivo  si  usano  . 
'il  tocco  (senza   la  prepos.    d§)  e,  meno   spesso,   gì'  italianeg-  \ 
gianti  nu  poko,  nu  pezzo,  nu  mucéiko  (tutti  con  la  prep.  d§),    j 
certi,  CQrt§  ;   rarissimo,  perchè  forse  non  indigeno,  nu  kkgno 
(senza  prep.  de)  (2).        Allu,  alla.        Kullu,  kulla.        Pe  llu, 
pe  Ila.        Dallu,  dalla.        Mancano  anche  a  Veroli  le  prepo- 
sizioni articolate  con  '  in  ',  che  sono  sostituite  : 

1)  nei   complementi   di    tempo   da   allu  t^mpo  {a  kkesto 
t^mpo,  a  kkello  tempo  ;  a  stu  munno,  con  senso  temporale)  ; 
all' épeka  {a  kkest' ép§ka,  a  kk^W  épeka),  ku   ttr^  ddi;   stu  '^ 
m^so,  sta  vota  ;  e  sim. 

2)  nei   complementi  di  luogo  da  allu,  alla  {allu  tiatro,  -4- 
alla  piazza)  ;  dpitr'  a;  mmeé' a;  pe  llu,  p§  Ila  {d^ntr'a  kkasa, 
mm^' alla  kasa,  pe  llu  munno,  p§  Ila  terra).  Cfr.  D'Ovidio 

in  AGI.,  IV,  p.  169,  §  136. 

Non    si    hanno   neppure    le   preposizioni    articolate   con 
'  su  ',  che  sono  sostituite  da  SQpr'  allu  {alla)  ;  ncim'  allu  [alla)',    * 
p§ssQpr§  ;   'n  kapo  ;  e  sim. 

Plurale  :  li,  l§  (manca  la  forma  neutra).         Dil'i,  d^lle. 
AVi,  all§.        Kul'i,  kulle.        Pi  Vi,  p§  Ile.        DaVi,  dalle. 

articolo  indeterminato  :  nu,  na  {nu  kavaVo,  7ia  kavalla  ; 
n'empio,  n' dl§ma). 

§  212.  Numerali.  Una  o  vuna,  usato  assolutamente  {nu, 
na  in  protonia),  dui,  usato  a  sé,  ma  raro  {du  o  du\,  a  sé  e 
e  in  protonia),  tr^yoi  e  tre  (questo  a  sé,  e  quello  in  protonia); 
kyuttru,  éinku,  sej,  sett^,  ottu  (e  y,-),  novi,  di^§,  liniéi  (e  vii-), 

(1)  La  kasa  lu  skarparo  ;  la  kasa  la  mammana  ;  lu  filo 
la  skiina  '  il  filo  della  schiena  '  la  spina  dorsale.  ~^ 

(2)  Es.:  n  tpóóo  paji§',  nu  ppko  d§  pan§;  nu  pezzo  d^ 
pan§  ;  nu  miìéciko  d§  pan§.  Rarissimo,  nu  kkpno  pan^. 
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dudiéì,  tridiéi,  ky,attérdiéi,  k^inici,  sidici  {o  -ti-),  diéissette, 
diéidotto,  dicennovì,  vinti,  mntuna,  vintidu  (o  -dui),  vintitr^ìa, 
ecc.,  trenta,  trentuna,  trentadu  (o  -dui),  trentatr^f.a,  ecc.,  ky^a- 
ranta,  éinkyanta,  sessanta,  settanta,  vuttanta,  nuvanta,  centu, 
ecc.,  duémtu,  tr^entu,  ky,attrucentu,  ecc.  (ma  più  usati  du 
cent^nara,  tr^  ccentenara,  ecc.)  ;  mille,  du  mila,  tr§  mila,  ecc., 
ed  anche  du  mil'ara,  trf  mmifara,  ecc. 
y  Per  le  frazioni  di  migliaia,  come  a  Castro  e  ad  Amaseno, 

<^  si  calcolano  le  centinaia  alla  francese:  '  mille  e  cento  '  si  dice 
uniéi  centu  (cfr.  frane,  onze  cent),  e  cosi  dudici  éentu  {douze 
cent),  ecc. 

§  213.  Pronomi  personali,  i  b[g[o  {ine,  più  interrogativo 
che  enfatico)  ;  tu  {tune),  issu  ^sa  (e  ii^sa)  ;  nu  (e  nu^),  vu 
(e  vui),  issi  ^sse  (o  ii^se). 

Nei  casi  obliqui:  I*  pers.  1)  m,§,  in  protonia  e  in 
elisi  :  me  fai  nu  piac^ru  f  Dam.m§  ssa  karta  ;  ékkem§  (o  ék- 
kume).  Damm-^llu  (e  italian.  dàmmelu),  damm-flla,  ecc.  2) 
In  accento,   m^:  damm' a  mm^,  pene' a  mm^,  ku  m,m^. 

II*  pers.  1)  t§,  in  protonia  e  in  elisi  :  mp  te  faòce 
v^4  !  k^  tte  penéi  tu  f  ékk^t^  (o  t-)  ;  vatt-^i  ;  ékkat-^llo, 
ekkat-^lla  [e  ekk§-  o  ekku-),  ecc.  o  t^kkat^lo,  ecc.  (raro  ékku- 
te^o  o  ^- bisdrucciolo)  ;  tgHet-^llo,  tpr^t-^lla.  2)  In  accento, 
te  :  viat'  a  tte  5  ^  ^^?  ^?  dango  lu  pano. 

ni*  pers.  1)  lu  {lo),  la,  in  protonia  e  in  elisi  :  ke  tt§ 
lu  fai  ssu  Vibhru  f  ke  tte  la  fai  ssa  karta  f  ka  lu  dici  tu 
kessu  !  Dam,m-ellu,  damm-ella  ;  làssulu  i,  lassala  i  ;  iettalo 
ssujpmiQK.  2)  ce  o  ci  in  protonia  e  in  elisi:  mg  ée  (o 
ci  dongo  nu  Vibhru,  diéc-ellu  (e  dicé-elu);  daéé-^llu,  -a  (e  dàcc-). 
iamec-elV  a  ddi  (e  bisdrucciolo,  ma  raro,  iam-).  3)  In  ac- 
cento, isso,  e^sa  (o  iessa)  :  mg  ée  lu  diko  a  isso  {a  essa). 

I*  plurale  :  1)  ce  o  7i§  in  protonia  e  in  elisi  :  ke  cc§ 
(o  nne)  dai  ^  ^^^  ^  ^'  ^  mannat'  a  ddi  (o  n'  a  w.)  ',  nu  é§  {o 
ne)  vulemo  (o  vulamo)  bbene.  Facc-ellu,  facc-ella  o  fann-ellu, 
-a  (raro  sdrucciolo)  ;  kuVameé-ella  (o  kuVamen-ella  o  kuVa- 
mec-enne  o  kuramen-enne)  andiamocene.  2)  In  accento, 
J7    7iu  :  ke  nne  prem'  a  nnu  ? 

Il*  plurale:  l)?;e  in  protonia  e  in  elisi:  mp  v§  don^o 
lu  kaéu  ;  ke  vve  kredate  vu  f  farev-ellu,  farev-ella.  2)  In 
accento,  vu  :  ce  pene'  i  a  vvu  !  ke  vve  kredate  vù? 

in*  plurale:  1)  l'i,  le  in  protonia  e  in  elisi:  mg  Vi 
facco  kprre  ssi  riazzi  ;  i  ne  mme  le  mano  ss§  pera  ;  tpV^t-iVi, 
tQVet-elle  (e  tpVat-)  ;  ékkat-iVi,  ekkat-ell§  (e  tekkat-).  2)  In 
accento,  issi,  ess§  (o  iess§):  mg  facco  kgrr§  issi  {ess§  o  iesse). 
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Riflessivo,  s§  :  mailàrese  manares-^llu,  -a.        Se  so  mma 
nato  nu  krapitto.  S§  tirene  sempre  ssì  vùtteri. 

Per  la  dissezione  in  damm-^llu,  -a  ;  famm-ellu,  -a  ;  gfc- 
kat-ellu,  -a  ;  ekkat-in,  -elle  e  sim.  v.  Parodi  in  '  Giorn.  Stor.  ' 
X,  189  sgg.;  '  Tristano  riccardiano  '  (Bologna,  1896)  CLXX 
e  sgg.;  'AGI.  '  XIV,  13  i  e  Merlo  in  ZRomPUl.  XXXI,  2, 
pp.  160-1. 

§  214.  Possessivi.  Singolare  maschile:  miu^  tiu,  sin 
(italianegg.  mio,  tio,  sio)  o  apocopati  mi,  ti,  si:  lu  l'ibhru  miu  "^ 
(o  mio,  o  mi),  tiu  (o  tio,  o  ti),  siu  o  sio  o  si).  In  enclisi, 
soltanto  coi  nomi  indicanti  parentela,  m,§  (-wo),  -te  {-to)  ; 
fraterno,  frdteto,  pdtremo,  pdtreto  ;  zirno,  zito  ;  nénnemo,  nón- 
n§to  ;  fil'emo,  f itelo.  Il  possessivo  di  3*  persona  non  è  mai 
in  enclisi. 

Singolare  femminile:  m^ia,  tia,  sia  (rarissime  le  forme 
apocopate  mi,  ti,  si).  In  enclisi  coi  nomi  indicanti  pa- 
rentela e  con  ka^a,  -ma,  -la  :  màm,m,&ma,  -ta  ;  fH'ema,  -ta  ;  n§- 
pót^rna,  -ta  ;  sórema,  -ta  (e  sorda)  ;  giima,  -ta  ;  nénnema,  -ta  ; 
k^inàtema, -ta ;  m^t§ma,  -ta;  kàsema,  -ta.  Mai  in  enclisi 
il  possessivo  di  terza  persona. 

Plurale  maschile:  m,ii,  tii,  sii  (o  mi,  ti,  si).  Plu- 
rale femminile  :  mie,  tie,  sie  (o  mi,  ti,  si).  v 

Nostru,  -a  ;    VQstru,  a  ;   siu,  sia  per  '  loro  '  (di   essi,   di 
^  esse;  :  e  ll<Ji  kasa  sia  è  la  casa  loro. 

Enclisi.  PI.  masch.:  -mi,  -ti;  pi.  femm.:  -me  -te:  frà- 
timi,  fràtiti  ;  sóreme,  sarete.  Non  si  hanno  le  forme  enclitiche 
corrispondenti  a  'nostro',   'vostro',   'loro',   'suoi'. 

§  215.  Dimosfrafivi.   Singolare  :   ky^tv,  -a  (o  kestu,  -a,  -o, 
k-  più  usato,  stu,  -a);  ky^su,  -a  (o  k^ssu,  -a,  o,  più  usato,  ssu,s/>( 
-a):  ky^llu,  -a  (o  k^llu,  -a).        Plurale:  kisti,  k^te  (o  èli,  sf§)', 
kissi,  k^sse  (o  ssì,  ss§)',  kil'i,  k^l§. 

%  216.    Indefiniti   e    quantitativi.    Kinga   (o   -ka)   maschile; 
k^nga  (o  -ka)  neutro.         Ka  qualche  [ka  kkgsa  '  qualcosa ')  ;j;^^ 
kak§dimo,  -a  (o  -tu-)  e  kakuno,  -a;  ni  (e  ani)',  nuno,  -a  (e  an-); 
niguno,  -a  (e  nu-).^  '^ 

^   §  217.    Verbo. 

Indicativo   presente. 

I»  coniugazione  :  -e  {-o),  4,  -a,  -amo  {-am§),  -at§,  -§n§  (ma 
V.  §  224  per  dà,  sta). 

II*,  III*,  IV*  coniugazione  :  come  nella  I*,  tranne  la  3* 
persona  singolare,  in  cui  si  ha  -^. 

Si  noti  che  a)  gì'  incoativi  nella  1*  persona  singolare  e 
nella  3*  plurale  accanto  alle  desinenze  -sk§  {-sko),  -sk§n§  con 


a 
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velare  hanno  anche,  e  forse  prevalgono  ormai,  -s^  {-so),  -s§n§ 
con  la  palatale.  Es.:  i  kongse,  issi  koii^sen§,  più  spesso  che 
i  konpskf,  issi  kon^skene. 

b)  anche  nei  verbi  col  tema  in  g  le  forme,  in  cui  alla 
consonante  seguiva  vocal  palatale  (frigis  <  lat.  v.  *frijjl,  ecc.) 
hanno  attratto  talora  le  forme  con  velare  {frigo,  ecc.):  i  fri^§, 
issi  friiji§7i§  ;  i  lè^^§,  issi  Ié^^§ne  :  i  re^^§,  issi  ré^^en§,  ecc. 
Cosi  :  i  strano,  issi  strinene  ;  i  k%ano,  issi  kianene,  ecc. 

Normalmente  :  i  ppno,  issi  punfne  da  fono,  e  cosi  nei 
composti. 

Mefafonesi.  La  tonica  è  metafonizzata  nella  2*  singolare 
(lat.  V.  -is)  di  tutte  le  coniugazioni,  e  raramente  anche  nella 
3*  plurale,  di  verbi  che  non  siano  di  I*  coniugazione  (-a-)  : 
i  mano,  tu  mani,  issi  mànen§]  i  pìaco,  tu  piaci,  issi  pìàc§n^ 
(o  -kim§)\  i  paro,  tu  pari,  issi  pàrm§  ;  i  vatto,  tu  vatti,  issi 
vdtt§n§  ;  i  parto,  tu  parti,  issi  pàrten^. 

I  p^o,  tu  pisi,  issi  p^^ne;  i  v^to,  tu  viti,  issi  v^ten^ 
(contro  il  castr.  e  Pam.  vid^n§,)]  i  v^nno,  tu  vinili,  issi  v^n- 
ne?i§  (castr.  e  am.  vinn-)\  i  ^ìik^o,  tu  ink^i,  issi  ^nki§n§  (castr. 
e  am.  f^imp.). 

I  psnéo,  tu  p^néi  (o  pinzi),  issi  pénéen§  ;  i  r^nno,  tu 
r^nni,  issi  rénnme  (castr.  tu  rf,pirie,  issi  r}finnen^  ;  am.  tu 
r^nni,  issi  r^nnene)  ;  i  sento,  tu  s^nti,  issi  sénten§  (castr.  tu 
sfiorite,  issi  sì^nt^ne  ;  am.  tu  spiti,  issi  s^nt§n§). 

I  bh^vo,  tu  bbivi,  issi  bbiv§n§,  come  a  Castro  ed  Amaseno,. 

/  kgmpro,  tu  kumpri,  issi  k(impr§nf,  i  kgro,  tu  kuri, 
issi  k^rene  (e  kurene),  mentre  a  Castro  e  ad  Amaseno  la  3* 
plur.  ha  costantemente  kurren^;  i  kQcg,  tu  kuéi,  issi  kucen^. 

I  trovo,  tu  trgvi,  issi  trév§ne  ;  i  kodo,  tu  kpdi,  issi 
kàdene  (castr.  tu  gy^pde,  gy,(}d§ne  ;  am.  tu  gpdi,  g^d^nei  ;  i 
kol'o,  tu  koVi,  issi  kól'ene  (castr.  2»  sng.  e  3*  plur.  -y^-:  amas. 
-^-);  i  dormo,  tu  dormi,  issi  darmene  (castr.  2»  sng.  e  3*  pi. 
-yg-y  amas.  -p-). 

A  Veroli,  come  ad  Amaseno,  manca  la  metafonesi  par- 
ticolare del  castrese  di  -A'-  in  -é-  per  -i  (1).  Saranno  dovute 
ad  analogia  le  forme  del  perfetto  in  -emm§,  -oste  dei  verbi  di 
I*  coniugazione. 

Quanto  alle  altre  vocali  da  È',  ì';  o',  ù':  Ò',  abbiamo  per 
-ì,  e  raram.  per  ù,  rispettivamente  i,  ^,  u,  p;  altrimenti,  p, 
Q,  o,  0  (v.  Merlo,  in  '  St.  Rom.  '  VI,  pp.  69  sgg.). 


(1)  V.  il  mio  saggio  'Il  vernacolo  di  Castro  dei  Volsci\ 
§  2  e  n.  e  §  269. 
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Imperfetto  indicativo. 

I»  coniug.  :  -ava  (raro  -fwa),  -ivi,  -ava  ;  -avame,  -avat§, 
•avene  (raro  -^vene).  Nelle  altre  :  -^va,  -ivi,  -^va,  -avame, 
-avafe,  -^vene. 

Contro  il  ca.  e  1'  am.  le  persone  1*  e  2^  plurale  sono 
sostituite  quasi  sempre  dalle  corrispondenti  del  condizionale 
presente  in  tutti  i  verbi,  eccettuato  ^sse  e  forse  anche  dà. 
Es.:  nu  starim  {=stavam)  a  bballà  ky,ande  menisti  tu.  Vu 
starite  {=  stavate)  a  bballà  k^and§  mi'àQmme  [:=^  venimmo)  nù. 
Perfetto. 

I»  coniug.:  -à%  -osti  (raro  -isti)^  -à  :  -^mme,  -esfe,  -arene. 
Nelle  altre  :  -/j(,  -isti,  4,  -emme,  -esfe,  -Irene. 

Si  vedranno  in  seguito  i  verbi,  che  han  doppia  forma. 
Si  noti  che  la  1*  plur.  è  sostituita  spesso  dalla  corrispondente 
dell'  imperfetto  congiuntivo:  nu  manassim§  =  nu  man^mme] 
ma  non  mai  nel  verbo  dà. 

Anche  a  Veroli,  come  a  Castro  e  ad  Amaseno,  1'  uso 
degli  ausiliarii  è  arbitrario.  Nella  1*  sing.  si  usano  1'  uno  e 
l'altro:  isso  a  (e)  ditto]  nella  3*  plurale  prevale  av^:  issi  a y, 
ditto  :  nelle  altre  prevale  esse  :  tu  sV  {nu  s^mo,  vu  s^fe)  ditto. 
E  sempre  si  ha  e-5se,  normalmente,  nella  2*  sng.  e  nella  1*  e 
2*  plur.  dei  riflessivi  veri  o  apparenti,  dei  reciproci,  e  degli 
intransitivi  pronominali  :  te  si  llavato  ;  ce  s^mo  [ve  s^fe)  la- 
vati ;  t^  si  llavatu  lu  musso,  de  s^mo  {v§  s^fe)  lavatu  lu  musso  ; 
ó§  s^mo  've  s^t§ì  tirata  ;  te  si  (de  s^mo,  ve  s^te)  pentite  (o  pen- 
tute).  Invece  nella  3*  sng.  usasi  av^  :  isso  s^a  lavato  ;  isso  s'a 
lavatu  lu  musso  ;  s'a  tirato;  s'a  pentuto.  Infine  nella  1*  sng. 
e  nella  3*  plur.  si  usano  ugualmente  i  due  ausiliarii  :  i  m§  sq 
(m'fltjO  lavato;  i  mf  sq  {m^a%)  lavatu  lu  musso;  i  me  sq  {m' aj,) 
tirato  ;  i  m§  sq  {m'  ai)  pentuto.  —  Issi  se  sq  (s'  ay>)  lavato  ; 
issi  s^  SQ  (s'  ay,)  lavatu  lu  musso  ;  issi  s§  sq  (s'  ay,)  tirato  ; 
issi  s§  SQ  [s^  ay,)  puntuti. 
Fa  turo. 

I»  coniug.:  -aj(  (1*  e  2»  sng.);  -d  (3*  sng.)  ;  -dy  (3*  plur.). 
La  1*  e  la  2*  plur.  mancano  e  sono  sostituite  dalle  corrispon- 
denti del  presente  ;  del  resto  anche  le  altre  forme  son  poco 
usate  e  prevalgono  quelle  del  presente.  CoM  pure  nelle  altre 
coniugazioni. 

Condizionale  presente. 

In  tutte  le  coniugazioni  :  -aria  {-era)  ;  -arièti,  -aria  {-era); 
-arim§,  -arit§,  -ari^n§  {-érfn§). 
§  218.   Congiuntivo  presente. 

Manca,  e  per  esso  usasi  sempre   il   presente   indicativo. 
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o,  quando  e'  è  enfasi,  una  perifrasi  col  presente  congiuntivo  't^ 
di  put4;  alla  quale  può  farsi  seguire  il  pronome  personale  : 
m^.  pozza  (o  m'  ap-)  arrapa  {i)  ;  f§  puzzi  {f  ap-)  muri  {tu)  ; 
pozza  {s' ap-)  cikà  {isso):  é§  (ne)  puzzamo  {& ap-)  arraf.à  {nu) ', 
ve  puzzate  {v^ap-)  muri  {vu)  ;  se  pózzene  {s' ap-)  cikà  {issi). 
E  talora  del  congiuntivo  di  piit^  non  resta  che  la  sibilante, 
la  quale  si  attenua  e  si  unisce  con  1'  infinito  di  esse,  quando 
da  questo  è  seguito  nella  3*  singolare  :  invece  di  pQZz'  esse 
acéiso  si  lia  pezz'  ess'  aéc.  e  s'  ess'  aéé.  4' 

Imperfetto.  « 

I*  coniug.:  -assi,  -assi,  -asse,  -assime,  -assite,  -dssere  le 
più  spesso  -àssene).        Nelle  altre  :  -^s§,  -issi,  -esse,  -assime, 
-assite,  -issere  (e  più  spesso  -issene). 
§  219.  Imperativo. 

1^  coniug.:  -a  (2*  pars.  sng.).  Nelle  altre  coniug.:  -i  (2» 
sng).  Le  altre  persone  sono  sostituite  dal  presente  indi- 
cativo. Il  pronome  personale  si  usa  solo  nelle  antitesi  e  po- 
sposto al  verbo.  Alla  3*  persona  singolare  e  plurale  si  premette 
la  congiunzione  k§. 
§  220.  Infìnito. 

I*  coniug.:  -à  -are  :  mnnà  ;  riflessivo  :  manàrfse. 
Metaplasmi  :  dalla  III*  coniug.:  icapà  entrar  dentro  ;  pr§mà 
(e  mpr-)  premere,  importare  ;  presuma  presumere,  ardire. 
Dalla  IV*  :  affuéà  (e  -fo-)  <  -fulcire  rimboccare  le  maniche; 
fina  (rifl.)  andare  in  rovina,  sfasciarsi. 

Il*  coniug.:  -^  <  ère:  vedi,\  riflessivo:  ved^rese. 

III*  coniug.:  -e  (o  -i  dopo  palatina)  -ère  :  kr^de,  le^^e  (e 
-2);  riflessivo:  kr^dese.  Metaplasmi:  Dalla  II*:  god^ 

(ali.  a  giid^)  ;  pussede  (e  sp-  ali.  a  pussed^),  v.  Salvioni  *  Os- 
serv.  varie  ',  133.       Dalla  IV*:  aVQtt^  (ali.  ad  aVutti)]  tgsse]  vplt§. 

IV*  coniug.  :  -i  <  ire  :  senti  ;  riflessivo  :  sentirese. 
Metaplasmi  :  dalla  I*  :  aVuètri  lustrare;  skurirese  diven- 
tare oscuro.  Dalla  II*  :  nduli  in-dolère.  Dalla  III*  : 
perdi  (e  p^rde),  peti  (e  pùt§)  pbtére. 
§  221.  Participio. 

Participio  presente  di  I*  coniug.:  -ante  (meno  spesso 
-Qnte)  per  analogia  con  le  altre  coniugazioni,  che  hanno  tutte 
-Qute  :  allappante,  ecc.;  pesante,  pizzikQute,  ranctk&itf  rancido; 
tarente. 

Participi  aggettivi  :  addurent§,  gravante,  rassumirsnie, 
ma  destante. 

Participio  passato  di  I*  coniug.:  -ate  {-ato,  -atu)]  nelle 
altre,  -ite  (raro),  -ut§'.  le^^ut§  (o  Ifttu),  parute,  pentut§,  s§n- 
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tute,  spartute,  tenute]  kadute,  pettite;  aVuttite,  vuVite  {akky^a 
vuelta).  Da  krede  si  ha  krise. 

Participìi  accorciati  :  akkunóo,  desikko  disseccato,  kùleko 
coricato,  provo,  rekordo  (e  skardo),  sfokko  (e  re-),  tokko  (e  re-), 
tràpeno,  trovo  (e  re-)  ;  .  .  .  .  e  da  put^  :  puto. 

Per  altri  participi  e  spostamenti  di  accento  v.  §  238. 
§  222.  Gerundio  :  -enne. 
§  223.  Incoativi: 

Presente  (v.  §  217  per  le  forme  palatali  nella  1*  sng. 
e  nella  3*  plur.):  i  firiiso  (raro  -skìc)^  tu  finisi,  isso  finise,  nu 
finisame  (e  finame),  vu  finisate  (e  finate),  issi  finfsene  (meno 
spesso  -skene).  Cosi  kapi,  kungse,  ecc.,  ma  senza  la  forma  non 
incoativa  nella  1*  e  2»  plurale. 

Imperfetto  :  i  finis^va  (e  firi^va)^  tu  finisivi  (e  finivi), 
isso  finis^va  (e  finiva),  nu  finisavame  (e  finavame),  vìi  finisa- 
vate  (e  finavate),  issi  finis^vene  (meno  spesso  -skene).  Cosi  kapi 
e  kunose,  ma  senza  la  forma  non  incoativa. 

Perfetto  :  i  finii,  tu  finisti,  isso  fini  \  nu  fimmm§,  vu 
finite,  issi  fiiiirene.  Cosi  kapisii  (ma  anche  kapiì  italian.), 
ecc.  e  kunusif,,  ecc. 

Futuro  :  i  finisaràì  (e  finaràf.),  tu  finisaràf,  (e  finard%), 
isso  finisarà  (e  finirà)]  issi  finisarày,  (e  fiiiirày,).  Cosi  gli  al- 
tri, ma  senza  la  forma  non  incoativa. 

Condizionale:  i  finisaria  (e  finaria,  firliàsra  e  finera), 
tu  finisaristi  (e  finaristi),  isso  finisaria  (e  finaria,  finisera  e  /?- 
nera).,  nu  finisarim§  (e  fiìiarime),  vu  finisarite  (e  fijiarite),  issi 
finisari§n§  (o  finariene,  finisér^ne  o  finérene).  Cosi,  gli  altri. 

Imperfetto  congiuntivo:  i  finis^sse  (o  finesse),  tu 
finisisse  (o  finisse),  isso  finìs^sse  (o  finesse),  nu  finisassime  (e 
finassime),  vu  finisassite  (o  finassite),  issi  finis^sene  (o  fin^- 
sen§).  Cosi,  gli  altri. 

Participio  passato:  -ut§  perla  III^;  -ite  per  la  IV*: 
kunusut§  ;  finite. 

Infinito  :  -s§  per  la  III*;  -i  per  la  IV*:  kungs§,  pase, 
ecc.;  fini,  kapi. 

§  224.    Verbi  notevoli. 

Presente:  i  aééido,  appanno,  assolco,  c^no  cingo,  6?^- 
fmno,  d^p^no,  frijjfp,  kado,  kpno,  k^ove  (e  sk-)),  kiudo,  kopro, 
kgro,  kr^o,  kungèo,  l^§o,  m-^tto,  mgno,  movo,  naso,  naskQnno 
(e  ann-),  utio  (e  pan-),  perdo,  pgrio,  pgno  (e  mp.,  kump.,  r§p.), 
presumo,  prute§^o,  ra^^gno,  rapro,  re^§o,  renno  (e  ar-),  r§- 
s^riìp,  respgnno,  rido,  rgmpo,  skóri%o,  skrivo,  spenno,  sp^o, 
stenno,  ètreiio  (e  stririo),  stru^p,  t^no,  torco  (e  at-),  v^nóo. 
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Perfetto:  accìdij,,  appisi,  assulvivi,  cenif.,  detennij.,  de- 
periij,,  friìjfif^,  kadii,  kj^anii,  k%uvi  (e  kj.Qbbe,  sk-),  kiudif.,  ku- 
pri^,  kuriì,  kreslì,  kunusif,,  le^^ii,  mettij.  (e  missi,  3*  sing. 
m^se,  3^  plur.  miseue),  munii,  muvif.,  nasiì,  naskunnii,  unii, 
perdij.,  punii,  pf^^àÙ^^h  ra^^unii,  r aprii,  '^§^à^h  remiii,  re- 
sori^li,  respunnii,  ridii,  rumpii,  skuriiii,  skrivii,  spennii, 
sp§nìi,  stennii,  strenii  (e  stri-),  struUi,  t§nii,  turéli,  veneti. 

Participio  paBsato:  acéiso,  appiso,  assuluto,  cinuto 
(e  éinto),  d^fennuto,  depenuto,  friiuto  (e  fritto),  kaduto,  kianto, 
kióvuto  {sk-),  ki-uso,  kuperto,  kurzo,  krisuto,  kunusuto,  le^- 
§uto,  misso,  munto,  mosso  (e  mosto),  nasuto  (e  nato),  noskuso 
(e  -skosto),  unto,  perzo  (e  perduto),  punto,  posto,  presiimato, 
prute^^iito,  ^^unto,  raperto,  r^tto,  rennuto,  resposto,  riso, 
rutto,  skuriuto,  skritto,  spinuto,  sp§nnuto,  stritto,  strutto, 
tinto,  turcuto,  vhiéuto  (e  vinto). 

Infinito:  aécide,  appone,  assolve,  ó^ni,  defenn§,  de- 
pone, fri^e,  kad^,  kiane,  kiove,  kiud§,  kupri,  kpre,  kr^e,  ku- 
ngse,  le^^e,  m^tte,  moni,  move,  nase,  naskQnn§,  un§  (e  p-), 
p&^de,  poni,  pone,  presuma,  prut^^e,  ^^pne,  rapri,  re^^§, 
renn§,  res^riie,  respQnn§,  ride,  rompe,  skóriie,  skrive,  sp^ne, 
sp&in§,  strane,  struUi,  tene,  torce,  vence. 

Le  forme  dei  verbi  seguenti,  che  qui  non  si  trovano  re- 
gistrate, sono  regolari  e  per  esse  vedansi  i  §§  217-222. 

appari.  Presente:  i  appariso,  apparisi,  apparisi, 
apparimmo,  apparisate,  apparisene.  Imperfetto  :  appari- 
seva,  ecc.  Perfetto  :  apparii,  ^cc.  (nella  1*  plur.  anche  ap- 
paremme  e  apjmrisseme).  Futuro  :  i  apparisarai,  tu  appari- 
sarai,  isso  apparisarà,  issi  apparisardy..  Condizionale:  ap- 
parisaria  (e  -sera),  ecc.  Imperfetto  congiuntivo:  i  ap- 
palesasse, ecc.    Participio   passato:    opparuto. 

av^.  Presente:  i  a^o  *ha[b]jo  (v.  De  Bartholo- 
MAEis,  'Liriche  antiche',  p.  2*28,  v.  9),  tu  ai,  isso  a,  av^me 
(ed  §me),  av^te  (ed  ete),  ay,.  Imperfetto:  i  av^va,  tu  avivi, 
av^va,  avame  (e  arime),  avate  (e  avite',  av^v§n§.  Perfetto: 
i  avii,  avisti,  avi,  avemme  (e  avisseme),  aveste,  avirene.  Fu- 
turo :  i  avarài,  tu  avarài,  isso  avara,  issi  avarày,.  Condi- 
zionale: i  avaria  (e  avera),  ecc.,  avarissem§  (e  avarime), 
avarissefe  (e  avarite),  ecc.  Imperfetto  congiuntivo:  i 
av^se,  ecc.,  avassime  [e  avisseme),  avassite  (e  avisseve),  avis- 
s§ne.    Participio    passato  :    avuto   (e  uto).  Forme  con 

crasi  della  prep.  '  da  '  :  età  '  ha  da  '  deve  :  éfene  '  essi  hanno 
da  '  devono  (e  con  t  prostetico  :  teta,  tétene,  se  pur  qui   non 
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è  da  vedere  te  da  ten^).  Imperfetto  :  avita  *  avevi  da  '  dovevi  ; 

Bav^a  '  aveva  da  '  doveva  ;  avutene  '  avevano  da  '  dovevano. 
bb^ve.    Participio    passato:    bblvuto,  -a   (§  238Ì   e, 
i  recente,  bevuto. 

da.  Presente:  i  dongo  (cfr.  D'Ovidio  in  AGI.  IV, 
147,  2),  dai,  da,  danno,  date,  day,.  Imperfetto:  i  d^va, 
ecc.  Perfetto  :  i  ditti  (e  d^tti),  disti,  dette,  damino,  deste, 
dittere  (e  -7?f),  d^ttere  (e  -ne)  e  dètt-.  Futuro  :  i  darai,  ^^ 
darai,  isso  darà,  issi  darày>.  Condizionale:  i  darla  (e  dQra), 
daristi,  darla  (e  dera),  darlme  (e  darlss§m§),  darlte  (e  darls- 
seve),  dari§ne{edéren§).  Imperfetto  congiuntivo:  i  d^ss§, 
tu  dissi,  d^s§,  dassimo,  dassit§,  d^seìì§.  Participio  pas- 
sato :  dat§,  -a. 

dic§  (e  di  :  v.  D'  Ovidio  in  '  St.Rom.  '  Vili,  p.  127). 
Presente:  i  diku,  dici,  dice,  dicamo,  dicate,  d leene  (e  di- 
kene  o  dikun§).  Imperfetto  :  i  diceva,  ecc.  (plur.  anche  nu 
dicarime,  vu  dicarite).  P^^rfetto:  i  dicii  (e  dissi),  dicisti, 
dici  (e  disse),  dicQmme  (o  dicassimo),  diceste  io  diéassit§),  di- 
clr§n§  (o  dlssere,  -n§).  Futuro:  i  dicardi,  tu  dicarài,  isso 
dicard,  issi  dicaray,.  Condizionale:  i  dicarla  (e  dicera), 
ecc.  Imperfetto  congiuntivo:  i  dicesse,  dicissi,  dicesse, 
dicassime  (e  dicissime),  dicassitej.e  dicisseve),  diclss§re  {q -ne). 
Participio   passato:    ditto, -a  (rar,  detta). 

dul^.  Come  a  Castro  e  ad  Amaseno,  è  doppiamente 
riflessivo,  perché  prende  il  pronome  in  forma  tonica  e  atona 
in  proclisi,  ed  è  impersonale.  Presente:  a  nim^  m§  dote,  a 
ite  ^  ^Q^§  [Wene).  Imperfetto:  a  mme  we  duleva,  ecc., 
dul^ven§.  Perfetto  :  a  mme  '^§  dull,  ecc.,  dulir§ue.  Fu- 
turo: a  mme  '^§  dularà,  ecc.,  dularày,.  Condizionale:  a 
mme  ^^?  dularia  {adulerà),  ecc.,  dularl^ve  (e  duléren§).  Im- 
perfetto congiuntivo:  a  mme  tne  dìdess§,  ecc.,  dul^s§ne. 
Participio  passato:  duluto, -a. 

ess§.  Presente  :  i  sq  (rar.  SQngo),  tu  si,  isso  e,  sem§, 
set§,  SQ.  Imperfetto  :  i  era  (ed  e^a),  iri  {ivi),  era  {èva),  era- 
vamo (e  arim§,  da  av^),  eravate  (e  arit^,  da  av^),  ér§n§  (e 
év§ìi^).  Perfetto:  i  fui,  fusti,  fu,  fùssemf,  fusti,  f arpie. 
Futuro:  i  sardi,  tu  sardi,  isso  sarà,  issi  sarày,.  Condi- 
zionale: i  sarla,  saristi,  ecc.  Presente  congiuntivo: 
tu  si,  isso  sia,  sat^,  slss^r^.  Imperfetto  congiuntivo:  i 
fussi,  fussi,  fu.s.s§,  fussim§  (e  fùss§m§),  fusslt^,  fùss§r§  (e  -n§). 
Infinito  :  gssf  (ma  anche  é^'s§r§  in  s'  éssp'§  '  possano  essere  ' 
delle  imprecazioni:  s'  éss§r'  aééisi).  Participio  passato: 
stato,  -a. 
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fa.  Presente:  i  fac6§,  faf.,  fa,  facame  (e  fame),  fa- 
caf§  (e  fate),  fay,.  Imperfetto:  i  faceva,  ecc.  Perfetto: 
i  fici,  ficisti,  fici  (e  /i?ce),  ficemm§.  (e  /ìcéssem§),  fiéesf§,  flcere 
(e  -ìi^).  Futuro  :  i  faéaràì,  tu  faòaràì,  isso  facarà,  issi  fa- 
carày,.  Condizionale:  i  facaria  (e  fic^ra)}^  ecc.  Imper- 
fetto cong.:  i  facess§,  ecc.  Participio  passato.:  fatto, -a. 

i.  Presente:  i  va^e,  vai,  va,  fflme,  ìate,  vay,.  Im- 
perfetto: i  i!^va,  f,ivi,  leva,  lavarne  (e  %ariwe),  favate  (e  j^a- 
rite),  ì^f'ene.  Perfetto  :  i  ivi,  isti,  i,  iemm§  (e  ì^ssime),  ieiste, 
Irene.  Futuro  :  i  ìarà%,  tu  ìarai,  isso  ìard,  issi  %arày,.  Con- 
dizionale :  i  ìaria  (o  %Qra),  ecc.  Presente  congiuntivo: 
vaìj^a  isso,  vàif,en§  issi.  Imperfetto  congiuntivo:  i  jessf, 
frissi,  ì^ss§,  iassim§  (e  iissfme),  yassit^,  ìissere  (e  -ne).  Impe- 
rativo :  va  (o  vacci  .  Per  la  3*  sng.  e  plur.  si  usa  il  con- 
giuntivo presente.   Participio   passato:    ito, -a. 

kQce.  Presente:  i  kQé§,  kgci,  kQC§,  kucamf,  kucat§, 
kéc§ne.  E  regolare  in  tutte  le  forme,  ma  è  costante  lo  scem- 
piamento  del  e  (v.  §  89Ì. 

kol'e.  Presente:  i  kol'^,  kgVi,  koVe,  kuVame,  kuVatf, 
kól'ene.  Imperfetto:  i  kuV^va,  ecc.  Perfetto:  i  kuVivi  {& 
kosi),  kuVisti,  kuVi  (e  kgs^),  kurQmme  (e  kiiVisseme),  kuV^t^, 
kuVir^n^  (e  k(iser§,  o  -ne).  Futuro:  i  kuVaràì,  tu  kuVaràì, 
isso  kuVarà,  issi  kuVarà^.  Condizionale:  i  kuVaria  (o  ku- 
l'era),  ecc.  Imperfetto  congiuntivo:  i  kur^ss§,  ecc.  Par- 
ticipio passato:  koto,  -a  (plur.  kpti,  kQt§). 

kunduce  :  voce  dotta. 

Tnuri  (riflessivo).  Presente:  i  m§  mQr§,  tu  t§  mgri, 
isso  se  7nQr§,  nu  ce  murarne,  vu  ve  murat^,  issi  s§  rnór^ve. 
Imperfetto:  i  me  murava,  ecc.  Perfetto:  i  m§  muri\  (o 
marzi),  tu  tf  muristi,  isso  s§  mQrz§  (ree.  muri),  nu  ce  mu- 
remme,  vu  ve  mur^i§,  issi  s§  muriren§  (o  mérz§r§).  Futuro  : 
i  7ne  m,urardì,  tu  te  murar  ài,  issi  se  rnurarày,.  Condizio- 
nale: i  me  muraria  (e  murerà),  ecc.  Congiuntivo  pre- 
sente: isso  mora  (nelle  imprecazioni:  mar*  ammazzate  f  ), 
issi  màrenf.  Imperfetto  congiuntivo  :  i  me  mur^se, 
ecc.    Participio   passato  :   morto,  -a  (plur.  m,Qrti,  morte). 

nfgnrie.  Presente:  i  nfgnno,  nfuni,  nfgnn^,  nfun- 
name,  nfunnat§,  nf^nnen^.  Perfetto:  i  nfunni%,  ecc.  Fu- 
turo: i  nfunnaraì,  ecc.  Condizionale:  i  nfunnaria  (e 
nfunuQra).  Imperfetto  congiuntivo:  i  nfunn^s^,  ecc. 
Participio  passato  :  nfusso,  nfossa. 

noce,  usato  forse  solo  nella  3*  singolare  del  presente: 
nQé§  [a  mm^  me  nQé§). 
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par^.  (Personale).  Presente  :  i  par§,  pari,  par§,  pa- 
rerne, par^e,  pàrpie.  Perfetto:  i  pariì,  paristi,  pari  (e 
parze),  par^nm§  (e  parissen§),  pareste,  parir§ne  (e  pàrzene). 
Futuro:  i  pararàì,  ecc.  Condizionale:  i  pararia  {e  pa- 
rerà), ecc.  Imperfetto  congiuntivo:  i  par  ^s§,  ecc.  Par- 
ticipio passato:  partito,  -a.  (Impersonale):  a  mm^  me 
par§  (pàrene). 

piac4-  Presente:  i  piaéo,  piaci,  piace,  pya  carne,  pla- 
cate, piacene  [e  piàkun§).  Perfetto  :  i  pìacii,  ecc.  Futuro: 
i  piacarai,  ecc.  Condizionale:  i  pia  caria  (e  piacerà),  ecc. 
Imperfetto  congiuntivo  :  i  piac^se,  ^ecc.  Participio 
passato  :   pìacuto,  -a. 

p^ti.  Presente:  i  peto,  p^ti,  pete,  petame,  petate,  pé- 
tene.  Perfetto:  i  petii,  ecc.  Futuro:  i  pei  arai,  ecc.  Con- 
dizionale :  i  petaria  (e  petera),  ecc.  Imperfetto  con- 
giuntivo :  i  pèt^se,  ecc.   Participio  pa'ssato  :  petuto,  -a. 

put^.  Presente:  i  pozzo,  pQ,  pQ,  putirne,  putete,  poto. 
Perfetto  :  i  putii  (e  putti),  putisti,  puti  (e  potte),  putemme, 
piiteste,  putirene  (e  pùttere).  Futuro  :  i  putarài,  ecc.  Con- 
dizionale: i  putaria  {o  put era),  ecc.  Presente  congiun- 
tivo :  i  pozza,  puzzi,  pozza,  puzzam§,  puzzate,  pézzene  (ma 
in  pròclisi  pezz' ess§).  Participio  passato:  pututo, -a  (e 
puto,  -a). 

ra^^Qne.  Presente:  i  ra^^Quo,  ra^^uni,  ra^^gne,  ra^- 
§uname,  ra^^unate,  ra^^^nene.  I  m  p  e  r  f  e  1 1  o  :  i  ra^^uneva , 
ecc.  Perfetto:  i  rag^wàivi,  ra^^unisti,  ra^^uni,  ra^^unem,- 
me  (o  ra§^unésseme),  ra§§uneste,  ra^^unirene.  Futuro  :  i 
ra^^unarài,  ecc.  Condizionale:  i  ro^^unaria  (o  ra^^u- 
nera),  ecc.  Imperfetto  congiuntivo:  i  raéi^un^ss§,  ecc. 
Participio  passato  :    ra§§u7ito,  ra^^grita. 

rimani.  Presente  :  i  remano,  ecc.,  issi  remànene. 
Perfetto:  i  r§manii,  ecc.,  issi  remaniren§  {e  .r§m,às§7ie). 
Futuro:  i  rpnanarài,  ecc.  Condizionale:  i  r§manaria 
{e  remunera),  ecc.  Participio  passato:  remaso  {e  rimasto). 

sap^.  Presente:  i  saéco,  sai,  sa,  saperne  (e  sapam§), 
sapet§  (e  sapat§),  say,.  Imperfetto:  i  sapeva,  ecc.  Per- 
fetto :  i  sapii,  ecc.  Futuro:  i  saparài,  ecc.  Condizio- 
nale: i  saparia  (o  sap&ra),  ecc.  Imperfetto  congiun- 
tivo: i  sapesse,  ecc.  Participio  passato:  saputo, -a. 

ser§.  Presente:  i  seVo,  sili,  sel^§,  s§ram§,  sitate,  s^- 
r§n§.  Perfetto:  i  siVii,  ecc.  Futuro:  i  s^Varài,  ecc.  Con- 
dizionale: i  s^Varia  (o  s§Vera),  ecc.  Participio  passato: 
se^to,  -a  (e  s^^a)  ali.  a  siVuto,  -a. 
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s^rne.  Presente:  i  semo,  s^rni,  SQrne,  s§'niamf,  s§r- 
nate,  sémene.  Perfetto:  i  sernij.,  ecc.  Futuro  :  i  sernaràì, 
ecc.  Condizionale:  i  sernaria  (o  sernera),  ecc.  Partici- 
pio passato:    sernuto,  -a, 

SQl'e.  Presente:  i  sqI'o,  sqVì,  soVe,  suVain§,  suVaf^, 
sóVene.  Perfetto  :  i  suViì  (e  soy.si),  suVisti,  suVi  (e  sqs§)j  su- 
r^mme,  sul'^t§,  siiVir§ne  (e  s^seìie).  Futuro  :  i  suVarài,  ecc. 
Condizionale:  i  sularia  {o  sul'era).  Participio  passato: 
SQy,to,  -a. 

sta.  (Come  da).  Perfetto:  i  sfitti,  stisti,  stette,  sf^m- 
m§,  steste,  stirene  (e  stittere  o  -ne). 

ten^.  Presente:  i  teng§,  t^,  te,  tename,  tenate,  t^y,. 
Perfetto:  i  tinni  (o  tenij,),  tenisti,  tini  (o  t^nne),  ten^mm^, 
teneste,  t funere  (e  tenirene).  Futuro  :  i  t§naràì,  ecc.  Con- 
dizionale: i  tenaria  (o  tenera),  ecc. 

tQ^e.  Presente  come  SQl'e.  Perfetto:  i  tul'ii  {e  tusi), 
tulisti,  tuVi  (e  tose),  tuVemm^,  tuVeste,  tuVir^n§  (e  tésere).  Par- 
ticipio  passato  :   tuto, -a. 

val^.  (Impersonale  e  recente  per  sta  o  kustà).  Pre- 
sente :  vale,  vàlene.  Imperfetto:  val^a,  val^^ne.  Per- 
fetto: vali,  valir§n§.  Futuro:  valarà,  valarày,.  Condi- 
zionale: valaria  (o  valera),  valariene  (e  valér§n§).  Con- 
giuntivo: Presente:  manca.  Imperfetto:  val^se,  va- 
l^ssene.  Participio  passato  :  valuto,  -a. 

ved^.  Perfetto  :  i  vediì  (e  viddi),  vidisti,  vidi  (e  v^dde), 
vedemme,  vedeste,  vidirene  (e  viddene).  Futuro:  i  vedardì, 
ecc.  Condizionale:  i  v§daria  (o  vedera),  ecc.  (v.  Parodi 
in  'AGI.'  XIII,  p.  304,  §  10). 

v§ni.  Come  t§n^.  Spesso  il  v-  iniziale  è  sostituito  da  m-. 

vive.  E  dotto:  più  comunemente  si  usa  kampà.  Pre- 
sente :  i  vivo,  ecc.  Imperfetto  :  i  viveva,  ecc.  Condizio- 
nale :  i  vivaria  {o  viveva).  Imperfetto  congiuntivo:  i 
vivesse,  ecc.  Gerundio  :  vivenn§.  Delle  altre  forme  non  ho 
esempi. 

vul^.    Presente:    i  vqI'o,  vq,  vq,  vulame  (e  vul^mf), 
vulate  (e  vulefe),  VQte.  Perfetto:  i  vuliì  (e  vqsì),  vulisti,  vuli 
(e  VQse),  vulemme,  vuleste,  vulirene  (e  vósere).    Futuro:    i 
vularàì,  ecc.   Condizionale:   i  vularia  (o  vulera). 
§  225.  Difettivi. 

addice.    Presente:   addice.   Imperfetto:  addic^a. 
Perfetto:  addici.  Futuro:  addiéard.  Condizionale:  ad- 
dicaria  (o  addiceva).  Imperfetto  congiuntivo:  addicess§. 
Di  questi  tempi  è  in  uso  anche  la  3*  plurale. 
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kap^,  regolare  di  II*  coniug.;  ma  nella  3*  sng.  pres.: 
kapa. 

Vuce  (e  -re).  Come  addice. 
Impersonali. 

Come  a  Castro  e  ad  Amaseno  hanno  la  3*  sng.  e  plur. 
Sono  regolari  i  tempi  non  registrati. 

afcfcpr^  occorre.  Perfetto:  akkuri,  -rirene.  Condi- 
zionale :  akkuraria  (e  akkur^ra). 

ammara  bisogna.  V.  we?'e  nella  '  S.  Caterina  '  del  Mus- 
SAFiA,  nel  '  Ritmo  Cassinese  '  (verso  63:  D'Ovidio  in  StMom. 
Vili,  p.  167),  e  cfr.  il  prov.  merir.  Si  ha  inoltre  a  Veroli  un 
menerà  (e  am-)  nello  stesso  senso,  ma  con  valore  di  condi- 
zionale. 

abòisgna  (raro  abbina).  Ha  tutti  i  tempi. 

mporta  importa,  interessa.  Ha  tutti  i  tempi. 

mpr^ma  (e  pr-)  preme,  importa.  Ha  tutti  i  tempi. 

svcc&ìe  accade.  Perfetto  :  sucéedi,  succedirene.  Par- 
ticipio passato  :   suécessu. 

tokka  (e  att-)  tocca,  spetta  ;  bisogna,  conviene. 
Verbi  esprimenti  fenomeni  o  stati  metereologici  :  f%Qkka, 
lampa,  kÌQve  (perf.  kj^vi  e  kiqbb§;  part.  pass.:  k0vute), 
skÌQve  ;  trucina  tuona  ;  fa  §Qrno  ;  fa  notte.  Annulàrese. 

Locuzioni  impersonali  :  e  dde  né§ssario  ;  par'  a  ffQrt§ 
riesce  penoso. 

§  226.  Appendice  su  i  verbi.  Anche  a  Veroli  i  verbi,  che 
escono  nell'  italiano  letterario  in  '  -are  '  e  '  -ire  ',  hanno  so- 
lamente -a  o  -i,  eccetto  skiari  che  nella  forma  semplice  usasi 
parlando  di  vino  ;  nella  forma  composta,  r§skiard,  si  usa  par- 
lando di  panni  lavati. 

§  227.  Avverbi  e  locuzioni  avverbiali. 

Luogo.  eJcku  [ekkut^llo,  ekkat^lo  e  ^efc-),  ^s^,  ell§ 
ecco,  ecco  costi,  ecco  li.  {ì)?kk§  (e  a-,  af^-)  qui,  qua  ;  {i)^si, 
{Ì)^§  (e  a^si,  ai-)  costi.  loko  (e  ali-),  ^ll§  o  ì^i  (e  a^Vi^ 

aj^i)  li,  là. 

Coi  suffissi  'éa  e  -ta,  ma  preceduti  spesso  da  d^-  o  p^-: 
{Ì)^k§éa  (e  -ta),  a^-,  aj(^-,  d^k-,  p§dd^kk§éa  (e  -ta)  qui  in- 
torno. {%)^s§ca  (e  -ta)^  a^s-,  oì^s-,  d^ss-,  p^d^s-  costi  in- 
torno, ^l^  o  i^iéa  (e  -ta),  a^ll-,  a^^'-,  d^ll-,  p§dd^ll-  li  in- 
torno,       lók^  (e  -ta),  ali-,  p§dd§ll-  là  intorno. 

Pei  suffissi  -éa  e  -ta  v.  Merlo  in  Zeitschr.  rom.  Phil. 
XXX,  pp.  449-450. 

Nd^,  add(^,  and^  '  in  dove  '.  D'adda]  ndgnka  dovunque. 

Vièin^y  luntan§,  d§  luntan^. 
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FQr§  in  campagna,  fuori  dell'  abitato  ;  dafore  fuori 
della  casa,  della  stanza,  della  porta,  ma  non  fuori  dell'abitato. 

c§,  ci  ci,  vi,  ne. 

néima,  atterra,  SQpr§  [ass-,  p§ss-),  SQtte  {ass-,  pess-)  ; 
^kke  néima,  essi  néima,  ecc.,  ^kke  atterra,  ecc.  ^ke  sgtte,  ecc., 
d^ntre  {add-,  pedd-)  ;  ^k§  d^ntre,  ecc. 

nnanzi,  nnanti  (e  ann-)  ;  derefe  {arr-^  p§dd-,  all'  ap- 
peddrefe  camminare  a  parte  indietro). 

A  mmQnte  (kap'  a  mm.),  a  bballe  {kap'  a  66.)  ;  ^ke 
a  m,m.,  ekke  a  bb.,  ecc. 

Della  {add-),  d§kky,à  {add-)  ;  loke  della,  loke  dekky,à] 
ekk§  dekky,à  o  della,  ecc. 

A  ifianke,  a  mmxin§  (alla  via)  lungo  lunghesso. 

Da  peto  giù,  appiè  :  alloko  da  psto  laggiù  ;  annuv^i 
(e  nuv-)  iN-DE-UBi-vÈLLis  in  nessun  luogo  (v.  Merlo  in  Zeit- 
schr.  rom.  Phil.  1.  e.  e  cfr.  am.  adduky^lla  ;  -^nne  inde  (en- 
clitico de'  verbi):  ir^senne  andarsene. 

Tempo,  ky^anno  ]  i^re,  y>pii,i  {tutta  da  y,.)]  addumani', 
iter  za  (e  (sterza  (1)  )  dies  tertia  ier  1'  altro  ;  p^skraìi  post- 
CRAS  ;  s^ra  iersera  ;  inatte  la  notte  scorsa  e  la  notte  ventura, 
{tutta  da  i.),  maddumane  (e  maddumà,  tutta  da  m.)  ;  Tìias- 
s^ra  (D'  Ovidio  in  AGI.  IV,  p.  149,  §  5)  ;  dumani  é^to  (o 
solo  é^tto,  o  leste,  kurrenno)  di  buon'ora.  Prima  (e  appr-), 
nnanzi  ;  mg  enfat,  rriQue,  mp  mp)  ;  doppe  (e  dapi^,  dappne)  ; 
spisso,  sempro,  mmaj^i  (e  mmà).  AllQra  (e  ridanno)  ;  ntr§- 
m^nte.        Ka  vvgta  qualche  volta. 

Modo.  KQmme  (e  akk-)^  kusi  (e  akk-)^  ssusi  (e  ass-),  al- 
lusi ;  bbene,  m^l'i  ;  male,  p^i^i.  Alla  fr^na  mmnma  alla 
carlona,  alla  peggio  ;  alV  attentuni  a  tastoni,  a  casaccio  ;  a 
llQugo  ciondoloni;  i  Iqngo  longo  andar  lemme  lemme;  a  pp§- 
kuruni,  a  ppekurella  ;  avrete  {all'  arr-),  p§ddret§  {all'  app-  a 
tradimento)  ;  assQpr^,  assQtt§  ;  n^inukkiuni  ;  pi  nenie  per 
niente,  per  nulla;  pe  ssenza  nente]  a  kkapetumb§l'i •;  a  kka- 
p'  annanti,  a  kkape  sQtte.        ky,asi. 

Rari  gli  avverbi  in  '  -mente  ':  malamente  e  qualche  altro. 

Misura.  Ipko,  m^ne,  nente   {p§,   nente,  p§   ssenza  nent^); 

mika  ka  ....,  manku,  alemeno,  alemanku,  tanto,  kkf,u,  kkìu 

ttanfo,  kk^u  ppoko,  prgpria  latito,  sulo,  kumm*  a  kk^,  ibbia  ! 

{bbiq!  bbi!).        Voci  dotte:  mQl§do  molto,  assa%. 


(1)  Ma  la  mia  cortese  inesauribile  fonte  mi  dice  che  sterza 
indica  un  giorno  prima  prima  di  iterza.  Sarà  cosi  ?  Nel  castr. 
e  neir  am.  no  di  certo. 
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Affermazione  :  SÌ,  mbé  {imbé,  ibbé),  mbQ  ssi  si  ;  cerf§. 
Negazione.  N§n,  'n,  néammà  {néammà  k§  ite  farla!  non 
si  sa  quel  che  ti  farei  !  néammà  ka  m§  dìiì  é^nt§  lire  neppur 
se  ....). 

Dubbio.  FQréa  ;  'n  kase,  se  'n  kase,  se  mmaìi  (e  se  mmà). 
§  228.   Congiunzioni. 

i  ET,  Q  AUT  ;  no  ...  no  né  ...  né  ...  ;  i  ppure  eppure  ; 
pram^nte  ((?  pr.)  oppure;  (e  mbro)  però  e  perciò;  appercé  j 
ka  che  ;  sikkumTne  ka  siccome  ;  pre  ingre  ka  per  la  ragione 
che,  perché  ;  ^§àkka  giacché  ;  ku  Hutto  ka  *  con  tutto  che  ' 
sebbene  ;  §^Qkka  acciocché  ;  dunka  (e  add-)  dunque. 
§  229.  Preposizioni. 

A,  d§,  da,  'n,  ku,  p§,  tra  dde  ;   derefe  (pe  ddref§  a), 
tr^nte  {pe  ttr.  a),  nnanti  a,  nz^mi  ku,  'ìifacéa  a,  mm^s'  a  ; 
sopre,  sotte,  softe  a,  nóimu  a,  nfin^nV  a  (e  né-),  mmece  de.... 
§  230.  Interiezioni. 

ah!  ahi!  {ahi,  mamma!  ahi,  tata!),  ohi!  {ghi,  mam- 
ma! qM,  tata!)  gh!  (e  oh!),  ah,  ddia!  {ah,  ddia,  madonna!, 
ah,  ddia,  tata!,  ecc.  ah,  ddia,  mou§!),  ahibbó !  Iti!  vedi  ve'! 
Va  !  guarda  !  Va'  va'  !  vai  vai  !  eh  f   ehne  f   Ibbia  ! 

{bbia  !  )   altro  che  !    ma  certo  !  bbi   {uno  bbi  f  uno   sola- 

mente?). Por'  a   mm^!    {a  tt^,  a   nnu,  ecc.);   pur^tt' a 

mm^!  (e  p.  m^!),  ecc.,  pur  elio  m^!  (e  a  mm^!)  purella  t^! 
(e  a  tt^!)  Viat'  a  tt^!  I!  orsù  !  {Vattpm'  i!  vattene,  orsù  !), 
che  forse  è  i  da  ire. 

§  231.  Parole  olofrastiche, 

si  (enfatico  sine!  sino!).  No  (enfatico  none). 
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SAGGI  DI  TESTI  DIALETTALI 


Lu  filo  àampangno  (1) 


(Luca,  XV,  11-31). 


11.  —  I  ddiéi  pur' akkusi  :  •  Na  vota  7i'  ómmeno  t§n^va 
du  fin  ». 

12.  —  I  llu  kkìu  ééuko  (2)  diéi  allu  patro  :  *  qì  tà,  (3) 
tu  me  te  ta  (4)  dà  k^lle  ke  mm*  attokka  d§lla  robba».  I  llu 
patru  ce  sparti  la  robba. 

13.  —  Doppo  de  tr^  q  ky,attre  di,  lu  fiVo  kkj^u  ééuko  s§ 
raéé§là  (5)  tutta  la  robba  sia  i  ss§  n§  i  (6)  a  nnu  pai^o  lun- 


N.B.  Le  finali  -u,  -o  sono  un  po'  velate,  non  già  si  com- 
pletamente sfuggite,  da  confondersi  con  -§. 

Il  ritmo  del  periodo  è  più  forte  che  nei  paesi  vicini,  gli 
abitanti  dei  quali  cercano,  per  motteggio,  di  imitare  la  '  ca- 
denza '  verolana  senza  riuscirvi,  perché  questa  nelle  loro  boc- 
che diventa  stridula,  affettata  ;  in  bocca  ad  uno  di  Veroli  è 
musicale,  soprattutto  nella  caratteristica  elevazione  di  voce, 
nella  chiusa  delle  interrogazioni,  che  solo  un  verolano  fa  con 
tono  acuto,  si,  ma  limpido. 

(1)  sampànpno  scialacquatore.  Sarà  dal  vino  di  Champa- 
gne, che  si  beve  nelle  feste  e  che  pel  popolo  è  vino  di  gran 
lusso.  C  è  anche  il  verbo  sampand  e  la  locuzione  fa  sampana 
nel  senso  di  «  far  baldoria  in  paesi  vicini  » . 

(2)  éuko  piccolo  ;  cfr.  il  ca.  éìke. 

(3)  tà  =  vocativo  per  tata  tata  «  padre  » . 

(4)  t^ta  *TiENi  DA  =  devi.  Anche  a  Veroli  invece  del  verbo 
*  dovere  '  si  usa  la  perifrasi  ten^  da  che  in  alcune  forme  è 
crastica  (v.  qua  sopra  il  §  176). 

(5)  razzala  raccolse,  radunò. 

(6)  i  andò. 
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tano  dalla  kasa.        A^i  (1)  kumenéà  a  ffa  lu  sampangno  i 
kku  nnu  kreddo  (2)  se  sprekd  ninkqsa  (3). 

14.  —  Ky,anno  s'  avi  sprekate  tutte,  mini  (4)  na  karastia 
hhrutta  (5)  a  kky,ellu  paì^^HO,  i  isso  se  truvd  mal  appal'at§  (6), 
premgre  ka  il)  né'  era  remaste  manku  nu  bbokko  (8). 

15.  —  App§rcà  se  m§tti  a  céerkd  aekke  i  a^i  (9)  pe  ggy>a- 
dandrese  kakkgsa  (10),  i  sse  metti  a  gg^aréono  ku  nnu  galan- 
tdmmeno  (11)  d§  k^lld  cita,  i  llu  patrgno  sio  lu  manna  appose 
li  pgrci  aVi  paisi  (12)  s^. 

16.  —  I  tten^va  na  fam§.  da  n§y,astito  (13),  i  sse  saria  at- 
trippate  (14)  makara  kulle  sellekk§  (15)  ke  sse  maridvene  Vipgréi; 
ma  isso,  puraéce,  manku  s§  put^'  attrippd  pe  mmgr§  ka  ni- 
cuno  ce  d^va  nent§. 

17.  —  Allgra  s'  akkuri^i  la  sappata  (16)  k'  èva  fatta  i 


(1)  a^i  li,  là. 

(2)  krèddo  '  credo  '  attimo,  breve  tempo. 

(3)  ninkgsa  <  ni  (per  ani)  kkgsa  '  ogni  cosa  '  con  n  epen- 
tetico. 

(4)  mini  *v§ni  venne. 

(5)  brutta  assai  forte.  Anche  qui,  come  a  Castro,  l'agget- 
tivo '  brutto  '  ha  valore  intensivo  di  superlativo,  da  cui  esula 
talora  ogni  idea  di  bruttezza.  A  Castro,  per  esempio,  ho  sen- 
tito dire  di  un  uomo  eh'  era  ritenuto  danaroso  :  tQ  l'i  ky,atrini 
bbrutti,  cioè  ne  ha  dimolti,  è  ricchissimo. 

(6)  mal  appalat§  in  tristi  condizioni  finanziarie.  E  idea 
tolta  dalle  bestie,  che  se  non  sono  ben  provviste  di  foraggio 
(che  per  lo  più  è  la  paglia),  deperiscono. 

(7)  pr§mgre  kd  *  per  amore  che  '  perché.  Dicesi  anche  p§ 
mmgr§  ka  (v.  §  27). 

(8)  bgkko  '  baiocco  '  soldo. 

(9)  ofkke  qui,  qua.  A^ke  i  a^i  qua  e  là,  dappertutto. 

(10)  ka  qualche  ;  kakkgsa  '  qualcosa  '. 

(11)  galantómm§no  *  galantuomo  '  ricco. 

(12)  paisi  qui  vale  «  terreni,  poderi  ». 

(13)  ngy,astito  arrabbiato.  Kane  ng.  cane  idrofobo.  E  la 
brutta  imprecazione  del  popolino  :  t§  puzzi  ngy,asti  ! 

(14)  attrippate  saziato,  satollato.  E  da  *  trippa  ',  come  pan- 
ciata da  *  pancia  '  ;  scorpacciata  da  '  corpo  ' . 

(15)  s§ll^ke  silique,  carrube. 

(16)  sappata  fallo  madornale.  S'  akkuriii  la  s.  s'  avvide 
della  corbelleria. 
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ddiéi  :  «  A  kkasa  de  pàtr§mo  ki  lu  sa  k^ante  guaréwAi  lèttene 
lu  pano,  i  mm§c*  i  aì^ékke  m§  moro  de  fame  ! 

18.  —  La  mel'i  sa  ky,al  g  ?  de  relrem^nn'  a  kkds§ma,  i 
vva^e  da  tata  i  cce  dico  akkusi  :  Qj.  tà,  me  sq  ppurtate  mala- 
TYipite  h  face'  a  ddia  i  n  face'  a  tt^. 

19.  —  /  nne  mme  mèrde  manku  d§  fàreme  kìamà  kkìù 
ffiro  tio  ;  mittem'  akkumme  a  nnu  gy^arzpno*. 

20.  —  /  sse  la  kose  (1)  d'  alloko,  p§  i  a  rr§truvd  lu  patro 
sto.  NkQra  steva  luntano  dalla  kasa,  i  a  kky,ante  ka  (2)  lu  pu- 
t^vene  skói'iie,  ma  Lu  patro  lu  vidi  i  llu  rekunusl  i  sse  senti 
allu  koro  na  kgsa  ke  cce  fici  skappà  da  kj,an§,  i  ssQnéa  repen- 
zdrece  c§  kuri  nkgntre,  ce  %ittd  le  vracca  allu  kollo,  i  sse  lu 
metti  a  bbacu  i  a  rrebbacd  nze  sa  ky,ante  vote. 

21.  —  Hill  fil'o  c§  diéi  :  «  Tata  mia  bbgno ,  perd^neme  sta 
vota  :  m§  so  ppurtate  malamente  n  face'  a  Ddia  i  n  face'  a 
tt^ ;  i  nne  mme  ìnerde  ke-mm§  r§kj.ami  fil'o  tio*. 

22.  —  /  llu  patro  dici  aVi  gy,aréuni  si  :  *  iat'  a  ttgUe  la 
muta  (3)  kk^u  bbolla  i  mmettatecella  ;  i  mm§ttàtec§  nu  bb^l- 
V  amllu  aÙu  titu,  i  fflkkàtec§  le  skarp'  aVi  p^ti. 

23.  —  /  kkaccate  dalla  stalla  lu  ìmku  missu  allu  ngras- 
su,  i  accidàtelo  i  mmaiiam'  i  ffacamo  fèsta. 

24.  —  P§  mmQr§.  ka  stu  poro  filo  mio  s'  §ra  morf  i  ss'  a 
rabbivato  ;  i  ss'  èra  spèrzu  i  llu  s^mo  retruvato».  I  kkum^n- 
zàren§  a  mmanà  a  kkrèpapanza. 

25.  —  Lu  fiVo  kkj.u  ggrusso  èra  it§  fQr§  (4)  a  affattàr§s§  (6) 
an  paisi  si,  i  rreturnènne,  ky^ami§  k'  arriva  viéin'  alla  kasa, 
spiti  ka  Steven'  a  ssunà,  a  bballd,  a  kkantà  ke  ppar^va  ka- 
saludif.àvule. 

26.  —  Allora  kf-amé  nu  vùtt§ro  (6)  de  kiVi  ke  tten^vene 
pe  /fa  l'i  kummanni  (7)  i  ce'  addumannà  :  «  Ma  se  pò  sap^ 
kè  è  ttutta  ssa  legria  f  •». 

(1)  s^  la  kose  se  ne  andò  via.  Si  noti  la  tmesi  peculiare 
del  verolano  in  questo  verbo  ;  qui  si  dice  i  me  la  vgl'e  kolle 
me  ne  voglio  andare  :  a  Castro,  ad  Amasene  :  W6  vy,(>r§  lakoVe. 

(2)  a  kky,ant§  ka  a  malapena. 

(3)  muta  abito. 

(4)  fare  in  campagna  :  fuori  del  paese  (v.,  più  sotto,  da- 
for^). 

(5)  affattàrese  «  affacciarsi  »  visitare,  dare  una  capatina 
per  vigilare. 

(6)  vùttero  ragazzetto. 

(7)  fd  Vi  kummanni  render  piccoli  servigi. 
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21.  —  I  kky,§llu  riazzo  ce  respunni:  «  A  reminuto  fràteto, 
i  ppàtreto  a  faW  accide  lu  isnko  kk^u  ttunno,  premor§  ka  Va 
revisto  ku  nna  bbona  saluta». 

28.  —  Iss' allgra  s§  iiky,ità  i  mmanku  vul^a  r§ntrà  alla 
kasa.  Ma  lu  patro,  ke  IV  Qra  ntiso,  si  dafore  (1)  i  llu  k^amd. 

29.  —  Ma  ky^llo  nky,itato  respunni  akkusi  allu  patro  : 
*  Viti  m^  !  i  SQ  ttant'  aiìi  ke  tte  faééo  lu  p^tarégno  i  tt§  sq 
ffatto  ssmpr'  a  dditto,  (2)  i  ttu  ne  mm§  si  ddato  mma'  manku 
nu  krapitto  pe  ffàreme  fa  na  kumm^rtazzìone  (3)  kuVe  kum- 
pani  mi. 

30.  —  Mm^i  ékkute  k'  a  reminuto  lu  filo  tio  doppo  ke 
ss'  a  8prekat§  i  mmanate  ninkQsa  kulle  purcell§,  (4)  i  ttu  si 
fatt' accld§  pe  isso  lu  i^nko  kkf^u  ggrusso». 

31.  —  7  llu  patro  ce  respunni  :  «  Filu  mi,  ke  ddice  mg 
ttù  !  Penza,  tu  stai  sempre  ku  mm^  i  ttutta  la  robha  de  kasa 
n'  e  Ila  tia  ?  Ma  mg  era  prgpj,a  de  ncissario  fa  nu  fistino 
grasso  pr^mgre  ka  stu  frato  tio  s'  &ra  morto  i  ss*  a  rabhivato, 
i  ss'  Qra  sperzu  i  llu  s^mu  r§truvato.  Lu  si  kkapito  mg  ttù  ì 


(1)  dafore  «  fuori   della  porta  di  casa  »,  mentre  fore  (v. 
qua  sopra  a  p.  64  n.  4)  dice  «  in  campagna,  fuori  dell'abitato  » . 

(2)  te  sg  /fatto  sempr'  a  dditto  ti  ho  ubbidito  sempre.  Cfr. 
il  classico   dicto   audiens   ubbidiente. 

(3)  kummertazzjipne  '  convers.  '  banchetto,  festino. 

(4)  puré^lle  donne  di  mala  vita. 
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CANTO  POPOLAEE  EELIGIOSO 


Lu  manto  d§  la  Madonna 


é  é  mminuto  Ggesu  Kristo 
i  ss' é  Menato  fra  dde  ngj^.  (1) 
La  sua  Madre  l'  a  pregato 
p§  llu  latto  k§  éé'  a  dato  : 

6      «  FiVo  mio  karissimo, 
perdgna  aVe  pekkatQr§ 
ka  néanno  k^  ss§  fa».  (2) 
«  Mamma  mia  karissima. 
nei  (3)  pozzo  perdunà, 

10    ka  SQ  ppikkuTi  diV  ani  (4) 
i  mm§  kuminc§n'  a  bbìastimà. 
Nq  ffraV  i  nno  ssurelle, 
nisuno  bene  se  ve; 
no  kkumpare  i  imo  kkummar§; 

15    la  l^§i  n§n  VQìino  fa  ; 
no  vvinirdi  no  ssabbito 
nisuìio  di^^uno  (5)  pe  mm^  / 
no  ffest'  i  nno  ddum^n§k§ 
nisuno  regy,arda  m^.  (6) 

20    ée  venarà  ka  (7)  ^^grno 


(1)  fra  dde  npi  contro  di  noi. 

(2)  ka  néanno  k^  sse  fa  quia  nesciunt  quid  faciunt. 

(3)  nei  non  li. 

(4)  pikkuVl  di  V  ani  di  poca  età,  ancor  bimbi. 

(6)  di^^uno.  Cosi  ho  inteso  e  scrivo  ;  ma  forse  volevasi 
dire  di^§una  (verbo),  che  1'  ellissi  di  fa  (fare  digiuno)  non  è 
popolare. 

(6)  nisuno  regy>arda  m^  nessuno  santifica  la  festa  in  mio 
onore. 

(7)  ka  qualche. 
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k§  ifo  ppÌQv§  {!)  i  ttr§md  la  terra!». 
Respgnde  la  sua  Madr§  : 
«  Firo  mio  karissimo, 
k'  é  kk^s§  k§  WQ%  fa  ? 
25    sparìdo  lu  mia  mando, 
i  Vi  salvo  tutti  ky,anti: 
spando  'Z  mando  mio, 
i  n  salvo  tutti  io».  (2).  - 


(1)  pi^QV§  letter.  per  k^QV§. 

(2)  E  credenza  comune  che  la  protezione  della  Madonna 
8Ìa  efficacissima  contro  l' ira  divina  e  molte  immagini  rappre- 
sentano appunto  la  Vergine  in  atto  di  coprire  col  suo  manto 
una  moltitudine  di  fedeli. 


68 


CARLO  VIGNOLI 


POCHI  DETTI  E  LOCUZIONI  (i) 


kiani  lì  mprti  te,  kyrniVi  a  ssulo  !  non  dare  il  tuo  dolore 
in  pascolo  alla  curiosità  del  pubblico.    ,. 

tè  ta  7n§ni  la  finazigne  del  ragiido  ! 

lu  munno  nze  fina  (=  sprofonda)  s' affina  !  (diviene  sem- 
pre più  esperto). 

m'  à  s§nuto  de  ìn§ni  m'  è  bisognato  venire. 

kamìnind  all'  appuf^arQlla  camminare  tenuti  per  mano 
(dei  piccini). 

i  iQkko  lokko  andar  mogio  mogio. 
>>^  s^nza  de  isso  nu  nen  put^m§  ^^^^jèenz^.  di  lui  non  pos- 
siamo tirare  innanzi.  / 

V  aria  va  kkupata  è  nuvolo. 

saria  gra  de  rappikkd  Vi  ciètri  sarebbe  tempo  di  farsi 
devoti. 

a  kki  ddi  e  f  di  chi  è  ? 

isso  sulo  né  abhaééiVise  a  ffd  ku^llu  lavgru  da  solo  non 
riesce  a  far  .... 

l§  pékere  vanne  se  sg  abbisulat§  quest'anno  le  pecore  non 
hanno  partorito  bene. 

rn^ttes'  a  écipp'  a  kkanaVi  lavorare  a  tutt'  uomo 

add^s§la /  addasela!  ascolta  ascolta  quello  che  essa  dice! 
{addoseld  =  origliare). 

j^ittà  r  affido  kattivo  dar  la  iettatura. 

kumm'  a  kke  assai,   e  bbono  k.  a  kk^  è  benissimo. 

si  allurnato  f  sei  cieco  ? 

k^ta  e  ssQmpr§  V  annómena  patre  costei  giunge  sempre 
la  prima  (dall'  in  nomine  patris  con  cui  cominciano  le  ora- 
zioni). 

dd  anza  favorire  1'  audacia  di  alcuno. 

n§  mm'  appetta  kgre  non  mi  dà  1'  animo. 

appettdvene  alla  Madonna  ky.attr'  ^mmini  quattro  uomini 
trasportavano  a  fatica  la  statua  della  Madonna. 

tu  diéi  ara  (o  arri)  ka  torce,  mm^i  e  ttutt'  atro  f  tu  dici 
una  cosa  ed  è  ben  altro. 


(1)  Spigolo  dal  ms.  del  lessico. 
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dàrese  alla  bbirba  darsi  a  vita  sregolata. 

purtà  a  ccanéàkQVi  portare  a  cavallo  sul  collo  (di  bimbi). 

t' appétt§ko  na  cink^ina  !  ti  do  un  ceffone! 

Steven'  alla  dispita  si  bisticciavano. 

i  frustrerò   andare  in  altro  paese. 

i  furuni  fiiruni  andar  carponi  o  strisciando  lungo  i  muri 
per  non  farsi  vedere. 

e  kkQmm'  a  linu  kan^réo  è  magro  assai  {kan^réo  =  sterpo 
lungo  e  sottile). 

spetta  a  kkannel^tta  aspettare  con  ansia. 

fd  l'i  kappQtti   malignare  sul  conto  di  alcuno. 

ce  te  krinzato   ha  voglia  di  scherzare. 

va  a  ffà  a  kkuéza  !  si  dice  per  chi  è  un  buono  a  nulla 
e  per  mandarlo  a  quel  paese. 

m'  a  dato  nu  ldmp§to  a  nna  spalla  ho  sentito  una  fitta 
di  dolore  ad  una  spalla. 

i  cerkènne  la  lana  andar  provocando  questo  e  quelli. 

fd  Vi  Ipizì  fare  a  brani. 

fd  l§  nf^nke  (o  fa  nf^nka)   fingere,  far  le  viste. 

std  m  paparia   star  seduti  comodamente. 

par*  add§viso  {o  p.  add§visiko)   sembra  opportuno. 

i  a  ppilo  andare  a  fagiuolo. 

me  lu  pqHì  'n  zanta  Pitdrt^ra  non  si  sa  quando  me  lo 
porterai . 

rappezzd  p§  Ile  ky>arantanQV§  rimediare  a  un  male  pro- 
prio a  tempo. 

r§kQll§  a  mmesa  resta  afferrare  a  volo. 

fd  alla  rentrunti  fare  a  casaccio. 

fd  la  rosta   far  la  ronda. 

std  skpntra  star  fuori  mano. 

m§  SQ  spirdato  de  k^amd  ho  chiamato  a  più  non  posso. 

tdkkete  quand'  ecco,  ad  un  tratto. 

ne  mme  ne  te  d§  .  .  .  non  ho  voglia  di  .  .  . 

fd  nu  tokkapeto  far  gravi  e  ripetuti  danni  in  luogo  col- 
tivato ;  comperare  in  blocco. 

std  a  ttokko  star  vicino  vicino. 

0po  sardo,  tgpa  sgrda  uomo,  donna  che  sa  mantenere 
un  segreto. 

lu  SQ  ttrap^lato  mg  ^kk§  nnanzi  V  ho  intravisto  or  ora 
qui  avanti. 

i  all'  ùsima  seguire  col  fiuto  (dei  cani  da  caccia). 

m'  d  ussato  lu  kano  ha  aizzato  contro  di  me  il  cane  (da 
ussf  f  voce  per  aizzare  i  cani). 
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vW  a  vv§d^,  s^  ssf  pò  fa  guarda  un  po',  se  .  .  . 

ky>anta  ve  ?  quanto  costa  ? 

te  la  venta  ha  buon  fiuto. 

fa  le  vern§  far  le  bizze. 

te  l'i  vivivi  !  ha  1'  argento  vivo  addosso  ! 

Ìétt§m§  na  VQé§  chiamami  (di  lontano). 

a  vvQkka  alla  porta  su  T  uscio. 

e  llu  zblandQro  de  stu  malo  è  il  gonfiarsi  dei  gangli  in 
un  arto  per  ferita  o  altra  causa  qualsiasi.  Cfr.  l' ital.  irradia- 
zione nello  stesso  senso. 

a  zz§ifuni  a  bizzeffe. 

ne  sta  de  zero  non  sta  di  buon  umore. 

fa  le  zes§  far  carezze  o  moine  o  capricci. 
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